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vJìov^nni fu figliuol dì Boccaccio di Ghellmo di 
Buonaìuto, e 'fu originano di Gertaldo, castello 
del territorio fiorentino venti miglia lungi dalla 
città; o perciò comunemente egli voli' essere chia- 
mato Giovanni di. Boccaccio da Gertaldo. Non 
sembra però, che in questo castello ei nascesse, 
poiché parlando del fiume Elsa (De Nominib. Mon- 
tium ec.}, presso cui esso h posto, dice: vetus Ga- 
stelhim . . * . sedes et natale solum raajorum meo- 
rum fuit,^ antequam illos susciperct Florentia cives. 
Le quali parole ci mostrano chiaramente, che gì} 
antenati di Giovanni, abbandonato Gertaldo, ven- 
nero a stabilirsi in Firenze, e vi ottennero la cit- 
tadinanza* Ghe se il Boccaccio nella iscrizion che 
compose nel suo sepolcro, nomina Certaldo sua 
- patria , ciò deesi intendere pel luogo onde avca 
tratta origine la sua famiglia. Ma Giovanni nac- 
que egli veramente in Firenze! U Manni ci assi- 



cura (Stor. del Decana, par. 1 i p. 9.) che sì , e ag- 
gìugne che 1* ab. Anton Maria Salvlnì à scoperto 
eh* ei nacque in detta città al Pozzo Toscanelli. 
Egli avrebbe fatto cosa assai grata a* dilettanti di 
colali ricerche, se avesse prodotti i monumenti su^ 
quali tal notizia è fondata ; poiché gli antichi scrit- 
tori ci parlano in modo a destarcene qualche dub* 
bio. Filippo Villani dice (Vite d'ili. Fiorent. p. 
12.) che Boccaccio, padre di Giovanni, trovan- 
dosi per cagione di mercatura in Parigi, innamo- 
ratosi di una fanciulla, la prese a moglie, e n'eb- 
be poscia Giovanni. Il che se fosse certo, po- 
trebbe dirsi che Boccaccio, condotu a Firenze la 
moglie , ivi ne avesse il figlio. Ma Domenico 
d' Arezzo , benché comunemente sembri copiare il 
Villani, qui però se ne scosta, e afferma che la 
piò comune opinione è che Gip vanni fosse figlio 
illegittimo di Boccaccio e di una giovane parigina: 
Boccatiuj • • • . dum mercandi studio Parisiis mo-> 
raretur, amavit vehementer quamdam juventulam 
parisinam, quam, prout dih'gentes Johannem di- 
€unt9 quamquam alia communior sit opinio, sibt 
postea uxorem fecit, ex qua genitus est Johannes 
(ap. Mehus Vita Ambr. camald. p. 265.). Aggiun- 
gasi che, come il Manni medesimo riferisce (1. e. 
p. 14.) , dicesi che monsig. Giuseppe Maria 6uares, 
vescovo di Vaison, nelP archivio pontificio d^A- 
irignone trovasse la dispensa data al nostro Gio- 
vanni di potersi far cherìco» nonostantechè fosse 



nato d' illegittimo matrìroomo. Or se egli era nato 
da ima giovane parigina che non fosse moglie di 
Boccaccio, sembra assai probabile eh' ei nascesse 
in Parigi. 1 Fiorentini, diligentissimi ricercatori 
de* patrj monumenti, potranno forse rischiarar 
meglio un giorno questo punto di storia, non an- 
cor bene accertato. Alcuni afTcrmano che vili e 
poveri fossero i genitori di Giovanni. Ma la viltà 
è smentita dagli onorevoli imjucghi che, come 
pruova il Manni (1. e. p. 12.), alTidati furono a 
Boccaccio. £i ne nega ancora la povertà, fondato 
sulla mercatura esercitata dal padre, e sui beni pa^ 
temi, di cui era padrone Giovanni, Io credo però, 
che, ciò non ostante, ei non fosse molto agiato 
de' beni di fortuna : e me lo persuade non solo la 
testimonianza altrove addotta di Giannozeo Ma- 
netti (Y. 1. 1, e. 4, n. 9.), e quella ancora pia 
autorevole dei Villani; ma assai più quella del Pe- 
trarca che a lui scrivendo fa menzione della po- 
vertà in cui riti*ovavasi (Scnil. 1, 1 , ep. 4.) , e ÌD« 
oltre il legato nel suo testamento da lui fattogli 
di 50 fiorini d^ oro , af&nchè potesse comprarsi una 
veste da camera, di cui valersi ne* suoi studj nelle 
notti d' inverno. L^ anno della nascita di Giovan- 
ni fu certamente il 1313, perciocché il Petrarca 
nato, come si è detto, Tanno 1304, scrivendogli, 
così gli dice: Ego te in nascendi ordine novera 
annomm spatio antecessi (Seuil. 1. 8, cp. !.)• 
Nei fanciulleschi suoi anni applicato Giovanni à' 
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primi el unenti grainraatiicali in Firenze, sotto il 
magistero dì un altro Giovanni, padre del famoso 
poeta Zanobi da Strada; diede sin d'allora lumi- 
nose pruove d'ingegno, che presagivano i più fé* 
liei successi* Ma Boccaccio che formar voleva un 
industrioso mercante, non un gentile poeta, trat- 
tola dopo pochi anni dalla scuola, il rivolse al 
traffico; e, come dice il Villani, raandollo in giro 
per diverse provincie, per addestrario alla mercan- 
zia* Fra questi viaggi Giovanni, giimto all' età di 
28 anni, fa per lo stesso motivo mandato a Nà- 
poli : ove recatosi un giorno al sepolcro di Virgilio» 
tanto a quella vista infiammossi di ardor portico, 
che a questo studio sopra ogni astro sì volse; tal- 
ché Boccaccio vedendo il figlio portato da inclina- 
' zione sì grande alle lettere, gli permise per ultimo 
di applicarvisi interamente ,< ma volle insieme che 
prima egli apprendesse il diritto canonico. Cosi 
il Villani, e similmente Domenico d'Arezzo, il 
quale solo non parla punto dello studio dei ca- 
noni. É certo nondimeno, eh' ei fìi dal padre co- 
stretto a rivolgersi a questa scienza; poiché egli 
stesso ci narra (Gcneal. Deor. 1. 15, e. 10.) che 
dopo avere per sei anni gittato il tempo nell' eser- 
cizio della mercatura, suo padre veggendo in lui 
inclinazione e talento per le lettere , volle eh' egli 
intraprendesse lo studio de' canoni; ed io, dice, 
sotto un eelebre professore, quasi altrettanto tem- 
po inutilmente gittai in tale stadio. Questo ce- 
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lebre professore, dalla maggior parte degli scrittori 
della Vita del Boccaccio, vuoisi che fosse Gino da 
Pistoia; e se ne arreca Ìd pruova una lettera da 
Giovanni scritta a questo famoso ginrcconsulto, da- 
ta alla luce dal Doni (Prose antiche del Bocc ec). 
Ma questa opinione è suta, con ragioni a mio pa- 
rere fortissime, confutato dopo altri dal con. Ma£- 
zucchelli (Scritt.. ital. t. 2, par. 3, p. 1320., nota 
37.), il quale mostra e che il Boccaccio non potè 
avere a suo maestro Cino, e che la lettera mento- 
vata è una impostura del Doni. Alle ragioni da 
lui addotte si può aggiugnere ancora, che noi tro- 
viamo bensì che Gino fu professore di leggi civili; 
ma che il fosse ancora di canoni , non ve n' à in- 
dicio. Anzi il disprezso con cui egli ragiona di 
questa scienza» ei persuade eh' ei fu ben lungi dal 
professarla. Yeggasi ciò che abbiam detto parlan- 
do di questo celebre giureconsulto, e della lettera 
che pretendcsi da lui scritta al Petrarca; e le cose 
da noi ivi dette gioveranno a provare sempre più 
chiaramente, che Giovanni non potè averlo a maes- 
tro. Ma chixraque fosse il celebre professore la 
cui scuola dovette frequentare Giovanni, questi noi 
fece che di mal animo , e i suoi pensieri eran sem« 
pre rivolti ai poetici studj; somigliante in rio al 
Petrarca eh' ebbe pure a contrastare col padre il 
quale voleva a forza renderlo un insigne giurecon- 
sulto. Sembra che Boccaccio si conducesse per 
ultimo a lasciar libero il (ìgUo a quegli stud) che 



più gli piacessero: e mi par dimoile a credersi che 
ciò non seguisse che dopo la morte del padre; 
percioccliè questi, come con sicuri monumenti à 
provato il Mann! (1. e p. 21.) , non morì che nel 
1348, e Giovanni aveva allora 35 anni di età, in 
cui non sembra probabile che il padre volesse co- 
stringerlo ad abcracciai'e uno studio piuttostochè 
un altro. 

Libero dunque Giovanni a rivolgersi ove credesse 
più opportuno, non si ristrinse talmente agli studj 
della poesia , che non abbracciasse ancora le sciense 
più gravi. (Egli afferma di aver avuto a suo maes- 
tro in astronomia (Gencal. Deor. 1. 1, e. 6.; 1. 2, 
e 7.) Andatone del Nero, di cui abbiamo altrove 
veduto V onorevole elogio ch^ ei ci à lasciato; e 
generalmente afferma di avere in sua gioventù col- 
tivati gli studj alla sacra filosofia appartenenti (Cor- 
baccio). Gh* egli avesse a maestri Benvenuto da 
Imola, Francesco da Barberino, e Paolo dall'Ab- 
baco, si è detto da alcuni, ma senza recarne pruo- 
▼a, cvme osserva il con. Mazzucchelli (h e. p* 
1323, nota 55.); e quanto, a Benvenuto da Imola* 
non solo ei non fu maestro al Boccaccio, ma anzi 
]p riconosce egli stesso e lo chiama suo maestro 
(Gomm. in Dante, t. 1 Antiq. Ital. p. 1277.). Ben 
si pose il Boccaccio sotto la direzione di Leonzio 
Pilato per apprendere la lingua greca; e già ab- 
biamo altrove veduto qu^to si adoperasse per pro- 
muoverne in ogni maniera lo studio* Molto egli 



ancora si valse dell' amicina di Paolo da Perugia 
da lai conosciuto in Napoli, come in altro luogo 
si è detto. Quindi col conversare frequente co* 
più dotti nomini della sua età. col raccogliere da 
ogni parie e copiare i migliori tra gli antichi scrit- 
tori latini e greci, e col leggere ed esaminare at- 
tentamente Y òpere loro , divenne anche il Boccac- 
cio non solo un de^ più colti scrittori, ma nno 
ancora degli nomini più eruditi di questo secolo, 
come ci mostrano chiaramente le opere mitologi- 
che, geografiche e storiche da Ini composte, e delle 
quali abbiam ragionato a luogo più opportuno (I. 
2, e. 6.). I viaggi che in più provincie egli fece 
o per V ambascerìe impostegli, delle quali appresso 
diremo, o per altri motivi, contribuiron non poco 
a renderlo sempre più colto. Alcuni moderni scriti- 
tori, ciuti dal con. Mazzucchelli (1. e. p. 1^21.), 
affermano eh' egli se ne andasse in Sicilia a fin di 
apprendervi la lingua greca: ma noi abbiam già 
veduto eh* ei V apprese in Firenac à» Leonzio Pi- 
lato; e questo suo viaggio non parmi che abbia 
bastevole fondamento. Ninna cosa però fu più 
vantaggiosa al Boccaccio, che l'amicizia e il fre- 
quente commercio di lettere col Petrarca. Quando 
essa avesse principio, non possiamo accertarlo. Po- 
trebbesi sospettare che quando il Petrarca andò a 
Napoli, nel 1341, ivi conoscesse il Boccaccio; ma 
il riflettere che in molte lettere nelle quali il Pe- 
trarca ragiona minutamente di quel suo viaggio e 



degli nomini dotti eh' egli allora conobbe, non fa 
alcuna mensione del Boccaccio, non può non te- 
nerci su questo punto dubbiosi assai. É certo pe- 
rò , cbe V origine di questa amicizia non può dif- 
ferirsi oltre Panno 1350.; poicbè il Petrarca in 
una lettera cbe gli scrisse mentre, andando a Koroa 
pel giubbileo, già era passato da Firense, gli dice: 
Romam ego, ut sàs^ salutato quidem te, petebam, 
quo annus bic quidem «... ferecbnstianum gè- 
nt^ omne contraxit (ap. Mebus Vita Ambr. ca- 
mald. p. 266.). £ a me sembra propabile cbe que- 
sta fosse la prima occasione in cui essi si vedesser 
V un 1' altro. Percioccbè la lettera dd Petrarca al 
Boccaccio (Seuil. 1. 3, ep. 1.), cbe dal con. Mas- 
xuccbelli si cita come scritta dopo il 1348. (Le. 
p* 1322. nota 49.), in tui lo cbiama suo amico 
antico, fu certamente scritta l'anno 1363, poicbè 
in essa dice cbe correva allora il decimosesto anno 
dopo la famosa peste del 1348* Ma assai più 
skretu dovette P amicizia lor divenire Panno 1351, 
in cui il Boccaccio fu da' Fiorentini mandato a 
Padova a recare al Petrarca la si onorevole lettera, 
da noi riferita altrove, con cui essi rendeangli i 
patemi suoi beni, e insieme invitavanlo caldamen- 
te ad onorare di sua presenza la novella loro Uni- 
versità. D'allora in poi frequenti furon le lettere 
£ra i due amici, e ninna cosa vi ebbe pia tra essi 
segreta ed occulta; e dovrem vederne una cbìara 
pruova fra poco. Or ci convien raccogliere ed or- 



dìnare, colla maggior diligenta che ci sia posflibìle, 
V qpoche principali della vita di questo illustre scrit- 
tore, e le onorevoli ambasciate in cui fu adope- 
rato; nel che par mi che ci lascino desiderar qual- 
che cosa qué' che sinora ne anno trattato* 

La sua gita a Ravenna deesi ad ogni altra anti- 
porre per riguardo al tempo. Gh' ei fosse man* 
dato da' Fiorentini loro ambasdadore in Romagna, 
ricavasi da un codice di quella repubblica, scritto 
1* anno 1350, e duto dall' ab. Mehus (Viu Ambr. 
camald. p. 267.), in cui si nomina: Domiiins Jo- 
hannes Boccacd, olim ambaxiator transmissus ad 
partes Roman diolae. Le quali parole d mostrano 
che dò accadde qualche tempo prima del 1350. 
Or io penso che quest' ambasciata sia quella a cui 
allude il Petrarca in una lettera scritta al Boccac- 
do Panno 1367. (K Mém. de Petr. t. a p. 700.), 
in cui parlandogli di Giovanni da Ravenna allor 
giovinetto, gli dice: Ortus est Adriae in litore ea 
ferme aetate, nisi fallor, qua tu ibi agebas cum 
antiquo plagae illius domino, cjus avo, qui nunc 
praesidet (ap. Mehus 1. e). Era allora signor di 
Ravenna Guido da Polenta, frgliuolo di Bernardi- 
no, e nipote di Ostasio morto nel 1347. Se dun- 
que il Boccacdo fu alla corte dell' avolo di Gui- 
do, doè di Ostasio, convien dire che ciò acca- 
desse prima del 1347; ed è probabile eh' egli ap- 
punto vi fosse quando fu inviato dai Fiorentini 
ambasdadore in Romagna. Non sappiam quanto 
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tempo ei vi si trattenesse; ma ciò non fu certa- 
mente per molti anni, percloccbè Panno 1348 egli 
era in Firenze, come raccogliesi dalla prefazione 
che al suo Decamerone à premessa* Quindi al 
fine dello stesso anno. 1351 in cui era stato spe- 
dito a Padova al Petrarca, come si è detto, ei fu 
inviato da' Fiorentini loro anibasciadore a Lodo-, 
vico marchese di Brandeburgo, e figliuolo di Lo- 
dovico il Bavaro, per indurlo a scendere in Italia 
e ad abbassare il poter de' Visconti (Ammirato 1. 
10. ad sn, 1352.); e Pab. Mehus ci à dato il prin- 
cipio delle lettere che a tal fine furon date al Boc- 
caccio, la cui ambasciata però non ebbe l' esito che 
si bramava. Quando ^^ udì in Italia, che l'impe- 
radjore Carlo IV. avea pensiero di entrarvi, i Fio-* 
rentini spedirono un' ambasciata a Innoc^izo VI., 
in Avignone, per concertare qual modo tener si 
dovesse in riceverlo. Di essa ancora fu incaricato 
il Boccaccio, come raccogliesi dalle lettere con cui 
fu accompagnato, citate dal Mehìis (1. e. p, 268.). 
Esse sono segnate del mese d'aprile del 1353; U 
qual data se è esatta , convien correggere l' Ammi- 
ral^o che ne parla ali* anno seguente. Frattanto 
ei non avea ancor veduto il Petrarca, che per tem- 
po assai breve nelle occasioni da noi già accenna» 
te; e questo fu verisimilmente il motivo che lo de- 
terminò a portarsi, l'anno 1359, a Milano ove al- 
lora era il Petrarca.^ Con lui si trattenne parecchi 
giorni; e il Petrarjca scrivendone al suo -amico Si« 



moniide » cioè n Francesco Nelli priore de' SS. Ap- 
postoli in Firenie, si dliTonde in ispiegare il pia- 
cere che avea provato conversando con lui, e il 
dolore sentito nel distaccarsene ^Mém. de Petr. t. 
3. p. 505.). Il Boccaccio confessa che fra gli altri 
beneficj, di cui era tenuto al Petrarca, dovea an- 
noverare le salutevoli amrooniuoni con cui avealo 
esoi§Ato a distaccarsi dai temporali piaceri, e a ri- 
volgere i suoi affetti alle cose celesti (ib. etManni 
L e. p. 62.) £ veramenta la vita che sin allora 
avea condotta il Boccaccio, non era molto lodevo- 
le; e le ine opere, e il Decamerone singolarmente, 
ci mostrano un uomo troppo libero ne' costumi, 
e derisore deUe cose più sacrosante. L'amicisia 
sua col Petrarca, il quale anche fra le sue debo- 
lezze conservò sempre sentimenti sinceri di pietà e 
di religione, giovò non poco a condurlo a più sani 
pensieri; ma ei cambiò interamente costumi Panno 
1362, all' occasione di un avvenimento che non 
otterrebbe fede cfa molti, se non avessimo la let- 
tera del Petrarca, coUa quale rispondendo al Boc- 
caccio che gliel avea narrato, ci scuopre insieme 
oò che quegli aveagli scritto (Seuil. L 1, ep. 4.). 
Tu mi scrivi, die' egli, che un certo Pietro sa- 
nese (cioè il b. Pietro Petroni certosino (V, Acta 
SS. maii t. 7.) morto a' 29. di maggio del 1361.), 
celebre per la singoiar sua pietà, e pe' miracoli da 
lui operati , essendo , non à molto , vicino a morte, 
predisse molte cose di multi» e fra gli altri di noi 
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due; e che ciò ti è stato riferito da uno a cu! egli 
avea commesso di Taveliartcne (cioè dal p. Gioac- 
chino Giani certosino e sanese esso pure) .... 
Due cose fra le altre dici di aver udite da lui: 
cioè, in primo luogo, che pochi anni ti rimane- 
van di vita: e inoltre, che tu dovevi abbandonare 
la poesia. Questo fatto che ai può vedere più am- 
piamente narrato e con altri documenti* conferma- 
to dal Manni (1. e. p. 84. ce.) e dall' ab. de Sade 
(t. 3. p. 601. ce), avea talmente atterrito e con- 
.turbato il Boccaccio, cV egli avea risoluto non 
solo di abbandonare la poesia e ogni studio pro- 
fano, ma di disfarsi ancora di tutti i suoi libri. Il 
Petrarca però saggiamente il fece a;irvisato che non 
era già d^ uopo di cessare interamente dagli studj 
deir amena letteratura, e molto meno di spogliar- 
si de libri; ma che bastava il fame buon uso, co- 
me tanti santissimi uomini e gli stessi Padri e Dot- 
tori della Chiesa aveano in ogni età costumato. 
In questa occasione è probabile eh* ei Tcstisse V a- 
bito chericale (V. Matzucch.^ e. p. 1327. nota 88.); 
e a questo tempo parimente appartiene veresirail- 
mente ciò eh' ei narra di sé medesimo (Geneal. 
Deor. 1. 15, e. 10.), cioè che in età avanzata avea 
preso a coltivare gli studj sacri, ma che la difB 
colta che in essi provava, e la vergogna di dover 
si tardi apprendere gli elementi di una nuova scien- 
za, ne lo dissuase. * 

Da una lettera del Boccaccio, pubblicata dal Doni 



e poi dal con. Biscioni (Prose antiche p.289ec. ), 
rìcaTiaiiio eh* egli invitato da Niccolò Acciaiuolt gran 
siniscalco del regno di Napoli, recossi a quella 
corte, ma che sdegnato per la ipaniera poco ono- 
revole con cui fuTvi accolto, se ne parti E allora 
fu probabilmente, che ji sparse la voce che il Boc» 
caccio erasi fatto certosino nella Certosa di Napoli, 
come veggiam da un sonetto che compose Franco 
Sacchetti ali* udire di cotal nuova (Manni 1. e. p. 99.). 
Ciò avvenne, per quanto io credo. Panno ld(i3» 
poiché abbiamo una lettera del Petrarca al Boccac- 
cio (Seuil. 1. 3, ep. 1.), scritta a' 7 di settembre 
di -quest'anno, in cai gli rammenta il piacere che 
area provato ne' tre mesi che quegli avea seco pas- 
sati a Venezia, tornando da Napoli. L* ab. de Sade 
dice (1t. 3, p. 625} che il Boccaccio era partito da 
Firense per cagion della peste, e che per la stessa 
cagione in vece di ritornarvi partendo da Napoli, 
diverti a Venezia. Ma il Petrarca chiaramente ci 
dice che quando il Boccaccio venne a Venezia, 
Firenze non era ancora travagliata dalla pestilenza: 
tn . . . . linquens Neapolim, et omissa Florentia, lon* 
giore circuita me petlisti, quamvis adhuc utraque 
urbium illarum tranquilla persisterci. Due anni 
appresso, il Boccaccio fìi di nuovo ambasciadore 
de'Fiorentini alla corte d'Avignone, a fme di gius- 
tificarti presso il pontefice Urbano V. che sembrava 
mal soddisfatto della loro condotta. L' abate Me- 
hus ci à dato il principio delle lettere (Vita Ambr. 



camald. p. 268) con cui egli fu accompagnato dalla 
repubblica; e abbiamo ancora una lettera cbe il 
Petrarca gli scrìsse quand* ei fu tornato da questo 
viaggio (Seuil. I. 5, ep. 1.), da cui raccogliamo che 
air occasion di esso avea il Boccaccio veduta Gè* 
nova. 11 con. 'MaEzucchelli crede (1. e p. 1326, 
nota 79) cbe ciò debba differirti ali* ultima amba- 
sciata che il Boccaccio sostenne nel 1367; e dice 
che V ultima lettera del libro XIII. delle S^li 
pruova che al fin di quell' anno era il Petrarca in 
Pavia, donde scrìsse la lettera mentovata poc^anai. 
Ma quella lettera à la data di Padova, non di Pa- 
via; e il Boccaccio nell'ultima ambasciata non andò 
in Francia, ma a Roma, come ora vedremo, né 
perciò dovette passar per Genova. L'anno 1367 
era il Boccaccio in Firenze uno degli ufficiali del 
magistrato della Condotta degli Stipendiar) (V.Maa- 
succh. 1. e. nota 80.). Finalmente nel novembre 
dello stesso anno 1367 fu di nuovo ambasdadore 
de* Fiorentini allo stesso pontefice, non già in Avi- 
gnone come dice il con. Massucchelli (ib. p. 1326), 
ma a Roma ove allora era Urbano; e questa è V 
ambasciau inedesima, di cui all'anno 1368 parla 
l'Ammirato (Stor. di Fir. lib. 13.). Questa fu 1' 
ultima ambasciata di cui fu incaricato il Boccaccio, 
il quale nello stesso anno 1368 recossi da Firenae 
a Venezia per rivedervi il suo Petrarca; ma ebbe 
il dispiacere di trovarlo partito già per Pavia, come 
ricavasi da una lettera cbe il Boccaccio gli aoitsey 
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pnbblicau flUirab. àe Sade (t. 3, p.724. ec). Ella 
però non fu 1* ultima pruova eh' egli ebbe della 
stima in cui avealo la sua patria. Perciocché et* 
aendosi presa la determinazione in Firenze d'isti- 
tuire una pubblica lettura della Commedia di Dan- 
te, il Boccaccio fu creduto a ciò il più opportuno, 
come altrove si è detto ; e nell' ottobre del 1373 
ei die principio pubblicamente alla sposizionc di 
quel poeta, intomo a che veggansi i monumenti 
prodotti dal Manni (^ì. e. p. 100. ec). Questi à 
ancor pubblicato e ampiamente illustrato il Testa- 
mento che Giovanni fece Tanno 1374 (p. 109. ce). 
£i mori in Gertaldo, ove solca ritirarsi sovente per 
attendere pio tnoiquillamente a' suoi studj , a' 21 
di decembre del 1375, poco oltre ad un anno dopo 
la morte del suo amico Petrarca j e fu ivi onoi-e- 
Tolmente sepolto. 

Nell^ ordinare, come meglio ò potuto, le princi- 
pali epoche della vita del Boccaccio, non ò fatto 
menzione alcuna de' suoi amori colla celebre sua 
Fiammetta, perchè mi sembra piò di/lKcile, che co- 
munemente non credesi, lo stabilire intomo ad essi 
cosa alcuna probabile, nonché certa. La comune 
opinione si è che il Boccaccio, quando in età gio- 
vanile fu a Napoli, s'innamorasse d^una donna a 
cui die il nome di Fiammetta; -che questa fosse 
Maria figlia naturale dei ré Roberto, e eh' essa, ben- 
ché maritau a nobile - personaggio , corrispondesse 
all'amor di Giovanni più che ad onesta donna non 
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conveniva. £ che il Boccàccio amasse una donna 
a cui die il nome di Fiammetta, ne abbiamo in 
pruova la lettera con cui egli le dedica la sua Te- 
selde, che è segnata in Napoli a' 15 d'aprile dd 
1341, mentre il Boccaccio contava 28 annL Inol- 
tre, nel princìpio^ del suo Filocopo, racconta che 
il re Roberto, avantichè alla reale eccellenzia per- 
venisse, acceso d'amore per una gentilissima gio- 
vane dimorante nelle reali case, n*ebbe una figlia 
cui die il nome di Maria; e aggiugne poscia, di' 
egli della presente opera componitore, veduta aven- 
dola in Napoli nella chiesa di- San Lorenzo, se ne 
invaghi. Ma dobbiam noi rimirare le cose che de^ 
suoi amorì ei ci narra, come vera storia, o come 
finzion poetica! Benché io vegga la più parte de- 
gli scrittori darci per vero l'innamoramento d«l 
Boccaccio con una figlia naturale del re Robeito, 
io confesso però, che non posso sì di leggieri in- 
durmi a entrare nel lor st^ntimento. £ la ragion 
prìncipale di dubitarne si è il vedere che il Boc- 
caccio nel ragionare della sua Fiammetta è assai 
poco coerente a sè^ medesimo. Nel passo del Fi- 
locopo, da noi poc'anzi citato, dice ehe il re Ro- 
berto s^ invaghi della madre della Fiammetta o sia 
di Maria, avanticliè alla reale eccellenzia pervenisse. 
Al contrario, nel Ninfale d'Àmeto, ov'egli intro- 
duce a parlare la stessa Fiammetta, e ove indica il 
re Roberto col nome di Mida, e sé stesso, come 
eredesi, col nome di Galeone, dice che ciò avvenne 
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quando egli era di poco fempo darantl atato co- 
ronato de* regni (p. 71. ed. Gioì. 1558.)* Nel primo 
passo la madre della Fiametta era una giovine si- 
iella che atava in corte; pokliè il Boccaccio dice 
che il re volendo di tè e della giovane donna ser- 
bare F onore, la fece sotto altro nome allevare: nel 
secondo, ella era maritata; e perciò la Fiammetta, 
parlando presso il Boccaccio di sua madre, dice 
eh' ella due dnbbj padri le diede nel nasdmento 
(ib«). Inoltre, neir opera intitolau La Fiammetta, 
in cui pretendesi che il Boccaccio sotto il nome 
di Panfilo abbia descritti i suoi amori con essa, 
egli racconta eh' era stato costretto a lasciar Napoli 
e la Fiammetta, perchè suo padre, mortigli tutti 
gli altri figliuoli, stringevalo con preghiere a venire 
in* soccorso della sua vecchiezza : La inevitabil mor- 
te.... di più figliuoli nuovamente me solo à lasciato 
al padre mio (Fiamm. p. 23. ed. Gioì. 1558). Or 
egli è certo che Iacopo iratel di Giovanni gli so» 
pravisse non poco, come praovasi da' documenti 
addotti dal Manni (p. 104.). Nella Fiammetta e nel 
Filocopo l'innamoramento del Boccaccio si dice 
seguito in un tempio. Nel Ninfale d^Ameto, al 
contrario, senza alcuna previa disposizione l'amante 
entrk ftirtivatamente nella stanza della FiammetU 
(p. 73.). Finalamente il Boccaccio, nella lettera, 
già citata, alla sua Fiammetta, si duole che ibentre 
egli ancor n' è acceso, ella abbia cambiato l' amore 
in odio: ài contrario, nella Fiammetta ci la rap- 
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presenta come abbandonati dal sno amante. Tutte 
queste contraddizioni ne* diversi passi in cai il Boc- 
caccio ragiona della Fiammetta, a me sembrano un 
evidente argomento a concbiudere cb^egli, bencbè 
forse sia vero che in Napoli s'innamorasse di una 
giovane d'alto affare, in ciò nondimeno che ci rac- 
conta delP oggetto e del frutto dei suoi amori, ab- 
bia favellato non da storico, ma da poeta. Di altri 
suoi amorì ei parla in altre sue opere; ma non 
sappiamo s'essi pure fosser reali, o solo elTetti di 
poetica fantasia. £ certo però, che molte fra le 
opere del Boccaccio, e il suo Decamerone singo- 
larmente, cel mostran uomo di non troppo onesti 
costumi; e frutto ne fu una figlia ch'egli ebbe, ben- 
ché non ammogliato, detta Violante, e che pianse 
poi morta in età fanciullesca, sotto il nome d'O- 
limpia, in una sua egloga latina, come afferma egli 
slesso (V. Mazzuch. 1. e p. 1326,. nota 82.)* Alcuni 
scrittori moderni, citati dal con. Mazzucchelli (ib.), 
gli danno anche un figlio; ma io non veggo ch'essi 
producano argomenti a provarlo. Degno però di 
lodo è il Boccaccio che conosciuti i suoi falli su- 
gli ultimi anni del viver suo, come si è detto, can- 
giò costumi. £ vuoisi qui rìferire ciò che in que- 
sto proposito narra Filippo Villani a mostrai^e 
come egli cercò di toglier il danno che colle sue 
opere temeva di poter recare all'altrui pietà ed 
innocenza. Sonci ancora, die* egli (Vite d'ili. Fior* 
p. 16.), molte sue opere composte in vulgare ser- 



mone» alcuna in rima cantata, alcuna in prosaica 
composizione descrìtia; nelle quali, per la lasciva 
gioventù, alquanto apertamente il suo ingegno si 
sollazza: le quali dipoi, essendo invecchiato, stimò' 
di porre in silenzio; ma non potè, come desidera- 
va, la parola già detta al petto rivocare, né il focot 
che col mantice avea accesso , colla sua volontà 
spegnere. 

Moltissime sono le opere che del Boccaccio 
ci aon rimaste nell'una non meno che nell'altra 
lingua, e in prosa non men che in verso. In prosa 
latina abbiamo quelle da noi altrove citate, cioè i 
15 libri della Genealogia degli Dei, il libro sui 
Komi de' Monti> delle Selve, de' Fiumi ec, i. 9 li- 
bri de' Casi degli Uomini e delle Donne illustri, 
l' opera sulle celebri Donne, e una lettera a f. Mar- 
tino da Segui agostiniano, suo confessore, pubbli- 
cata dal p. Gandolfi (De GC, Script. August. p..262.). 
In poesia latina abbiam 16 per lo più lunghe Egloghe, 
delle quali egli stesso ci à data la spiegazione nella 
lettera or mentovata. Ma come nella prosa latina 
egli è ben lungi dalP degenza degli antichi scrittori ; 
cosi in queste ci non è al certo troppo felice poeta, 
e non posson ne meno porsi a confronto di quelle 
, del Petrarca. In poesia italiana abbiamo la Teseide 
divisa in 12 libri in ottava rima, del qual genere 
di poesia egli è commun emente creduto il primo 
autore» benché il Crescimbeni abbia intomo a ciò 
mosso qualche dubbio (Coment, t. 3, p. 148); V 
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Amorosa VisioDe, compOAta di 3 trionfi; il Filo- 
strato, e il Ninfale Fiesolano, poemi romanzeschi 
in ottava rima; e più altre poesie, altre delle quali 
sono stampate in diverse raccolte, altre si conser- 
vano manoscritte in alcune biblioteche. Alcuni an 
voluto persuaderci (V. Ma«»ucch. l. (u j>. 1331) 
che il Boccaccio, dopo Dante e il Petrarca, sia £1 
più elegante fra gli antichi poeti italiani; anzi sem- 
bra che il Boccaccio non fosse pago di ciò, poiché 
parendogli di non. poter occupare il primo luogo, 
quando ebbe vedute le poesie del Petrarca, gittò 
al fuoco le sue, come raccogliesi da una lettera 
che questi gli scrisse (Senil. 1. 5, ep. 3.). Ma 
qualcunque fosse il giudizio che facea.ei medesimo 
delle sue poesie, e checché altri ne abbian detto, 
il comun sentimento de' più saggi maestri di poesia, 
e de' poeti più valorosi, à omai deciso eh' egli né 
per eleganza di stile, né per vivezza d^immagina~ 
zione, ne per forza di sentimenti, non può aver 
luogo tra gli eccellenti poeti. Le opere in prosa 
italiana sono tra quelle del Boccaccio le più pre^ 
giate; e sono, oltre il Gonlento di Dante, da noi 
accennato altrove, e la Vita dello stesso poeta, scritta 
peraltro in aria più di romanzo che di storia, al- 
cuni amorosi romanzi e altri componimenti di so- 
migliante argomento* cioè il Filocopo, la Fiammetta^ 
V Ameto o Commedia delle Ninfe Fiorentine, mista 
di prosa e di versi, e il Laberinto d' Amove, detto 
altrimenti il Carbaccio. IVIa ninna tra esse può 
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veDire in conrronto col Decainerone, a cui dee 
singolamaente il Boccaccio la celebrità dei suo no* 
me. £lsso contiene cento Novelle che fmgonti re- 
citate In dicci giorni da sette donne e da tre gio- 
vani uomini In una villa lungi due miglia da Fi- 
renze , V anno 1348 , mentre la pestilenza facea s) 
grande strage, di cui perciò egli ù premessa l'elo- 
quente e patetica descrizione a tutti nota. L* ab. 
de Sade si vanta di voler dare un^ Idea di quest' 
opera, più giusta forse di quella che abbiasene 
comunemente In Francia e ancora In Italia (t. 3, 
p. 608.). Io non so qual Idea abbiano I Francesi 
del Decamerone. Ma certo Pab. de Sade che van- 
tasi di volere Intorno ad esso Istruir gì' Italiani, 
non dice cosa che non trovisi in mille nostri scrit- 
tori, come ognuno potrà vedere al confronto. 11 
Mannl à lungamente mostrato (Stor. del Decam. 
par. 2.) che le Novelle del Boccaccio sono pres- 
soché tutte fondate su veri fatti, benché poi egli 
gli abbia abbelliti, e anche travolti, come toma- 
Tagli più In acconcio. Ma o veri o falsi sleno co- 
tal racconti, egli è certissimo che quanto la poesìa 
italiana dee al Petrarca, altrettanto dee al Boccac^ 
cjo la prosa; e 1& sue Novelle per l'eleganza dello 
stile ^ per la sceltezza delle espressioni, per la na- 
'tnralezza de^ racconti, per l'eloquenza delle par- 
late In zssQ Inserite, son riputate a ragione uno 
de' più perfetti modelli del colto e leggiadiro stile 
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iullano (a). E noo h perciò a stupire sa innumer i 
rabili edizioni se ne son fatte, e se non v'à quasi [. 
lingua in cui esse non sieno state recate, tiosi non , 

(a) M. le Grand nella sua raccolta di Fàblmux P 
et Contea du XJI. et du XUl. siècles^ stampata in ^i 
quattro tomi in Parigi nel 1779 ec» (t. 2, p. 288.) J5j 
accusa il Boccaccio poco men che di furto. Delle 
sue cento NoveUe, die' egli, un gran numero le à 
egli copiate dagli antichi favoliiti francesi. Os- 
serva che il Boccaccio essendo andato giovane a 
Parigi, e avendo studiato in quella Università, avea 
acquistata molta cognizione di quella lingua^ e di 
quegli scrittori: confessa però, che il Boccaccio af- 
ferma egli stesso di non essere 1* inventore delle sue 
Novelle; ma vorrebbe che egli almeno avesse dichia» 
rato ciò che dovea a' Francesi: guanto al Boc- 
caccio, conchiude, che si era arrichito delle loro 
sììoglie, e che loro dovea la celebrità della sua 
fama , io non so perdonargli questo ingrato si- 
lenzio. Ecco dunque il Boccaccio accusato o di 
furto, o almeno d ingratitudine.^ Dei quali delitti 
nondimeno io spero che ei sarà dichiarato innocente 
ad ogni altro tribunale fuorché a quello^ di^ M. le 
Grand. Questi si è presa la pena di indicare a 
tutte le favole o novelle francesi da lui pubblicate, 
quali siano quelle di cui à fatto uso il Boccaccio; 
e io pure mi son presa la pena di noverarle, e non 
ne ò travate che quindici o poco più. E egli dun- 
que sì gran delitto cbe fra cento novelle ne^ abbia 
il Boccaccio tratte circa quindici da' novellisti fran- 
cesi? Ci dica poscia M. le Grand: come sa egU, 
che quelle novelle le abbia tratte da' Francesi il 
Boccaccio, e non piuttosto dal Boccaccio i Francesi? 
EgU appena mai e istruisce dell' età a cui vivessero 
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le avesse egli sparse di racconti osceni, e d'imma- 
gim disoneste, e di sentimenti che offendono la pietà 
e la religione; di che poscia egli stesso ebbe pen- 
timento e vergogna, come si è detto, e cercò, ma 
troppo tardi, di toglier lo scandalo che ne potea 
derivare (a^* ^i tutte qnest' opere del BoccacciOf 



i suoi novellisti, e di molte novelle non si sa pnre 
l'amore. Chi può dunque assicurarci che il Boc- 
caccio, fosse a lor posteriore, e li copiasse? Ma 
diasi ancora, che dopo essi vivesse il Boccaccio. 
Come sa egli M. le Grand, che da essi e non da 
altri traesse le novelle il Boccaccio? Come sa egli, 
che il Boccaccio e i Francesi ugualmente non le 
ricavassero da qualche altro piò antico scrittor non 
francese? Il Boccaccio, dice M. le Grand, andò 
giovane a Parigi, e studiò in quella Università: 
dunque potè ivi aver notizia degli antichi novellisti 
francesi. Se questo scrittore avesse esaminate un 
pò* meglio le cose che alta vita del Boccaccio ap- 
partengono, avrebbe veduto che questo viaggio a 
Parigi non è appoggiato che all'autoriu di moderni 
poco esatti scrittori, de' quali io non ò pur creduto 
necessario di dare un cenno; e che se pur voglia 
ammettersi il lor racconto, egli vi andò, non già 
per attendere agli studj, ma per occuparsi nella 
mercatura. L^ accusa dunque dì M. le Grand non 
à alcun fondamento : e se ne' tribunali letterar) aves- 
ser luogo le leggi de^ tribunali civili, el dovrebbe 
esser condennato a quelle pene che a' falsi accusa- 
tori son minacciate* 

(a) Un bel documento a provare il dispiacer 
i ch'ebbe il Boccaccio dello scandalo dal' suo Deca- 
^ meron cagionato, mi à trasmesso l* eruditiss. sig. ab. 
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delle lettere da luì scritte, di altre opere che senza 
bastevole fondamento gli vengon attribuite, delle 
edizioni, de'comenti e di altre somiglianti cose di 



Giuseppe Ciaccheri bibliotecario delPUniversità di 
Siena, tratto da un codice il qual contiene, oltre 
piò altre còse, nove lettere latine dello stesso Boc- 
caccio. In una dì esse^ scritta da Certaldó a Ma- 
ghinardo de' Cavalcanti maresciallo del regno di 
Sicilia, dopo avere cogli usati complimenti risposto 
a ciò ch'egli aveagli scritto, di non avere ancor 
potuto leggere alcune sue opere, così continua : SiMne 
quod inolitas muHeren tuas domesticas nugas meas 
legete permiseris, non laudo; quin imo guae^o 
per fiderà tuam\ ne feceris. Noati quot ibi aint 
fninua decedentia et adveraantia honeatati, quot 
Veneria infauatae aculei, quót in acelua impellen^ 
tia y etiam ai aint ferrea pectora ; a quibus etsi 
non ad inceatuoaum actum iUuatrea impellentur 
foeminacy et potiaaime quibua aacer pudor fron- 
tibua inaidety aubeunt tamen tacito paaau aeatua 
illecebrae, et impudicaa animaa obaceena conct^» 
piacentiae tabe nonnutiquam inficiunt irritantque: 
quod omnino ne contingat agendum eat* Non 
tibiy non illia, ai quid minua decena cogitaretun, 
impuiandum eaaet» Cave igitur iterum meo mo^ 
nitu precibuaque, ne fcceria, Sine Ulaa juveni^ 
bua paaaionum aectatoribua , quibua loco magni 
muneria eat vulgo arbitrari, quam multaa infece- 
rint petulantia aua pudieitiaa matronarum. Et si 
decori dominarum tuarum parcere non via, parve 
aaltem honori meo, ai adeo me diligia, ut lacry^ 
maa in pasaionibua meia effundaa. Exiatimabunt 
enim legentea , me apurcidum lenonem, inceatuo- i 
aum aenem, impurum hominem, turpUoquum^ 



tal argomento, veggansì ì due scrittori già da me 
allegati, cioè il Manni e il con. Maszucchelli. A 
ine basta di averne data quella breve idea che alla 
natura di questa mia Storia si conviene. 



maledicum, et alienorum scelerum avidum refa- 
torem. Non enim ubique est, qui in excusatio- 
nem meam consurgena, dicat: Juvenis scrtpsit, 
et majori'coactus imperio. Ove è a riflettere a 
queste ultime parole che ci additano ciò che forse 
ignoravasi, che a scrivere il Decamerone ei fosse 
da autorevol comando sospinto. 



Comincia il 'Libro chiamato Decameron» cognomi- 
nato Prencipe Gcdeotto; nel quale si conten- 
gono cento Novelle, m diece di dette da setta 
Donne, e da tre giovani Uomini 

PROEMIO. 

Umana cosa è aver compassione degli af- 
flitti ; e comechè a ciascuna persona stea bene, 
a coloro è massimamente richesto, li quali 
già rfnno di conforto avuto mestiere, ed an- 
noi trovato in alcuni; fra' quali se alcuno 
mai n' ebbe bisogno, o gli fu caro, o già ne 
ricevette piacere, io sono uno di quegli. Per- 
ciocché dalla mia prima giovanezza insino a 
questo tempo oltremodo essendo acceso stato 
d' altissimo e nobile amore' forse più asssa 
che alla mia bassa condizione non parrebbe, 
.narrandolo, si richiedesse; quantunque appo 
coloro che discreti erano, e ^lla cui notizia 
pervenne, io ne fossi iodato e da molto più 
reputato; nondimeno mi fu egli di grandis- 
sima fatica a sofferire ^ certo non per cru- 
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dekà, della donila amata, ma per sovercluo 
fuoco nella mente concetto da poco regolato 
appetito, il quale, perciocché a ninno conve- 
nevole termine mi lasciava contento stare, 
più di noia, che bisogno non m' era, spense 
volte sentir mi facea. Nella qual noia tanto 
rifrigerio già mi porsero i piacevoli ragiona- 
menti d' alcuno amico e le sue laudevoli con- 
solazioni, che io porto fermissima opinione, 
per quelle essere avvenuto che io non sia 
morto. Ma^ siccome a Colui piacque, il quale, 
essendo egli infinito, diede per legge incom- 
mutabile a tutte le cose mondane aver fine; 
il mio amore y oltre ad ogn' altro fervente, 
e al quale ninna forza di proponimento o 
di consiglio, o di vergogna evidente o per 
ricolo che seguir ^ne potesse» aveva potuto 
né rompere né picare ; per sé medesimo io 
processo di tempo si diminuì in guisa, che 
sol di sé nella mente m' a al presente las- 
ciato quel piacere che egli é usato di por- 
gere a chi troppo non si mette ne* suoi più 
cupi, pelaghi navigando, per che, dove fati- 
coso esser solca, ogni afifanno togliendo via, 
dilettevole il sento esser rim^o. (Ma quanr 



tunqae cessata sia b pena, non perciò è la 
memoria fuggita de' beneficj già ricevuti, da* 
timi da coloro a' quali , per benivolenza da 
loro a me portata, erano gravi le mie £iti* 
che; né passerà mai^ siccome io credo, sen* 
non per morte* £ perciocché la gratitudine^ 
secondoché io credo, trall' altre virtù è som-f 
mamente da commendare, e il contrario da 
biasimare; per non parere ingrato, ò meco 
stesso proposto di volere in quel poco che 
per me si può, in canbip di ciò che io ri- 
cevetti, ora che libero dir mi posso, e se 
non a coloro che me atarono, alli quali per* 
avventura per lo lor senno o per la loro 
buona ventura non abbisogna, a quegli al- 
meno a' quali fa luogo, alcuno alleggkimentó 
prestare. £ quantunque il mio sostentamento, 
o conforto che vogliam dire, possa essere e 
sia a' bisognosi assai poco; nondimeno parmì, 
quello doversi piuttosto porgere dove il bi- 
sogno apparisce maggiore, si perchè pia uti- 
lità vi farà, e si ancora perchè più vi fia 
caro avuto. £ chi negherà questo, quantun- 
que egli si sia, non molto più alle vaghe 
donne, che agli nomini, convenirsi donare! 

1* 



Esse dentro a' •dlUcati petti, temendo e ver- 
gognando, tengono V amorose fiamme nascose, 
le quali quanto più di forza abbian, che le 
palesi, coloro il sanno, che P^nno provate: 
e oltre a ciò ristrette da' voleri, da' piaceli) 
da^ comandamenti de' padri, delle madri) de' 
fratelli e de' mariti. Il più del tempo nel 
piccoli circuito delle loro camere racchiuse 
dimorano, e quasi oziose sedendosi, volendo 
e non volendo, in ima medesima ora seco 
rivolgendo diversi pensieri, li quali non è 
possibile che sempre sleno allegri. £ se p^ 
quegli alcuna malinconia, mossa da focoso 
disio, sopravviene nelle lor menti; in quelle 
conviene che con grave noia si dimori, sé 
da nuovi ragionamenti non è rimossa: sensa 
che elle sono molto men forti cj)ie gli no- 
mini, a sostenere* Il che degli Jtinamorati 
nomini non avviene, siccome noi possiamo 
apertamente vedere. Essi, se alcuna malin- 
conia ^ o gravezza dì pensieri gli affligge, 
^nno molti modi da alleggiare jo da passar 
quello; perciocché a loro, volendo essi, non 
manca l'andare attorno, udire e veder motte 
cose, uccellare^ cacciare, pescare, cavalcare^ 



gincdre o mercatare: de' quali modi ciascuno 
à forza di trarre o m tutto o in parte l' ani» 
ino a sé, e dal noioso pensiero rimuoverlo, 
almeno per alcuno spazio* di tempo, appresso 
il quale, con un modo o con altro, o con- 
solazion sopravviene, o diventa la noia mi- 
nore. Adunque, acciocché in parte per me 
s' ammendi il peccato della fortuna, la quale 
dove meno era di forza, siccome noi nelle 
dilicate donne veggiamo, quivi più avara fu 
di sostegno ; in soccorso è rifuggi© di quelle 
che amano (perciocché all' altre è assai Y ago 
e '1 fuso e r arcolaio), intendo di raccontare 
cento Novelle, o favole o parabole o istorie 
che dire le vogliamo, raccontate in diece 
giorni da una onesta h.rìgata di sette Donne 
e di tre Giovani, nel pistelenzioso tempo 
della passata mortalità fatta; e alcune Canzo- 
nette dalle predette Donne cantate a lor di- 
letto. Nelle quali Novelle, piacevoli e aspri 
casi d'amore, e altri fortunati avvenimenti si 
Tederanno, cosi ne' moderni tempi avvenuti, 
come negli antichi: delle quali le già dette 
donne che queste leggeranno, parimente di- 
letto delle sollazzevoli cose in quelle mo- 



strale, e utile consigliò j>otraiino pigliare, io*, 
quanto potranno cognoscere quello che sia 
da fuggire, e che sia similmente da seguitare: 
le quali cose, senza passamento di noia non 
credo che possano intervenire. Il che se ay- 
viene (che voglia Iddio ^ che cosi sia), ad 
amore ne rendano grazie, il quale liberan- 
domi da' suoi legami, m' à conceduto il po- 
tere attendere a' lor piaceri. 



COnNCIA LA PRIMA GIORNATA 

DEL DECAMERON, 

nella quale, dopo la dimosìrazione fatta dàlV Au- 
tere, per che cagione avvenisse di doversi quelle 
Persone che appresso si mostrano f ragunare a 
ntgionare insieme $ sotto U reggimento di Pam- 
pinea si ragiona di quello che ptò aggrada 
a ciascheduno, 

Ac^^^^^c Tolte, grazìo5i55tnie Donne, meco pen» 
sando rìgnardo quanto voi naturalmente tutte siete 
fnetoH, tante conosco che la presente Opera al 
▼ostro iudicio avrà grave e noioso principio, sio- 
Oome è la dolorosa ricordaùone della pestifera 
mortalità trapassata, universalmente a ciascuno che 
qaella vide o aitramenti conobbe, dannosa; la quale 
essa porta nella sua fronte. Ma non voglio perciò, 
che questo di pia avanti leggere vi spaventi, quasi 
aempre tra' sospiri e traile lagrime, leggendo, dob- 
biate trapassare.. Questo orrido cominciamento vi 
fia non aitramenti che a' camminanti una mon- 
Ujgna aspra ed erta, presso alla quale un bellissimo 
piano e dilettevole sia reposto, il quale tanto più 
viene lor piacevole, quanto maggiore è stata del sa* 
lire e dello smonUre la gravezza. E siccome la 
estremità della allegrezza il dolore occupa; così le 
miserie da sopraw^egnente letizia sono terminate. 
A questa. brieve noia (dico bricve, inquanto in po- 
die lettere si contiene) seguita prestamente la doU 
cezxa e il piacere il quale io v* ò davanti promesso, 
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e che forse non sarebbe da cosi fatto inìzio , se 
non si dicesse, aspettato. £ nelvero, se io potuto 
avessi onestamente per altra parte menarvi a quello 
che io desidero, che per così aspro sentiero, come 
ila questo ; io l' avrei volentier fatto. Ma perciò 
che qual fosse la cagione per che le cose che ap* 
presso si leggeranno, avvenissero, non si poteva 
senza questa rammemorazion dimostrare; quasi da 
necessità constretto, a scrìverle mi conduco. 

Dico adunque, che già erano gli anni della frutti- 
fera incarnazione del Figliuolo di Dio al numero 
pervenuta di milletrecentoquarantotto, quando nella 
egregia citta di Fiorenza, oltre ad ogn' altra italica 
bellissima, pervenne la mortifera pestilenza: la' quale 
per operazion de' corpi superion, o per le nostre 
inique opere ^da giusta ira di Dio a nostra corre- 
EÌone mandata sopra i mortali, alquanti anni da- 
vanti nelle parti orientali incominciata, quelle d' in- 
numerabile quantità di viventi avendo private; senza 
ristare, d'un luogo in un' altro continuandosi, 
verso V Occidente miserabilmente s' era ampliata. 
£ in quella non valendo alcuno senno nh umano 
provvedimento, per lo quale fu da molte immon- 
dizie purgata la città da ofìciali sopra ciò ordinati, 
e vietato 1' entrarvi dentro a ciascuno infermo , e 
molti consigli dati a conservazion della sanità; né 
ancora umili supplicazioni non una volta, ma molte, 
e in processioni ordinate, e in altre guise a Dio 
fatte dalle divote persone ; quasi nel principio della 
primavera dell' anno predetto, orribilmente comin- 
ciò i suoi dolorosi effetti e in miracolosa maniera 
a dimostrare. £ non come in Oriente aveva fatto, 
dove a chiunque usciva il sangue ,del naso, era ma* 
nifesto segno d'inevitabile morte; ma nascevano nel 
cominciamento d'essa, a' ^maschi e alle femmine 
parimente, o nella anguinaia o sotto le ditella certe 



enfiature, òeLh quali alcune arescerano come una 
comuna^ mela, altre come uno uovo, e alcune piÀ 
ed alcun' altre meno ; le quali i volgari nominavan 
gavoccioli. £ dalle due parti dèi corpo predette, 
infra brieve spazio cominciò il già detto gavocciolo 
mortifero indifferentemente in ogni parte di quello 
a nascere' e a venire: e da queato appresso Rin- 
cominciò la qualità della predetta infermità a per* 
iputare in macchie nere o livide, le quali nelle 
braccia e per le cosce e in ciascuna altra parte dd 
corpo apparivano a molti, a cui grandi e rade, e 
a cui minute e spesse. £ come il gavocciolo pri» 
mieramente era stato e ancora era certissimo in- 
dizio di futura morte, cosi erano queste a ciascuno 
a cui veniqno. A cura delle quali infermità né 
consiglio di medico, né virtù di medicina alcuna 
pareva che valesse, o facesse profitto: anzi, o che 
natura del malore noi patisse, o che la ignoransa 
de' medicanti (de' quali, oltre al numero degK 
scienziati, cosi di femmine come d'uomini, senza 
avere alcuna dottrina di medicina avuta giammai, 
era il numero divenuto grandissimo) non conos- 
cesse da che si movesse, e per consequénte debito 
argomento non vi prendesse; non solamente nc^hì 
ne guarivano, anzi quasi tutti infra *ì terzo giorno 
dalla apparizione de' sopraddetti segni, ehi più tosto 
e chi mene, e i più aenza alcuna febbre o akro 
accidente, morivano. £ fu questa pestilenza di 
maggior forza; perciocché essa dagli infermi di 
quella, per lo comunicare insieme, a' avventava a^ 
sani, non altramenti che faccia il fuoco alle cose 
secche o unte, quando molto gli sono avvicinate^ 
£ più avanti ancora ebbe di male: che non sola- 
mente il parlare e 1' usare cogli infermi dava a' 
sani infermità, o cagione di comune morte ; ma an- 
cora il toccare i panni» o qualunque altra coaa da 
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quegli infenm stata tocca o adoperata, parerà seco 
quella cotale infermità nel toccator transportare. 
Maravigliosa cosa è ad udire quello che io debbo . 
dire: il che se dagli occhi di molti e da* miei non 
fosse stato veduto, appena che io ardissi di ere» 
derlo, nonché di scriverlo, quantunque da fède deg- 
no udito 1' avessi. Dico che di tanta efficacia fìt 
la qualità della pestilensia narrata, nello appiccarsi 
da uno ad altro , che non solamente V uomo al*' 
l'uomo, ma questo, che è molto più, assai volte 
visibilmente fece; cioè che la cosa dell^uomo in- 
fermo stato, o morto di tale infermità, tocca da un 
ahro animale fuori della spezie delP uomo, non so- 
lamente della infermità il contaminasse, ma quello 
infra bre\'issimo spazio uccidesse. Di che gli oc- 
chi miei (siccome poco davanti è detto) presero 
trall' altre volte un di cosi fatta esperienza: che 
essendo gli stracci d*un povero uomo da tale in*^ 
fermita morto, gittati nella via pubblica, e avve- 
nendosi a dessi due porci, e quegli^ secondo il lor 
costume, prima molto col gnfo, e poi co* denti 
presigli, e scossiglisi alle guance; in piccola ora ap- 
presso, dopo alcuno avvolgimento come se veleno 
avesser preso, amenduni sopra ili mal tirati stracci 
morti caddero in terra. Dalle quali cose, e da as- 
sai altre a queste simiglianti o maggiori, nacquero 
diverse paure ed immaginazioni in quegli che ri- 
manevano vivi; e tutti, quasi, ad un fine tiravano 
assai crudele: ciò era di schifare e di fuggire gl'in- 
fermi e le lor cose; e così faccende, si credeva 
ciascuno a sé medesimo salute acquistare. Ed era* 
no alcuni li quali avvisavano che il vivere mode- 
ratamente, e il guardarsi da ogni superfluità, avesse 
molto' a così fatto accidente resistere: e fatta lor 
brigata, da ogn' altro separati viveano; e in quelle 
case ricogliendosi e rinchiudendosi, dove ninno in- 
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hano foMe e dA Tiyer megUo» dIlieatiM&BÌ obi e 
i>ttimi Tmi t£raperatÌ48Ìmaineiite osaodo, e ogniJiMo 
saliti fuggendo, senza lardarsi parlare ad alcnno, 
o volere di fìiori dì morte o d' infermi alcuna no- 
vella sentire, con suoni e con quegli piaceri che 
a'^er potevano, si dimoravano. Altri, in contraria 
opinion tratti, affermavano, il bere assai e il go> 
dere, e P andar cantando attorno e sollazzando, e 
il soddisfare d^ ogni cosa allo appetito, che si po- 
tesse, e di ciocché avveniva rìdersi e beffarsi, esser 
medicina certissima a tanto male: e cosi come il 
dicevano, il mettevano in opera a lor potere, il 
giorno e la notte ora a quella taverna, ora a qnell' 
altra andando, bevendo senza modo e senza mi- 
aura; e molto più ciò per l'altrui case faccendo, 
aolamentechè cose vi sentissero, che loro venissero 
a grado o^ in piacere: e ciò potevan fare di leg- 
giere, perciocché ciascun, quasi non pia viver do- 
vesse, aveva, siccome sé, le sue cose messe in ab- 
bandono ; diche le piò delle case erano divenute 
comuni, e cosi l'usava lo straniere, purec^é ad 
esae s* avvenisse, come V avrebbe il proplo signore 
osate, e con tutto questo proponimento bestiale» 
sempre gP infermi fuggivano a lor potere. E in 
tanta afflizione e miserìa della nostra città, era la 
reverenda autorità delle leggi, così divine, come 
umane, quasi "" caduta, e dissoluta tutta iper K mini- 
strì ed esecutori di quelle, li quafi, siccome gli al- 
tri nomini, erano tutti o morti o infermi, o si di 
famigli rimasi stremi, che uficio alcuno non potean 
fare: pcriaqualcosa era a ciascuno licito, quaoito a 
grado gli era, d^ adoperare. 

Molti altri servavano tra questi due di sopra detti 
ona mezzana via, non istrìgnendosi nelle vrrande 
quanto i primi, né nel bere e nelP altre dissolu- 
zioni aUarìgandosi quanto i secondi; ma a solfi- 
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ctensa, aecohdo gli appetiti, le cose usavano; e ^at" 
sa lìnclnadersi, smdavaDO attorno, portando nelle 
mani chi fiori, chi erbe odorifere, e chi diverse 
maniere di spezierie, quelle al naso ponendosi spe** 
so, estimando essere ottima cosa il cerebro con co- 
tali odori confortare ; conciofossecosaché V aere tut- 
to paresse dal puzzo de' morti corpi e delle infer- 
mità e delle medicine, compreso e puzzolente. 
Alcuni erano di più crudel sentimento (comechè 
perawentura più fosse sicuro), dicendo, niun' altra 
medicina essere contro alle pestilenze migliore né 
così buona, come il fuggire loro davanti: e da 
questo argomento mossi, non curando d' alcuna 
cosa aennon di se, assai e uomini e donne abban- 
donarono la propria città, le propie case, i lor 
luoghi e i lor parenti e le lor cose, e cercarono 
l'altrui o almeno il lor contado; quasi Pira di Dio 
a punire la iniquità degli uomini con quella pesti- 
lenza, non dove fossero, procedesse, ma solamente 
a coloro opprimere, li quali dentro alle mura della 
lor città si trovassero, conmiossa intendesse; o 
quasi avvisando, ninna persona in quella dover ri- 
manere, e la sua ultima ora esser venuta. E co- 
mechè questi così variamente opinanti non moris- 
sero tutti, non perciò tutti campavano:. anzi infera 
mandone di ciascuna molti e in ogni luogo; aven- 
do essi stessi, quando sani erano, esemplo dato a 
coloro che sani rimanevano; quasi abbandonati, 
pertutto languieno. £ lasciamo stare che V uno 
cittadino V altro schifasse, e quasi ninno vicinò 
avesse dell' altro cura, e i parenti insieme rade 
volle o non mai si visitassero e di lontano; era 
con ai fatto spavento questa tribulazione entrata 
ne' petti degli uomini e delle donne, che 1' un fra* 
tello 1' altro abbandonava, e il zio il nipote, e la 
morella il fratello, e spesse volte la donna il suo 
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»; e, che maggior cosa è e« quasi -non credi- 
Inle, lì padrì^ e le madri i figliuoli, quasi loro non 
fossero, di risitare e di servire schifavano* Per 1^ 
qnal cosa a coloro, de' quali era la moltitudine iti» 
estiniabile, e maschi e femmine, che infermavano, 
ninno altro sussidio rimase, che o la carità degH 
amia (e di questi fur pochi), o 1* avanua de* ser- 
venti li quaU da grcMsi salarj e sconvenevoU tratti, 
•errieno ; quantunque pertuuociò molti non fossero 
divenuti, e quegli cotanti erano uomini e femmine 
di grosso ingegno, e i più di taU servigj non usati; 
H quali quasi di ninna altra cosa servieno, che di 

r^ere alcune cose dagF infermi addomandate, o 
riguardare quando morieno, e servendo in tal 
«ervigio, sé molte volte col guadagno perdevano* 
£ da questo essere abbandonati gP infermi da' vi- 
cini, da' parenti e dagli amici, e avere scarsità di 
serventi, discorse un uso, quasi davanti mai non 
ndito, che niuna, ^antunque leggiadra o bella o 
gentil donna fosse, mfermando, non curava d' avere 
a' suoi servigj uomo, qualche egli si fosse, o gio- 
vane o altro, e a lui senza alcuna vergogna ogni 
parte ^del corpo aprire, non altrimenti che ad una 
ienimina avrebbe fatto, solochè la necessità deUa 
sua iirfennità il richiedesse: il che in quelle che 
ne guarirono, fu forse di minore onestà, nel tempo 
che succedette, cagione. E oltre a questo ne so- 
gnio la morte di molti che perawentnra, se stati 
fossero atati, campati sarieno: diche tra per Io di- 
fetto degli opportuni servig] gli quali gì', infermi 
aver non poteano, e per la forca della pestilensa, 
era tanta nella città la moltitudine di quegli che 
di dì e di notte morieno', che uno stupore era a 
ndir dire, nonché a riguardarlo. Per che quasi di 
necessità cose contrarie a' primi costumi de' citta- 
4ini nacquero tra coloro li quali rimanean vivi 
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Era luansa (itecome ancora oggi re^jamo i 
die le doBne, parenti e vicine, nella casa del morto 
ai radunavano, e quivi con quelle che più gli Kp^ 
partenevano, piangevano:- e d' altra parte, dinanai 
alla casa, del morto co' suoi prossimi ai ragimarano 
i suoi vicin e altri cittadini assai, e seconda la qua- 
lità del morto vi veniva il chericato; ed egli sopì* 
gli omeri de' suoi pari, con funeral p<Hi^a di cem 
e di canti, alla chiesa da lui prima eletta, ansi la 
morte, n' era portato. Le quali cose,- poiché a mon- 
tar cominciò la ferocità della pistolenza, o in tutto 
o in maggior parte quasi cessarono, e altre nuove 
in loro luogo ne sopravvennero. Perciocché non 
solamente senza aver molte donne dattorno moii- 
van le genti, ma assai n'erano di quegli ^e di 
questa vita senia testimonio trapassavano.: e po- 
chissimi erano coloro a' quali i pietosi pianti e 
l'amare lagrime de' suoi congiunu fossero conce- 
dute; anzi in luogo di quelle s' usavano per li piò 
risa e motti e festeggiar compagnevole: la quale 
Qsansa le donne, in gran parte posposta là don-' 
nesca pietà', per salute di loro avevano ottima- 
mente iq>presa. £d erano radi coloro, il corpi de' 
quali fosser più che da un diece o dodici dr suoi 
vicini alla chiesa accompagnati: de' quali non gli 
orrevoli e cari cittadini, ma ima maniera di bec- 
camorti sopravvenuti di minuta gente, che clùamar 
«i facevan becchini, la quale questi serrigj presso^ 
lata faceva, sottentravano alla bara, e qn^la con 
frettolosi passi, non a quella chiesa che esso aveva 
anzi la morte disposto, ma alla più vicina le più 
Volte il portavano dietro, a quattro o a sei cherici 
con poco lume, e tal fiata sema alcuno; li quali 
coli' aiuto de' detti becchini, senza faticarsi in troppo 
lungo ofizro o solenne, in qualunque sepoltura du- 
ocGup^ta trovavano più tosto, il mettevano. Della 
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fliiiiitu gente, e fone In gran parte della metEena, 
era il raggnardameoto di molto maggiore miseria 
pieno: perciocché cmì il pia o da aperanta o da 
povertà ritenuti nelle lor case, nelle lor Tidnanae 
atandosi, a migliala per giorno infermarano; e non 
essendo né serviti né atati d' alcuna cosa, quasi 
aenaa alcuna redenzione tutti morivano. È às$9Ì 
n' erano, che nella strada pubblica o di di o di 
notte finivano; e molti, ancoraché nelle case fini^ 
aero , prima col puzzo de^ lor corpi corrotti , che 
altramenti, facevano a' vicini sentire, sé esser morti : 
e di questi, e degli altri che pertutto fiorivano, 
tutto pieno. Era il più da' vicini una medesima 
maniera servata, mossi non meno da teina che la 
cormzzione de^ morti non gli offendesse, che da 
carità la quale avessero a' trapassati Essi, e per 
sé medesimi, e collo aiuto d* alcuni portatori quan- 
do aver ne potevano, traevano dèlie lor case li corpi 
de' già passati; e quegli davanti agli loro usci po- 
nevano, dove la mattina spezialmente n' avrebbe 
Sotuti vedere senza numero, chi fosse attorno aiw 
ato, e quindi fatto venir bare; e tali furono, che 
per difetto di quelle, sopra alcuna tavola ne pò- 
nieno. Né fu una bara sola quella che due o tre 
ne portò insiememente; né avvenne pure una volta, 
ma se ne sarieno assai potute annoverare di quelle 
che la moglie e '1 marito, li due o^ tre fatelli, o il 
padre o il figliuolo, o cosi fattamente ne conteni- 
cno. E mfiììite volte avcnne che andando due 
preti con una croce per alcuno , si misero tre o ' 
quattro bare da^ portatori porute, di dietro a queir 
Uà ; e dove un morto credevano avere i preti a sep- 
pellire, n' avevano sei o otto , e tal fiata più. Né 
erano perciò questi da alcuna lagrima o lume o 
compagnia onorati; anzi era la cosa pervenuta a 
tanto, che non altramenti si curava degli uomini 
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che monTano, die ora si curerebbe di capre» per 
che assai iDanifestamente apparve che quello cbe 
il nataral* corso delle ' cose non area potuto con 
piccoli e rari danni a' savj mostrare, doversi con 
pazienza passare; la grandezza de' mali, eziandio i 
•empiici far di ciò scorti e noncuranti. Alla gran 
moltitudine de' corpi mostrata, che ad ogni chiesa 
ogni dì e quasi ogn' ora concorreva portata, non 
bastando la terra sacra alte sepolture, e massima» 
mente volendo dare a ciascun luogo predio, se- 
condo V antico costume; si facevano per gli cimi* 
terì delle chiese, poiché ogni parte era piena, fosse 
grandissime, nelle quali a centinaia si mettevano i 
soprawegnenti ; e in quelle stivati, come si met- 
tono le mercatanzie nelle navi, a suolo a snolo, 
con poca terra si ricoprieno, infino attantochè della 
fossa al sommo si pervenia. £ acciocché dietro ad 
ogni particularità le nostre passate miserie, per la 
città avvenute, più ricercando non vada, dico che 
cosi inimico tempo correndo per quella, non per- 
ciò meno d' alcuna cosa risparmiò il dreustante 
contado, nel quale (lasciando star le castella che 
simili erano ,^ nella loro piccolezza, alla città) per 
le spaile ville e per li campi i lavoratori miseri e 
poveri, e le loro famiglie, senza alcuna fatica di 
medico, o aiuto di servidore, per le vie e per li 
loro coìti e per le case^, di di e di notte indiffe- 
rentemente^ non come nomini, ma quasi come bes- 
tie, morieno. Per laqual cosa essi così nelli loro co- 
stumi, come i cittadini, divenuti lascivi, di ninna 
lor cosa o faccenda curavano; anzi tutti, quasi 
^el giorno nel quale si vedevano esser venuti, 
la morte aspettassero, non d' aiutare i futuri finita 
delle bestie e delle terre e delle loro passate fati- 
che, ma di consumare quegli che si trovavano pre- 
•entiy si sforzavano con ogni ingegno. Per che ad- 
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direnne, che i buoi, gli asucii, le pecore, le capre, 
i porci, i polli, e i cani medesimi fedelissimi agli 
nomini, fuori delle propie case cacciati, per li campi 
dove ancora le biade abbandonate erano senza es* 
sere, nonché raccolte, ma pur segate, come meglio 
piaceva loro, se n'andavano: e molti, quasi come 
razionali, poiché pasciuti erano bene il giorno, la 
notte alle lor case, senza alcuno correggimento di 

E astore, si tornavano satolli. Che più si può dire» 
ksciando stare il contado, e alla città ritornando 
sennonché tanta e tal fu la crudeltà del cielo, e 
forse in parte quella degli uomini, che infra H 
marzo e il prossimo luglio vegnente, tra per la 
forza della pestifera infermità, e per V esser molti 
infermi mal serviti o abbandonati ne* lor bisogni 
per la paura che aveano i sani, oltre a centomilia 
creatura umane si crede per certo dentro alle mura 
della città di Firenze essere stati di vita tolti, che 
forse anzi Y accidente mortifero non si saria esti* 
mato tanti avervene dentro avuti? Oh quanti gran 
palagi, quante belle case, quanti nobili abituri, per 
addietro di famiglie pieni, di signori e di donne, 
infino al menomo fante rimasero voti! Oh quanta 
memorabili schiatte, quante amplissime eredità « 
quante famose ricchezze si videro senza successor 
debito rimanere! Quanti valorosi uomini, quante 
belle donne, qiianti valorosi uomini, qtiante belle 
donne, quanti leggiadri giovani, li quali, nonché 
altri , ma Galieuo , Ippocrate o Esculnpio avrieno 
giudicati sanissimi, la mattina desinarono co^ loro 
parenti, compagni ed amici, che poi la sera veg* 
nente appresso nell* altro mondo cenarono colH 
loro passati! 

A me medesimo incrcsce andarmi tanto tra tante 
miserie ravvolgendo: per che volendo ornai lasci- 
are star quella parte di quelle^ che io acconcia- 
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mente posso lasciare, dico che stando m questi ter- 
mini la nostra città, d' abitatori quasi vota, addi- 
venne (siccome io poi da persona degna di fede 
sentii) che nella venerabile cbiesa di Santa Maria 
Novella, un martedì mattina, non essendovi quasi 
alcuna altra persona, uditi gli divini ufici in abito 
lugubre quale a si fatta stagione si rìcoiedea, si 
ritrovarono sette giovani Donne, tutte 1* una all' al- 
tra o per amistà o per vicinanza o per parentado 
congiunte, delle quali ninna il venti e ottesimo 
anno passato avea, né era minor di diciotto; sa- 
ria ciascuna, e di sangue nobile, e bella di foima, 
e ornata di costumi, e di leggiadria onesta. Li 
nomi delle quali io in propia forma racconterei se 
giusta cagione da dirlo non mi togliesse, la quale 
è questa: che io non voglio che per le raccontate 
cose da loro, che seguono, e per l'ascoltate, nel 
tempo avvenire alcuna di loro possa prender ver- 
gogna, essendo oggi alquanto le leggi ristrette al 
piacere, che allora, per le cagioni disopra mostrate» 
erano, nonché alla torà età, ma a troppo più ma- 
tura, larghissime; né ancora dar materia agl'inri- 
diosi, presti a mordere ogni laudevole rita, di di- 
minuire in niuno atto P onestà delle valorose Donne 
con isconci parlari. £ perciò, acciocché quello che 
ciascuna dicesse, senza confusione si possa comr 
prendere; appresso, per nomi alla quahtà di cias- 
cuna convenienti o in tutto o in parte, intendo di 
nominarle. Delle quali la prima e quella che di 
più età era, Pampinea chiameremo; e la secondai 
Fiammetta, Filomena, la terza ; e la quarta, Emilia : 
e appresso, Lauretta diremo alia quinta; e alla se* 
tta, Neifile; e V ultima. Elisa non senza cagion, no- 
meremo. Le quali, non già da alcuno proponi- 
mento tirate, ma per caso in una delle parti delle 
chiesa adunatesi; quasi in cerchio a seder portesi» 
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itn, seco della qualità del tempo molte e Tari* 
eo«e cominciarono e ragionare: dopo alcuno tpo» 
no, tacendo V altre, cosi Pampinea cominciò o 
parlare: 

Donne mie care, yoi potete, così come io, moHe 
volte avere udito che a niuna persona fa ingiuria 
chi onestamente usa la sua ragione* Naturai rt» 
gione è di ciascuno che ci nasce, la sua vita, quanto 
può, aiutare e conservare e difendere. £ concedeti 
questo, tanto, che alcuna volu è già addivenuto 
che per gnardar ^ella, senza colpa alcuna si sono 
uccisi degli uomini. £ se questo concedono lo 
leggi, nelle sollecitudini delle quali e il beneviveio 
d* ogni morule; quanto maggiormente senaa offesa 
d** alcuno è a noi e a qualunque altro onesto, alla 
conservasione della nostra vita prendere quegli ri» 
med) che noi possiamo! Ognorachè io vengo ben 
raggnardando alli nostri modi di questa mattina, 
e ancora a quegli di più altre passate, e pensando 
chenti e quali li nostri ragionamenti sieno; io 
comprendo, e voi sirailemente il potete compren- 
dere, ciascuna di noi di sé medesima dubitare: né 
di ciò maraviglio niente; maravigliomi forte, avrà- 
dendonii ciascuna di noi aver sentimento di donna, 
non prendersi per noi a quello che ciascuna di 
voi meritamente teme, alcun compenso. Noi dimo» 
riamo qui, al parer mio, non altramenti che te ea» 
iere volessimo o dovessimo testimone di quanti 
corpi morti ci sieno alla sepoltura recati, o d'^aa» 
collare se i lìratri di qua entro, de' quali il numero 
è quasi venuto al niente, alle debite ore cantino 
i loro ufici; o a dimostrare a chiunque ci appa» 
risce, ne' nostri abiti la qualità e la quantità delle 
nostre miserie. £ se di quinci usciamo; o veggia» 
mo corpi morti o infermi transportarsi dattorno 



20 

o ▼egfiArao coloro H ouali per li -loro difetti V aii*> 
tonta delle pubbliche leggi già condanno ad esiKò^ 
quasi quelle schernendo perciocché sentono gli ese* 
cntori di quelle o morii o malati, con dispiaceroH 
impeti per la terra discorrere; o la feccia delia nostra 
città, del nostro sangue riscaldata, chiamarsi beo* 
chini, e in istrazio di ,noi andar cavalcando e dis» 
correndo pertutto, con disoneste canzoni rimpro* 
▼erandoci i nostri danni. Ne altra cosa alcuna ci 
adiamo, sennon: I cotali son morti, e gli altrettali 
. sono per morire, e se ci fosse chi fargli, pertntto 
dolorosi pianti udiremmo. £ se alla nostre case 
torniamo, (non so se a roi così, con»e a me ad- 
diviene) io, di molta famiglia, niun' altra persona 
in quella, sennon la mia fante, trovando, impetu^ 
fisco, e quasi tutti i capelli addosso mi sento ar- 
ricciare; e parmì, dovunque io vado o dimoro per 
ouella, V ombre di coloro che sono trapassati, ve- 
aerc, e non con quegli visi che io soleva, ma caa 
ana vista orribile, non so donde in loro nuova" 
mente venuta, spaventarmi. Per le quali còse, e 
qui e fuor di qui e in casa mi sembra star male 
e tanto più ancora, quanto egli mi pare che niuiìa 
persona la quale abbia alcun polso e dove possa 
andare come noi abbiamo, ci sia rimasa, ahórichè 
noi. £ ò sentito e veduto più volte (se pure alcune 
ce ne sono), quegli ' cotali, senza fare distinaióne 
idcuna dalle cose oneste a quelle che oneste non 
tono, solochè V apetito le cheggia, e soli e accom» 
Bagnati, e di di e di notte quelle fare, che più di 
diletto lor porgono. £ nonché le solute persone, 
ma ancora le racchiuse ne' monisteri, faccendosi a 
credere che quello a lor si convenga e non si dia» 
dica , che all^ altre , rotte delia obbedienza le leggi» 
datesi -a* diletti carnali, in tal guisa avvisando scanif* 
pare, son divenute lascive e d^solute* £ se cosi è 
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(che esser nanifeatamente si vede}, olie faeciam 
ik<n qui? che attendiamo? che sogniamo? perchè 
pia pigre e lente alla nostra salate, che tutto il 
lìmanezite de^ cittadini, siamo? Reputianci noi men 
care» che tuttte l'altre? o crediam la nostra Tita 
con pia forte catena esser legata al nostro coipOy 
che qaella degli altri sia ; e cosi di nìuna cosa cu- 
rar dobbiamo, la ^uale abbia forca d' offenderla? 
Noi erriamo, noi siamo ingannate: che bestialità è 
la nostra se cosi crediamo? Quante volte noi ci 
vorrem ricordare chenti e quafi sieno stati i gio- 
vani e le donne Tmte da questa crudel pestilensa, 
noi ne vedremo apertissimo argomento* £ perciò» 
acciocché noi per ischifiltà o per tracutaggine non 
cadessimo in quello di che noi perawentura per 
alcuna jnaniera, volendo, potremmo scampare ; (non 
so se a VOI quello se ne parrà, che a me ne par- 
rebbe) io giudicherei ottimamente fatto, che noi, 
ticcome noi siamo, siccome molti innanzi a noi 
anno £aitto e fanno, «di questa terra uscissimo; e 
fuggendo» come la morte, i disonesti esempli degli 
altri, onestamente a** nostri luoghi in contado, àt? 
quali a ciascuna di noi è gran copia, ce ne an- 
jatsi"^^ a stare.; e quivi quella festa, quella aHe- 
gres»a, quello piacere che noi potessimo, senza 
trapassare in alcuno atto i segno ddla ragione, 
IMresdessimo. Quivi s* odono gli uccelletti cantare: 
veggionvisi verdeggiare i colli e le pianure,' e i 
campi, pieni di biade non altramente ondeggiare 
che il mare, e d' alberi ben mille maniere, e il 
cielo più apertameoTle, il quale ancoraché crucciato 
ne sia, non perciò le sue bellezze eteme ne nega, 
le quali Biolto più belle sono a riguardare, che le 
mora vote della nostra città. Ed ewi, oltre a que- 
sto» 1' aere assai più fresco; e di quelle cose che 
alla viu bisognuìo in: questi tempi, V è la copia 
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QMiggiore) e minore^ il numero delle noie: percSoe» 
éiht quantunque quivi co«i muoiano i lavoratori» 
come qui fanno i cittadini; V è tanto minore il 
dispiacere, quanto vi sono pia che nella città rmde 
le case e gli abbitanti. £ qui, d- altra parte» «e io 
ben veggio, noi non abband<MÙam persona: anmi 
ne possiamo con verità dire molto piuttosto ab* 
bandonater percioccb'è i nostri o morendo, o da 
morte fuggendo, quasi non fossimo loro, sole in 
tanta a£Qizione n' anno lasciate, ^ona liprenstone 
adui)que può cadere in cotal consiglio segnire: 
dolore e noia, e forse morte, non segnendolo, pe* 
trebbe avvenire. E perciò, quando vi paia, prea* 
dendo (e nostre fanti e colle cose opportune fae» 
cendoci seguitare oggi in questo luogo, e dcHomi 
in quello, quella allegreaxa e festa prendendo, che 
questo tempo può porgere, credo che sia ben £itto 
a dover fare; e tanto dimorare in tal guisa,, che 
noi veggiamo C'^ prima da morte non siamo so» 
praggiunte) che fine il Cielo riserìbi a queste cose. 
£ rìcordovi che ei^ non si disdice più a noi P one* 
stamente andare, che faccia a gran parte delT altre 
lo star disonestamente. 

L' altre Donne, udita Pampinea, non toUmente 
il suo consiglio lodarono; ma disiderose di segin- 
tarlo, avien già più particolarmente tra sé conan» 
ciato a trattar del modo, quasi, quindi levandosi 
da sedere, a mano, a mano dovessimo enteare in 
cammino. Ma Filomena, la quale discretissima era, 
disse: Donne, quantunque ciò che ragiona Pampi» 
nea, sia ottimamente detto; non è perciò cosi da 
c^orrere, come mostra che voi vociate fare. Kicor» 
divi che noi siam tutte femmine; e n<m ce n^à 
ninna sì fanciulla, che non possa ben conoscere 
come le femmine sieno rannate insieme, e sensa 
la provvedeQsa d* akimo uomo si s^»iano rego- 
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lare. Noi slamo mobili, ritrose, sospettose, pusil- 
lanime e paurose: per le quali cose io dubito forte, 
•e noi alcuna altra guida non prendiamo che la 
nostra, che questa compagnia non si dissolra troppo 
più tosto, e con meno onor di noi, che non ci 
Insognerebbe, e perciò è buono a provvederci avan* 
ta^è cominciamo. Disse allora Elisa: Veramente 
gli uonùni sono deUe femmine capo ; e senza P or» 
din» loro, rade volte riesce alcuna nostra opera a 
landevole fine* JUa come possiam noi aver ques^ 
somini? ciascuna di noi sa che de^ suoi sono la 
maggior parte morti; e gli altri che vivi rimasi sono, 
chi Quà e chi là, in diverse brigate, senza saper 
noi dove, vanno luggeudo quello che noi cerchia- 
inondi fuggire: e il prendere gli strani non saiia 
convenevole,^ per che, se alla nostea salute voglia» 
mo andar dietro, trovare si convien modo di si 
fattamente ordinarci, che, dove pev diletto e per ri- 
poso andiamo, noia e scandalo non ne segua. 

Mentre traile Donne erano cosi fatti ragTona» 
menti, ed ecco entrare nella chiesa tre Giovani, 
non perciò tanto, che meno di venticinque anni 
fosse r età di colui che più giovane era di loro; 
ne' quali né perversità di tempo, né perdita d' a» 
mici o di parenti, né paura di ah medesimi, avea 
potuto amorv nonché spepere, ma raffreddare. De* 
quali 1* uno era chiamato Panfilo, e Filostrato il 
secondo, e V ultimo Dioneo ; assai piacevole e co- 
animato ciascuno: e andavano cercando, per loro 
somma consolaaoae in tanta tmiiasione di cose, 
£ vedere le lor donne, le quali per ventura tutte 
e tre erano traile predette sette; oomcché dell'al- 
tre, alcune ne fossero congiunte parenti d* alcuni 
di loro. Né prima esse a^ occhi corsero di cos- 
toro» ohe costoro furono da esse veduti, per che 
Paoqpiaea dio? cominciò sonridendo: Ecco che la 
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fortuna a' nostri commciamenti h favorevole* e acci 
davanti posti discreti Giovani e valorosi, li quali 
volentieri e guida e servidor ne saranno se dt 
prendergli a questo ofició non ischiferemo. K^le 
allora tutta nel viso divenuta per vergogna vennig- 
lia, perciocc' alcuna era di quelle, che dall' un de^ 
Giovani era amata; disse: Pampinea, per Dio, guar- 
da ciò che tu dichi: io conosco assai apertamente, 
niun' altra cosa, che tutta buona, dir potersi di 
qualunque s è l'uno di costoro ; e credogli a trop- 
po maggior cosa, che questa non è, solBcenti; e 
aimilmente avviso, loro buona compagnia ed one» 
sta dover tenere, nonché a noi, ma a molto pia 
belle e più care che noi non siamo. Ma percioc* 
che assai manifesta cosa è, loro essere cD alcune 
che qui ne sono, innamorali; temo che infamia e 
riprensione, sen^a nostra colpa o di loro, non ce 
ne segua se gli meniamo. Disse allora Filomena: 
Questo non monta niente : laddòv* io onestamente 
viva, né mi rimorda d'alcuna cosa la coscienaia, 
parli chi vuole in contrario; Iddio e la verità per 
me l'arme prenderanno. Ora, fossero essi pur giik 
disposti a venire; che veramente, come Pampinea 
disse, potremmo dire, la fortuna essere alla nostra 
andata favoreggiente! L^ altre udendo costei coM 
fattamente parlare, non solamente si tacquero, ma 
con consentimento ctmcorde tutte dissero che essi 
fosser chiamati, e lor si dicesse la loro intennone, 
e pregassersi che dovesse loro piacere in cosi latta 
andata lor tener compagina. Per che, sensa più 
parole, Pampinea levatasi in pie, la quale ad tic 
cuno di loro per sanguinità era congiunta, verso 
loro che fermi stavano a riguardarle, si fece; e 
con lieto viso salutatigli, loro la loro disposinone 
fé manifesta, e pregógli per parte di tutte, che con 
puro e fratcllevolè animo a tenere loro compagnia 
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M dovessero disporre. I Giorani si credettero pri- 
mìeratoente esser beffati; ma poiché videro che 
daddovero parlava la Donna, rispuosero lietamente, 
sé essere apparecchiati. E scnsa dare alcuno in- 
dugio all' opera, anziché quindi si partissono, die- 
dono ordine a ciò che fare avessono in sul partire. 
£ ordinatamente fatta ogni cosa opportuna appa- 
recchiare, e prima mandato là dove intendevan d* an- 
dare; la seguente mattina, cioè il mercoledì, in 
sullo schiarir del giorno, le Donne con alquante 
delle lor fanti, e i tre Giovani con tre lor famig- 
liari, usciti della città, si misero in via^ né okre a 
due piccole miglia si dilungarono da essa, che essi 
pervennero al luogo da loro primieramente ordi- 
nato. Era il detto luogo sopra una piccola mon- 
tagnetta, da ogni parte lontano alquanto alle nostre 
strade, di varj albuscelli e piante tutte di verdi 
fronde ripieno, piacevoli a riguardare: in sul col- 
mo della quale era un palagio con bello e gran 
cortile nel mézzo, e con logge e con sale e con 
camere, tutte, ciascuna verso di sé bellissima, e di 
liete dipinture ragguardevole e ornata; con pratelli 
dattorno, e con giardini maravigliosi, e con pozzi 
d'acque freschissime, e con volte di preziosi vini; 
cose pia atte a curiosi bevitori, che a sobrie e 
oneste donne: il quale tutto spazzato, e nelle ca- 
mere l'Ietti fatti, e ogni cosa di fiori, quali nella 
stagione si potevano avere, piena, e di giunchi gi- 
uncata, la vegnente brigata trovò/ con suo non poco 
piacere. E postisi nella prima giunta a sedere, 
disse Dioneo il quale oltre ad ogn' altro era pia- 
cevole giovane e pieno di motti: Donne, il vostro 
senno, piucché il nostro avvedimento, ci à ^ui gui- 
dati. Io non so quello che de' vostri pensieri voi 
v'intendete di fare: li mici lasciai dentro dalla 
porta della città allorachè io con voii poco fa, me 
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n' uscT fuoiì. £ perciò o voi a sollazzare e a rì- 
dere e a cantare con meco insieme vi disponete 
(tanto dico, quanto alla vostra dignità a* appartieneX 

voi mi licenziate, che io per li miei pensier mi 
rìtomi, e steami nella città tribolata. A cui Pam« 
pinea non d' altra maniera, che se similmente tatti 

1 suoi avesse da sé cacciati, lieta rispuose: Dioneo, 
ottimamente parli: lestevolmente viver si vuole; né 
altra cagione dalle tristizie ci à fatto fuggire. Ma 
perciocché le cose che sono senza modo, non pos- 
sono lungamente durare; io che cominciatrice &i 
de' ragionamenti da' quali questa cosi bella com- 
pagnia è stata fatta , pensando al continuare della 
nostra letizia, estimo che di necessità sia convenire 
esser 'tra noi alcuno principale, il quale noi e ono- 
rìamo e ubbidiamo come maggiore; nel quale ogni 
pensiere stea di doverci a lietamente viver disporre. 
£ acciocché ciascun pruovi il peso della sollecitu- 
dine insieme col piacere della maggioranza, e per 
consequente d' una parte e d' altra tratti, non possa» 
ehi noi pruova, invidia avere alcuna; dico che a 
ciascun per un giorno s' attribuisca il peso e 1' o- 
nore: e chi il primo di noi essere debba, nella 
elezion di noi tutti sia; di quegli che seguiranno, 
come 1* ora del vespro s' avvicinerà, quegli o quella 
che a colui o a colei piacerà, che quel giorno avrà 
avuta la signoria: e questo cotale, secondo il suo 
arbitrìo, del tempo che la sua signoria dee bastare, 
del luogo e del modo nel quale a vivere abbiamo, 
ordini e disponga. 

Queste parole sommamente piacquero; e ad una 
voce, lei prima del primo giorno elessero: e Filo- 
mena, corsa prestamente ad uno alloro, perciocché 
assai volte aveva udito ragionare di quanto onore 
le frondi di quello eran degne, e quanto degno 
d' onore facevano chi n' era meritamente incoronato; 
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di qaello alcuni rami colti, ne le fccer una ghii'« 
landa onorevole ed apparente, la quale messale so- 
pra la testa, fu poi, mentre durò la lor compagnia, 
manifesto segno a ciascuno altro della real signorìa 
e maggioranza. 

Pampinea, fatta reina, comandò cKc ognuom ta- 
cesse, atendo già fatti i famigliari de* tre Giovani, 
e le loro fanti eh' eran quattro, davanti chiamarsi ; 
e tacendo ciascun, disse: Acciocché io prima esem- 
plo dea a tutte voi, per lo quale, di bene in meg- 
lio procedendo, la nostra compagnia con ordine e 
con piacere e senza alcuna vergogna viva e duri 
quanto a grado ne fia, io primieramente constituisco 
Parmeno, famigliar di Dioneo, mio siniscalco; e a 
lui la cura e la sollecitudine di tutta la nostra fa- 
miglia commetto, e ciocché al servigio della sala 
appartiene. Sirisco famigliar di Panfilo, voglio che 
di noi sia spenditore e tesoriere, e di Parmeno se- 
guiti i comandamenti. Tindaro al servigio di Fi- 
lostrato, e degli altri due attenda nelle camere loro» 
qualora gli altri, intomo a' loro uficj impediti, at- 
tendere non vi potessero. Misia mia fante, e Li- 
cisca di Filomena, nella cucina saranno continue; 
« quelle vivande diligentemente apparecchieranno, 
che per Parmeno loro saranno imposte. Chimera 
di Lauretta, e Stratilia di Fiammetta, al governo 
delle camere delle Donne intente vogliamo ■ che 
«tieno, e alla nettezza de^ luoghi dove staremo, e 
ciascuno generalmente, per quanto egli avrà cara 
la nostra grazia, vogliamo e comandiamo che si 
guardi, dovech^ egli vada, ondechè egli tomi, clie 
eh' egli oda o vegga, ninna novella, altroché lieta, 
ci rechi di fuori. £ questi ordini sommariamente 
dati, li quali da tutti commendati furono; lieta, 
drizzata in pie, disse: Qui sono giardini, qui sono 
pratelli, qui altri luoghi dilettevoli assai, per li 
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quali ciascuno a suo piacer sollazzando sì vada; e 
come terza suona, ciascun qui sia, acciocché per 
lo fresco si mangi. 

Licenziata adunque dalla nuova Beina la lieta 
brigata, li Giovani insieme colle belle Donne ragio- 
nando dilettevoli cose, con lento passo si misero 
per uno giardino, belle ghirlande di varie frondi 
faccendosi, e amorosamente cantando. E poiché 
in quello tanto fur dimorati, quanto di spazio dalia 
Keina avuto aveano; a casa tornati, trovarono Par- 
meno studiosamente aver dato principip al suo ufi- 
cio, perciocché entrati in una sala terrena, quivi ie 
tavole messe videro con tovaglie bianchissime, e 
con bicchieri che d* ariento parevano ; e ogni cosa 
di fiori di ginestra coperta, per che, data P acqua 
alle mani, come piacque alla Reina, secondo il giu- 
dldo di Parmeno, tutti andarono a sedere. Le vi- 
vande, dilicatamente fatte, vennero, e finissimi vini 
fur presti; e senza più, chetamente li tre famigliari 
servirono le tavole. Dalle quali cose, perciocché 
belle e ordinate erano, rallegrato ciascuno, con pia- 
cevoli motti e con festa mangiarono. E levate le 
tavole,, conciofossacosachè tutte le Donne carolar 
sapessero e similemente i Giovani, e parte dì loro 
ottimamente e sonaìre e cantare; comandò la Reina, 
che gli strumenti venissero; e per comandamento 
di lei, Dioneo preso un liuto, e la Fiammetta una 
inlvola, cominciarono soavemente una danza a so- 
nare: per che la Reina coli' altre Donne insieme 
co' due Giovani, presa una carola con lento passo, 
mandati i famigliari a mangiare, a carolar comin- 
ciarono; e quella finita, canzoni vaghette e liete 
cominciarono a cantare. E in questa maniera stet- 
tero tantoché tempo parve alla Reina d'andare a 
dormire: per che, data a tutti la licenzia, li tre 
Giovani alle lor camere, da quelle delle Donne se- 
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e così di fiori piene, come la sala, trovarono; e 
simigliantementc le Donne le loro: per che spo- 
gliatesi, s' andarono a riposare. 

Non era di molto spazio sonata nona, che la 
Reina levatasi, tutte V altre fece levare, e similmente 
i Giovani; affermando esser nocivo il tioppo dor- 
mire il giorno: e cosi se n' andarono in uno pra- 
tello, nel quale P erba era verde e grande, ne vi 
poteva d' alcuna parte il sole; e quivi sentendo un 
soave venticello venire, siccome voile la lor Reina, 
tutti sopra la verde erba si puosero in cercliio a 
sedere, a' quali ella disse cosi: 

Come voi vedete, il sole è alto, e il caldo è 
grande; ne altro s'ode, che le cicale su per gli 
ulivi: per che V andare al presente in alcun luogo, 
sarebbe senza dubbio sciocchezza. Qui è bello • 
fresco stare; e acci, come voi vedete, e tavolieri e 
scacchieri ; e può ciascuno, secondochc all' animo 
gU è più di piacere, diletto pigliare. Ma se in 
questo il mio parer si seguitasse, non giucando, nel 
quale V animo dell' una delle parti convien che si 
turbi senza troppo piacere delf altra o di chi sta 
t vedere; ma novellando (il che può porgere, di- 
cendo uno, a tutta la compagnia che ascolta, di- 
letto) questa calda parte del giorno trapasseremo. 
Voi non avrete compiuta ciascuno di dire una sua 
novelletta, che il sole fia declinato, e il caldo man^ 
cato; e potremo, dove più a grado vi fia, andare 
prendendo diletto. K perciò, quando questo che 
10 dico, vi piaccia (che disposta sono in ciò di se- 
guire il piacer vostro), facciamlo; e dove non vi 
piacesse, ciascuno, infmo all' ora del vespro, quello 
faccia che più gli piace. Le Donne parimente e 
gli Uomini tutti lodarono il novellare. Adunque 
{àì»$c la Reina) se questo vi piace, per questa prima 
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giornata voglio che libero sia a dascuno Ai quella 
materia ragionare, che più gli sarà a grado. E ri- 
volta a Panfilo il quale alla sna destra sedea, pia- 
cevolmente gli disse che con una delle sue novelle 
air altre desse principio. Laonde Panfilo, udito il 
comandamento, prestamente, eséendo da tutti as- 
coltato, cominciò cosi. 



NOVELLA I. 

Ser Ctappelìctto con una falsa confessione in- 
ganna uno santo Fratrc, e muorsi; ed essendo 
siato un pessimo uomo in vita, in morte è repu- 
tato per santo, e chiamato San Ciappelletto, 

^convenevole cosa è, carissime Donite, che ciasche- 
duna cosa la quale Pnomo fa, dallo ammirabile e 
santo nome di Colui il quale di tutte fu fattore, 
le dea principio. Per che, dovendo io al vostro 
novellare, siccome primo, dare cominciamcnto; in- 
tendo da una delle sue raaravigliose cose incomin- 
ciare, acciocché quella udita, la nostra speranza in 
Lui, siccome in cosa impermutabile, si fermi, e sem- 
pre sia da noi il suo nome lodato. Manifesta cosa 
è, che siccome le cose temporali tutte sono tran- 
sitorie e mortali, così in sé e fuor di sé essere 
piene di noia e d' angoscia e di fatica, e ad infiniti 
pericoli soggiacere: alle quali senza ninno fallo né 
potremmo noi che viviamo mescolati in esse, e che 
siamo parte d* eèse^ durare né riparaci, se speziai 
grazia di Dio forza e avvedimento non ci prestasse. 
La quale a noi e in noi non è da credere che per 
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alcnno nostro merito dMcenda, ma dalla sua pro- 
pia benignità mossa, e da* prieghi di coloro impe- 
trata, che, siccome noi siamo, furon mortali, e bene 
i suoi piaceri, mentre furono in vita, seguendo, 
ora con Lui eterni sono divenuti e beati : alli quali 
noi medesimi, siccome a procuratori informati per 
espenenua della nostra fragilità, forse non auaaci 
di porgere i priegbi nostri nel conspetto di tanto 
pindice, delle cose le ouali a noi reputiamo op- 
portune^ gli porgiamo. £ ancora più in Lui, verso 
noi di pietosa liberalità pieno, discei-niamo : che 
non potendo l'acume dell' occhio mortale nel se- 
greto della divina mente trapassare in alcun modo, 
awìcn forse talvolta, che da opinione ingannati, 
tale dinanzi alla sua Maestà facciamo procuratore, 
che da ouella con etemo esilio è scacciato ; e non- 
dimeno Esso al quale ninna cosa è occulta, più 
alla purità del pregator riguardando, che alla sua 
ignoranza, o allo esilio del pregato, così, come se 
.quegli fosse nel suo conspetto beato, esaudisce co- 
loro che '1 priegano. Il che manifestamente potrà 
apparire nella novella la quale di raccontare in- 
tendo : manifestam^ite dico, 9on il ^udicio di Dio, 
ma quel degli uomini seguitando. 

Ragionasi adunque, che essendo Musciatto Fran- 
sesi, di ricchissimo e gran mercatante, cavalier di- 
venuto, e dovendone in Toscana venire con messer 
Carlo Senzaterra fratello del re di Francia, da pa- 
pa Bonifazio addomandato e al venir promosso; 
sentendo egli i fatti suoi, siccome le più volte 
son quegli de' mercatanti, molto intralciati in qua 
e in là , • e non potersi di leggiere ne subitamente, 
stralciare; pensò quegli commettere a più persone. 
E a tutti trovò modo; fuor solamente in dubbio 
gli rimase, cui lasciar potesse soffieiente a riscuoter 
suoi crediti fatti a più Borgognoni: e la cagion del 
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dubbio era il sentire lì Borgognoni uonimi riottosi 
*e di mala condizione e misleali; e a lui non an- 
dava per la memoria, cbi tanto malvagio uom fosse, 
in CUI egli potesse alcuna fidanza avere , che op- ' 
porre alla loro malvagità si potesse. £ sopra questa 
esaminazione, pensando, lungamente stato, gli venne 
a memoria un ser Ciappercllo da Prato, il qual 
molto alla sua casa in Parigi si riparava: il quale 
perciocché piccolo di persona era, e molto assetta- 
tuzzo, non sappiendo li Franceschi, che si volesse 
dire Ccpparcllo, credendo che cappello, cioè ghir- 
landa« secondo il loro volgare, a dir venisse; per- 
ciocché piccolo era come dicemmo, non Cappello, 
ma Ciappelletto il chiamavano: e per Ciappelletto 
era conosciuto pertutto, laddove pochi per scr Ciap- 
perello il conoscieno. Era questo Ciappelletto di 
questa vita. Egli, essendo notaio, avea grandissima 
vergogna quando uno de' suoi strumenti (comechè 
pochi ne facesse) fosse altro che falso trovato : de' 

2uali tanti avrebbe fatti, di quanti fosse stato ri- 
iiesto; e quegli più volentieri in dono, cKe alcun 
altro grandemente salariato. Testimonianze false 
con sommo diletto diceva, richesto e non richesto: 
e dandosi a que' tempi in Francia a"* sagramenti 
grandissima fede: non curandosi fargli falsi, tante 

r'stioni malvagiamente vincea, a quante a giurare 
dire il vero, sopra la sua fede, era chiamato. 
Aveva oltremodo piacere, e forte vi studiava, in 
commettere tra amici e parenti e qualunque altra 
persona, mali e inimicizie e scandali, de' quali quan- 
to maggiori mali vedeva seguire, tanto più d'alle- 
grezza prendea. Invitato ad uno omicidio o a qua- 
lunque altra rea cosa; senza negarlo mai, volon- 
terosamente v* andava: e più volte a fedire e ad 
uccidere uomini colle propie mani si trovò volen- 
tieri. Bestemmiatore di Dio e di santi era gi*an- 
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dissimo e per ogni pìccola cosa, siccome colui che 
piucchè alcun altro era iracundo. A chiesa non 
usava giammai; e i sacramenti di quella, tutti, co- 
me vii cosa, con abbominevoli parole scherniva: e 
così in contrario le taverne e gli altri disonesti 
luoglii visitava volentieri ed usavagli. Delle fem- 
mine era così vago, come sono i cani de* bastoni: 
del contrario, piucchè alcun alli'O tristo uomo si 
dilettava. Imbolato avrebbe e rubato con quella 
conscienzia che un santo uomo offcrrebbe. Gulo- 
•issimo, e bevitore grande tanto, che alcuna volta 
«conciamente gli facea noia. Gincatore, e mettitor 
di malvagi dadi era solenne. Perchè mi distendo 
io in tante parole? egli era il piggiore uomo, che 
forse mai nascesse: la cui malizia, lungo tempo so- 
stenne la potenzia e lo stato di messcr Musciatto, 
per cui molte volte, e dalle private persone alle 
quali assai sovente faceva iniuria, e dalla corte a 
cui tuttavia la facea, fu riguardato. Venuto adun- 
que questo ser Gepparello nell' animo a messer 
Musciattò il quale ottimamente la sua vita conos- 
ceva, si -pensò il detto messer Musdatto, costui do- 
vere essere tale, quale la malvagità de' Borgognoni 
il richiedea. £ perciò fattolsi chiamare, gli disse 
così: Ser 'Ciappelletto, come tu sai, io sono per 
rìtrarmi deltutto di qui; e avendo, tra gli altri, a 
lare con Borgognoni, uomini pieni >d' inganni, non 
so cui io mi possa lasciare a riscuotere il mio da 
loro, più convenevole di te: e perciò, conciossia- 
cosaché tu niente facci al presente, ove a questo 
> vogli intendere, io intendo di farti avere il favore 
della corte, e di donarti quella parte di ciò che tu 
riscoterai, che convenevole sia. Ser. Ciappelletto 
<^e scioperato si vedea e male agiato delle cose 
del mondo, e lui ne vedeva andare, che suo so- 
stegno e ritegno era lungasiente stato; senza ninno 
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indugio, e qnasi da necessità constfetto, si liberò, 
e disse che volca volentierL Per che convenutisi 
insieme, ricevuta ser Ciappelletto la procura, e le 
lettere favorevoli del Be, partitosi messer Musciatto, 
n' andò in Borgogna dove quasi niuuo il conoscea: 
e quivi, fuor di sua natura, benignamente e man- 
suetamente cominciò a voler riscuotere, e fare quello 
per che andato v' era ; quasi si riserbasse V adirarsi 
al dassezzo. £ così faccendo, riparandosi in casa 
di due fratelli fiorentini li quali quivi ad usura 
prestavano, e lui per amor di messer Musciatto 
onoravano molto; avvenne che egli infermò: al 
«male i due fratelli fecero prestamente venire me- 
dici e fanti che il servissero, e ogni cosa oppor- 
tuna alla sua santa racquistare. Ma ogni aiuto era 
nullo, perciocché '1 buono uomo il quale già era 
vecchio e disordinatamente vivuto, secondochè i 
medici dicevano» andava di giorno in giorno di 
male in peggio, come colui e' aveva il male della 
morte; di che li due fratelli si dolevan forte. £ 
un giorno assai vicini della camera nella quale ser 
Ciappelletto giaceva infermo, seco medesimi comin- 
ciarono a ragionare: Che farem noi (diceva l'vno 
air altro) di costui ? noi abbiamo de' fatti suoi pes- 
simo partito alle roani. Perciocché il mandarlo 
iìiori di casa nostra cosi infermo, ne sarebbe gran 
biasimo, e segno manifesto di poco senno ; veggen- 
do la gente, che noi V avessimo ricevuto prima» e 
poi fatto servire e medicare così sollecitamente; e 
ora, senza potere egli aver fatta cosa alcuna the 
dispiacere ci debba, cosi subitamente di casa no- 
stra e infermo a morte, vederlo mandar fuori. 
D'akra parte, egli è stato si malvagio uomo, cbe 
egli non si vorrà confessare, né prendere alcuno 
sacramento della Chiesa: e morendo senza confes- 
sione, ninna chiesa vorrà il suo corpo ricevere; 
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anzi sarà gìttato a' fossi, a guisa d'un cane £ so 
egli sì pur Si confessa, i peccati suoi son tanti • 
sì orribili, che il simigtiante n'- avverrà, perciocché 
frate ne prete ci sarà, che H voglia né possa as- 
solvere: per che, non assoluto, anche sarà gittato 
a* fossi. £ se questo avviene, il popolo di questa 
terra, il quale sì per lo mestier nostro il quale loro 
pare iniquissimo, e tutto '1 giorno ne dicon male, 
e sì per volontà che inno di rubarci; veggendo 
ciò, si leverà a romore, e griderà: Questi Lom- 
bardi-cani li quali a chiesa non sono voluti rice- 
vere, non ci si vogliono più sostenere, e corroran- 
noci alle case, -e peravyentura noti solamente V avere 
ci ruberanno, ma forse oi tcnranno oltre a ciò le per- 
sone, diche noi in ogni guisa stiam male se costui 
muore. Ser Ciappelletto il quale, come dicemmo, - 
presso giacea là dove costoro cosi ragionavano; 
avendo l' udire sottile, siccome le pia volte veggiamo 
avere gl'infermi, udì ciò che costoro di lui dice^ 
vano.' Li quali egli si fece chiamare, e disse loro: Io 
non voglio che voi d^ alcuna cosa di me dubitiate, 
né abbiate paura. di ricevere per me alcun danno. Io 
ò inteso ciò che di me ragionato avete; e son cer- 
tissimo che così n' avverebbe, come voi dite, dove 
cosi andasse la bisogna, come- avvisate: ma ella an- 
drà altramenti. Io ò, vivendo, tante ingiure fatte a 
Domeneddio, che per famegli io una ora in sulla 
mia morte, né più né meno ne fera : e perciò pro- 
cacdate di farmi venire un smto e v^ente frate, 
il piò. che aver potete, se alcun ce n' é ^ e lasciate 
fare a me, che fermamente io aceoncerò i fatti vo- 
stri e i miei in maniera, che starà bene e che do- 
vrete etser contenti. I due fratelli, comeché- molta 
speransa.non prendessero di questo, nondimeno 
se n' andarono ad una religione di frati, e doman- 
darono alcuno ssuito e savio uomo che udisse la 
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confessione d'un Lombardo clie m casa loro eia 
infermo: e fu lor dato un frate antico, dì santa e 
di buona vita, e gran maestro in iscrìttura, e molto 
venerabile uomo, nel quale tutti i cittadini gran- 
dissima e speziai divozione aveano ; e lui menarono. 
Il qual giunto nella camera dove ser Ciappelletto 
giacca, e al lato postoglisi a sedere; prima beni- 
gnamente il cominciò a confortare, e appresso il 
domandò quanto tempo era che egli altra volta 
confessato non s'era, rispose: Padre mio, la mìa 
usanza suole essere di confessarsi ogni settimana 
almeno una volta; senzachè assai sono di quelle* 
che io mi confesso più: è il vero, che poich' io 
infermai, che son passati da otto di, io non mi 
confessai, tanta è stata la noia che la infermità 
m' a data. Disse allora il Frate : Figliuol mio, bene 
ai fatto, e cosi si vuol fare per innanzi; e veggio 
ohe, poi sì spesso ti confessi, poca fatica avrò d'u- 
dire o di domandare. Disse ser Ciappelletto : Mes- 
ser lo Frate, non dite cosi, io non mi confessai 
mai tante volte né si spesso, che io sempre hon 
mi volessi confessare generalmente di tutti i mìei 
peccati che io mi ricordassi dal di eh' T nacqui, 
infino a quello che confessato mi sono: e perciò 
vi priego, Fadre mio buono, che cosi puntaunente 
d' ogni cosa, d' ogni cosa mi domandiate, come se 
mai confessato non mi fossi, e non mi riguardate 
perch' io sia infermo: che io amo molto meglio di 
dispiacere a queste mie carni, che, faccendo agio 
loro, io facessi cosa che potesse essere perdizione 
della anipia mia la quale il mio Salvatore ricom- 
però col suo prezioso sangue. Queste parole piac- 
quero molto al santo Uomo, e parvongli argo- 
mento di bene disposta mente: e poiché a ser Ciap- 
pelletto, di>be molto commendato questa usanza, 
li cominciò a domondare se egli mai in lussuria 
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^ con idcuiia femmina peccato SLtttte* Al qual ser 
Ciappelletto, sospirando, dspuose: Padre mioi di 
questa parte mi vergogno io di dinrene il vero, te- 
mendo di non peccare in Tanaglorta. Al quale il 
santo Frate disse: Di' sicuramente; che ti ver di- 
cendo, né in confessione né in altro atto si peccò 
giammai. Disse allora ser Ciappelletto : Poickè voi 
di questo mi fate sicuro, e io il vi dirò. Io son 
cosi vergine, come io usa' del corpo della mamma 
mia. Ob benedetto sia tu da^Dio (disse il Frate)! 
come bene ài fatto ! e faccendolo, ài tanto più me- 
ritato, quanto, volendo, .avevi più d' arbitrio di fare 
il contrario , . che non abbiam noi e qualunque al- 
tri son quegli che sotto alcuna regola sono con- 
stretti. £ appresso questo, il domandò se nel pec- 
cato della gola aveva a Dio dispiaciuto. Al quale, 
sospirando forte, ser Ciappelletto rispuose di si e 
molte volte: perciocché, conciofossecosaché egli, 
oltre a' digiuni delle quaresime, che nelP anno si 
fanno dalle divote persone, ogni settimana almenp 
tre di fosse uso di digiunare in pane e in acqua; 
con quello diletto e con quello appetito V acqua 
bevuta, avea, e ^spezialmente quando^ avesse alcuna 
fatica durata o adorando, o andando in pellegri- 
naggio, che fanno igran bevitori il vino; e molte 
volte aveva disid erato davere cotali insalatuzze d* er- 
bucce, come le donne fanno quando vanno in villa ; 
e alcuna volta gli era paruto migliore il mangiare, 
che non pareva a lui che dovesse parere a chi \ di- 
giuna per divozione, come digiunava egli. Al quale 
il Frate disse: Figliuol mio, questi peccati sono 
naturali, e sono assai leggieri y e perciò io non vo- 
glio che tu ne gravi più la conscienzia tua, che bi- 
sogni, ad ogni nomo addiviene, quantunque san- 
tissimo sia, il parergli, dopo limgo digiuno, buono 
il manieare, e dopo la iauca il bere. O (disse ser 
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Ciappelletto) Padre nùo, non mi dite qnesto per 
conibrtarroi : bensapete che io «o che le cose che 
al servigio di Dio si fanno, si deono fare tutte 
nettamente e sensa alcuna raggine d'animo; e chi- 
unque altrimenti fa, pecca. Il Frate, oontenttssimo, 
disse: £ io son contento che cosi ti cappia nelP 
animo, e piacerai forte la tua- pura e buona con* 
scienza in ciò. Ma dimmi: in avarisia ai tu pec- 
cato, disiderando più che il couTenerole, o tenendo 
quello che tu tener non dovesti ? Al quale ser Ci- 
appelletto disse: Padre mio, io non vorrei che voi 
guardaste perchè io sia in casa di questi nsurieri; 
io non ci ò a far nulla; ansi ci era venuto per 
per dovergli ammonire e gastigare, e toiigli da que- 
sto abbominevole guadagno; e credo mi sarebbe 
venuto fatto se Iddio non m' avesse così visitato. 
Ma voi dovete sapere che mio padre mi lascM 
ricco uomo; del cui avere, come egli fu morto, 
diedi la maggior parte per Dio; e poi, per sosten- 
tare la viu mia, e per potere aiutare i poveri di 
Cristo, ò fatte mie picciole mercatanzie e in quelle 
ò disiderato di guadagnare; e sempre co' poveri 
di Dio, quello che guadagnato, ò partito per mezzo, 
la mia metà convertendo né* miei bisogni, V altra 
n^età dando loro: e di ciò m' à si bene il mio 
Creatore aiutato, che io ò sempre di bene in me- 
glio fatti i fatti miei« Bene ài fatto (disse il Frate), 
ma come ti se"* tu spesso adirato? Oh (disse »er 
Ciappelletto) cotesto vi dico io bene, che io ò 
molto spesso fatto, e chi se ne potrebbe tenere, 
veggendo tutto il di gli uomini fare le sconce cose, 
non servare i comandamenti di Dio, non temere i 
suoi giudicjp Egli sono state assai volte il di, ohe 
io vorrei pintosto e$sere stato morto , che vivo, 
veggendo i giovani andar dietro alle vanità, e ve- 
dendogli giurare e speiigiarare, andare alle taverne, 
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Don visitare le chiete, e seguir pìnttosto le rie ileì 
(Dondo, die quella di Dio. Disse allora il Frate: 
Figliuol mio, cotcsta è buona ira, né io per me 
te ne saprei penitenKia imporre, ma, per alcuno 
caso, avrebbeti V ira potuto inducere a fare alcuno 
omicidio, o a dire villania a persona, o a fare al- 
cun' altra ingiuria? A cui sor Ciappelletto rispose: 
Oiroè, Messere! o voi mi parete, uom di Dio, co- 
me dite voi coleste parole? o a* io avessi avuto 
pure un pensiemeso di far qualunque s* è 1' una 
delle cose che voi dite, credete voi che io creda 
che Iddio m' avesse tanto sostenuto ? coteste son 
cose da farle gli scherani e i rei uomini, de' quali 
qualunque ora io n' ò mai veduto alcuno, sempre 
ò detto: Va\ che Dio ti converta. Allora disse il 
Frate: Or mi di, Figliuol mio, che benedetto sia 
tu da Dio: ài tu mai testimonianza niana falsa 
detta contro alamo, o detto mal d' altrui, o tolte 
dell' altrui cose senea piacer di colui di cui sono? 
Mai Messere sì (rispuose ser Ciappelletto) che io 
ò detto male d' altrui : perciocché io ebbi già un 
mio vicino che al maggior torto del mondo non 
faceva altro che battere la moglie; sicché io dissi 
una volta mal di lui alli parenti della moglie, si 
gran pietà mi venne di quella cattivella la quale 
egli ogni volta, che bevuto avea troppo, conciavi 
come Dio vel dica. Disse allora il Frate : Or bene, 
tu mi di' che se' suto mercatante: ingannasti tu 
mai persona, cosi come fanno i mercatanti ? Gnaffe 
(disse ser Ciappelletto) Messer sì; ma io non so 
chi egli si fu, sennonché uno avendomi recati da» 
nari che egli mi dovea dare di panno che io gli 
avea venduto» ed io messogli in una cassa senza 
annoverare, ivi bene a un mese trovai che gli erano 
quattro piccioli più che essere non doveano: per 
che non rivedendo colui, e avendogli serbati bene 
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uno anno per rendergliele, io gU diedi per V amore 
di Dio. Disse il Frate : Gotcsta fu piccola cosa ; o 
facesti bene a fame quello che ne facesti. E oltre 
a questo, il domandò il santo Frate di molte altre 
cose, delle quali di tutte rispuose a questo modo. 
£ volendo egli già procedere alla assolueione, disse 
ser Ciappelletto: Messere, io ò ancora alcun pee- 
eato che io non r' ò detto* Il Frate il domandò 
quale ed egli disse: Io mi ricordo che io feci al 
^te mio un sabato dopo nona speziare la casa, 
e non ebbi alla santa domeniea <][nella reverenza 
che io dovea. O (disse il Frate) Figlinol mio, co- 
testa è leggier cosa. Non (disse ser Ciappelletto^ 
,non dite leggier cosa; che la domenica è troppo 
da onorare, perochè in così fatto di risuscitò da 
morte a vita il nostro Signore. Disse allora il 
Frate: Oh, altro ^i tu /atto? Messer si (rispuose 
ser Ciappelletto); che io, non avvedendo, ne spu- 
tai una volta nella chiesa di Dio. Il Frate comin- 
ciò a sorridere, e disse: Figliuol mio, cotesta non 
è cosa da curarsene: noi che siamo religiosi, tutto 
il dì vi sputiamo. Disse allora ser Ciappelletto: 
E voi fate gran villania; perciocché ninna cosa si 
convien tener netta come il santo tempio nel quale 
si rende sacrifìcio a Dio. E in brieve de^ cosi fatti 
ne gli disse molti: e ultimamente cominciò a so« 
spirare, e appresso a pianger forte, come colui che 
il sapeva troppo ben fare quando volea. Disse il 
santo Frate: Figliuol mio, che ài tu? Rispuose ser 
Ciappelletto: Qimè, Messere che un peccato m'è 
rimase, del quale io non mi confessai mai, si gran 
vergogna ò di doverlo dire; e ogni volta eh* io me 
ne ricordo, piango come voi vedete: e parmi es- 
sere molto certo che Iddfo mai non avrà miseri- 
cordio di me per questo peccato. Allora il santo 
Frate disse: Va' via, Figliuol! che è ciò che tu di'? 
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Se tatti i peccati che fbron mal fatti da tutti gK 
uomini, o che si debbon fare da tutti gli uomini 
. mentrechè il mondo durerà, fosser tutti in uno 
uom aolo, ed egli ne fosse pentutu e contrito co- 
me io veggio te ; si è tanta la benignità e la mise- 
ricordia di Dio, che, confessandogli egli, gliele per- 
donerebbe liberamente, e perciò dillo sicuraraentc 
Disse allora ser Ciappelletto, sempre piangendo 
forte: Oimè, Padre mio, il mio è troppo gran 
peccato ;. e appena posso credere , se i vostri prie- 
ghi non ci si adoperano, che egli mi debba mai 
da Dio eséer perdonato. A cui il Frate disse: Dillo 
sicuramente; che io ti prometto di pregare Iddìo 
per te. Ser Ciappelletto pur piagoea, e noi dicca; 
e li Frate por il confortava a dire. Ma poiché set 
Ciappelletto, piangendo, ebbe un grandissimo pezzo 
tenuto il Frate così sospeso, egli gitto un gran 
sospiro, e disse: Padre mio, posdachè voi nii pro- 
mettete di pregare Iddio per me, ed io il vi dirò. 
Sopiate che quando io era piccolino, io bestem- 
miai ima volta la mamma mia, e cosi detto, rico- 
minciò a piagnere forte. Disse il Frate: O Figliuol 
mio, or parti questo così grande peccato? Oh, gli 
uomini bestemmiano tutto '1 giorno Iddio , e si per- 
dona egli volontieri a chi si pente d' averlo bestem- 
miato : e tu non credi che egli perdoni a te questo ? 
Non pianger, confortati; che fermamente, se tu fossi 
stato un di Quegli che il posero incroce, avendo la 
contriaione eh' ioti veggio j sì ti perdonerobbe egli. 
Disse allora ser Ciappelletto: Oimè, Padre mio, che 
dite voi? la mamma mia dolce, che mì>portò in corpo 
nove mesi il dì e la notte, e portommi in collo più 
di cento volte, troppo feci male a bestemmiarla, e 
troppo è gran peccato; e se voi non pregate ld« 
dio per me, egu non mi sarà perdonato. Veggendo 
il Frate , non essere altro resUto a dire a ser Ci- 
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appelletto, gli fece 1* aMolusione, e died«gU U sua 
beiiedizìone ; avendolo per santissimo uomo, sic- 
come colui che pienamente credeva esser vero ciò 
clih ser Ciappelletto avea detto, e chi sarebbe co- 
lui che noi credesse, reggendo uno uomo in caso 
di morte dir così? £ poi, dopo tutto questo, gli 
disse: Ser Ciappelletto, collo aiuto d| Iddio voi sa- 
rete tosto sano; ma se pure avvenisse che Iddio 
la vostra benedetta e ben disposta anima chiamasse 
a sé, piacev* egli che 'i vostro corpo sia seppellito 
al nostro luogo? Al qnale ser Ciappelletto rispose: 
Messcr si; anzi non vorrei io essere altrove, poscia- 
chè voi m' avete promesso di pregare Iddio per 
me: senzachè io ò avuta sefopre special divozione 
al vosbo ordine, e perciò vi priego che come voi 
al vostro luogo sarete, facciate che a me vegna 
quel veracissimo corpo di Cristo, il cpial voi la 
mattina sopra l'altare consecrate; perciocché (co- - 
mecW io degno non ne sia) io intendo colla vostra 
Hcenzia di prenderlo ; e appresso, la santa e ultima 
unzione, acciocché io, se vtvuto son come pecca- 
tore almeno muoia come cristiano. Il santo Uomo 
disse che molto gli piacea, e che egli dicea bene; 
e farebbe che di presente gli sarebbe apportato: 
e cosi fu. Li due fratelli li quali dubitavan forte, 
non ser Ciappelletto gV ingannasse, s' eran pesti 

2»presso a un tavolato il quale la camera dove sev 
iappelletto giaceva, divideva da un' altra; e ascol- 
tando, leggiermente udivano. e intendevano ciocché 
ser Ciappelletto al Frate diceva: e aveano alcuna 
volta si gran voglia di ridere, udendo le cose le 
quali egli confessava d' aver fatte, che quasi scop- 
piavano; e fra sé talora dicevano: Che uome è 
costui, il quale né vecchiezza né infermità, né paura 
di^ morte alla qual si vede vicino , né ancora di - 
Dio, dinanzi al giudido del quale di qui a piccìola 
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ora s^ atpetta di dorere estere, dalla sua malvagità 
Panno iH>tuto rimuovere, ne far eh' egli così non 
voglia morire, come egli è vivuto? Ma pur ce- 
dendo che si aveva detto, che egli sarebbe a se- 
poltura ricevuto in chiesa ; niente del rimanente si 
cararono. Ser Ciappelletto poco appresso si co* 
uranico; e peggiorando senza modo, ebbe l'ultima 
unzione: e poco passato vespro, quel di stesso che 
la buona confessione fatta avea, si mori. Perla- 
qualcosa li due fratelli, ordinato di quello di lui 
medesimo, come egli fossi onorevolmente scpeU 
lito; e mandatolo a dire al luogo de^ frati, e che 
essi vi venissero la sera a far Fa vigilia secondo 
1' usanza, e la mattina per lo corpo; ogni cosa a 
ciò opportuna dispuosero. D santo Frate che con- 
fessato V avca, uaendo che egli era tr^pessato, fu 
insieme col priore del luogo; e fatto sonare a ca- 
pitolo, alli frati ragunati in quello mostrò, ser Ci- 
appelletto essere stato santo uomo, secondochè per 
la sua confessione conceputo avea : e sperando, per 
lui Domeneddio dover molti miracoli dimostrare; 
persuadette loro, che con grandissima reverenda e 
divozione quello corpo si dovesse ricevere. Alla 
qual cosa il priore e gli altri frali creduli s' accor- 
darono; e la sera andati tntti là dove il corpo di 
ser Ciappelletto giaceva, sopr*esso fecero una grande 
e solenne vigiha; e la ibattina tutti vestiti co' ca- 
mici e co' pieviali, con, libri in mano e colle croci 
inanzi, cantando, andaron per questo corpo, e con 
grandissima festa e solennità u recarono alla lor 
ciiiesa, seguendo quasi tutto il popolo della città, 
nomini e donne: e nella chiesa postolo, il santo 
Frate che confessato V avea, salito in sul pergamo, 
di lui cominciò e della sua vita, de' suoi^ digiuni, 
della sua virginità, della sua siroplicità e innocen- 
zia e santità, maravigliose cose a predicare; trall' 
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altre cose narrando quello che ser CiappelleUo per 
Io suo maggiore peccato, piangendo, gli avea con- 
fessato, e come esso appena gli avca potuto met- 
tere nel capo, che Iddio gliele dovesse perdonare; 
da questo volgendosi a riprendere il popolo che 
ascoltava, dicendo; E voi maladetti da Dio, per 
ogni fuscello di paglia che vi si volge tra' piedi» 
bestemmiate Iddio e la Madre, e tutta la corte di 
Paradiso. £ oltre a queste, molte altre cose disse 
della sua lealtà e della sua purità: e in brieve colle 
sue parole alle quali era dalla gente della contrada 
data intera fede, sì il mise nel capo e nella divo- 
uon di tutti coloro che v' erano, che poiché for- 
nito fu V ufido, colla maggior calca del mondo da 
tutti fu andato a baciargli i piedi e la mani, e 
tutti i panni gli furono indosso sti*acciati, tenen- 
dosi beato chi pure un poco di quegli potesse avere; 
e convenne che tutto il giorno cosi fosse tenuto, 
acdocchc da tutti potesse essere veduto e visitato. 
Poi la vegnente notte in una arca di marmo sep- 
pellito fu onorevolemente in una eapella; e a mano 
a mano il dì seguente vi cominciarono le genti ad 
andare, e ad accender lumi, e ad adorarlo, e per 
consequente a botarsi, e ad appiccarvi le immagini 
della cera secondo la promession fatta. £ in tanto 
crebbe la fama della santità, e divozione a lui, che 
quasi ninno era che in alcuna avversità fosse ^ che 
ad altro santo, che a lui, si botasse; e chiamaronlo 
e chiamano San Ciappelletto; e alìermano, molti 
miracoli Iddìo aver mostrati per lui, e mostrare 
tutto giorno a chi divotaraente si raccomanda a 
lui. Cosi adunque visse e morì ser Cepperello da 
Prato, e santo divenne come avete udito: il quale 
negar non voglio, esser possibile, lui essere beato 
nella presenza di Dio; perciocché, comecché la sua 
vita fosse scellerata e malvagia, egli potè in sulP 
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Iddio ebbe misericordia di lui, e nel suo regno il 
ricevette. Ma perciocché questo n* è occulto; se- 
condo quello cne ne può apparire, ragiono; e dico, 
costui piuttosto dovere essere nelle roani del Dij^ 
volo in perdizione che in Paradiso. £ se così i,, 
grandissima si può la benigniti di Dio cognoscere 
Terso noi, la quale non al nostro errore, ma alla 
purità della fede riguardando, così, faccendo noi 
nostro mezzano un suo nemico, amico credendolo, 
oì esaudisce, come se ad uno veramente santo per 
mezzano della sua grazia ricorressimo. £ perciò, 
acciocché noi per la sua grazia nelle presenti av- 
versità e in ^esta compagnia così lieta siamo sani 
e sairi servati ; lodando il suo nome, nel quale co- 
minciata 1 abbiamo, lui in reverenza avendo, ne' 
nostri bisogni, gli ci raccomandiamo, sicurissimi d^es- 
•ere uditi. £ qui si tacque. 



NOVELLA II. 

jfbraam giudeo , da Giannotto di Civigni sthno^ 

lato, va in corte di Roma; e vedendo la maH- 

vagita d^ Cherici, toma a Parigi, e fa$9Ì 

Cristiano. 

Jua novella di Panfilo fu in parte risa, e tutta 
commendata dalle Donne: la quale diligentemente 
ascoltata, e al suo fine essendo venuta; sedendo 
appresso _di lui Neifile, le comandò la Reina, che 
una dicendone, V ordine dello incominciato sollazzo 
•eguiMe: la quale» siccome colei che non meno era 
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di cortesi costumi, che di bellezza ornata, lieta- 
mente rispose che volentièri; e cominciò in questa 
guisa; Mostrato n^ à Panfilo nel suo novellare, la 
benignità di Dio Jion guardare a^ nostri errori, 
quando 'da cosa che per noi veder non si possa, 
procedano: ed io nel mio intendo di dimostrarvi 
quanto questa medesinia benignità, sostenendo pa- 
zientemente i defetti di coloro li quali d' essa ne de- 
ono ^are e colle ope^e e colle parole vera testimoni- 
naza, il contrario operando; di sé argomento d'infal- 
libile verità ne dimostri, acciocché quello che noi 
crediamo, con più fermezza d* animo seguitiamo. 

Siccome io, graziose Donne, già udii ragionare, 
in Parigi fu un gran mercatante, e buono uomo 
Il quale fu chiamato Giannotto di Givigni, lealif- 
simo e diritto, e di gran traffico d' opera di drap- 
peria: e avea «iugulare amistà con uno ricchissimo 
uomo giudeo, chiamato Abraam, il qual similmente 
mercatanta era, e diritto e leale uomo assaL La 
cui diritture e la cui lealtà veggendo Giannotto, 
gr incominciò forte ad increscere che P anima d^ un 
così valente e savio e buono uomo, per difetto di 
fede andasse a perdizione. £ perciò > amichevol- 
mente Io cominciò a pregare che egli lasciasse gli 
errori della fede giudaica, e ritornasse alla verità 
cristiana, la quale egli poteva vedere, siccome santa 
e buona, sempre prosperare e aumentarsi; dove la 
sua, in contrario, diminuirsi e venire al niente, pò- - 
teva discernere. Il Giudeo rispondeva che ninna 
ne credeva né santa né buona, fuorché la giudai<^; 
e che egli in quella era nato, e in quella inten- 
deva e vivere e morire; né cosa sarebbe, che mai 
da ciò il facesse rimuovere. Giannotto non istctte 
per questo, che egli, passati alquanti dì, non gli 
rimovessc siraiglianti parole, mostrandogli così gros- 
samente come il più i mercatanti sanno fare, per 
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ridi rafioni la nostra era migliore che la giadicìa« 
comechò il Giudeo fosse nella giudaica legge un 
gran maestro ; tuttavia, o V amicizia grande che con 
Giannotto avea, che il movesse; o forse parole le 
quali lo Spirto Santo sopra la lingua dello Uomo 
idiota poneva, che sei facessero; al Giudeo comin- 
ciarono forte a piacere le dimostrazioni di Gian- 
notto : ma pure ostinato in sulla sua credenza, vol- 
ger non si lasciava. Gosiccome egli pertinace dì- 
in(H*aTa così Giannotto di sollitarlo non fìnava 
giammai; tantoché il Giudeo da così continua in- 
stanzia vinto, disse: Ecco, Giannotto, a te piace 
che io divenga cristiano; e io sono disposto a 
farlo, sì veramente che io voglio imprima andare 
a Roma» e <pivi vedere colui il quale tu di' che è 
vicario di Dio in terra, e considerare i suoi modi 
e i suoi costumi, e similmente de' suoi fratelli car^ 
dinali: e se essi mi parranno tali, che io possa tra 
per le tue parole e per quegli comprendere che la 
Tostra fede sia migliore che la mia, come tu ti se^ 
ingegnato di dimostrarmi; io farò quello che detto 
t* ò: ove COSI non fosse, io mi rimarrò giudeo co- ^ 
me io mi sono. Quando Giannotto intese questo, 
fa oltremodo dolente, tacitamente dicendo: Per- 
duta ò la fatica la quale ottimamente mi parea 
avere impiegata, credendomi costui aver convertito; 
p^tùocchè se egli va in corte di Roma, e vede la 
▼ita scellerata e lorda de' cherici, non che egli di 
giudeo si faccia cristiano, ma se egli fosse cristiano 
fatto, senza fallo giudeo si ritornerebbe, e ad Abraam 
rivolto, disse: Deh, Amico mio, perchè vuoi tu en- 
trare in questa fatica e cosi grande spesa, come a 
te sarà d' andare di qui a Roma ? senzachè e per 
mare e p^ terra ad un ricco uomb come tu se', 
ci è tutto pien di pericoli. Non credi tu trovar 
qui chi il battesimo ti dea? e se forse alcuni dubb) 
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ai intorno alla fede cKe io ti dimostro; dorè a 
naaggiorì maestri, e più savj uomini in quella, che 
»on qui, da poterti di ciò che tu vorrai o doman- 
derai, dicliiarire? Per le quali cose, al mio parere, 
questa tua andata è di soperchiò. Pensa che tali 
sono là i prelati, quali tu gli ài qui potuti vedere; 
e più tanto ancor migliori , quanto essi son più 
vicmi al pastor principale. E perciò questa fsMica, 
per mio consiglio, ti serberai in altra volta ad al- 
cuno perdono, al quale io perawentura ti farò com- 
pagnia* A cui il Giudeo rispose: Io mi credp, 
Giannotto, che così sia come tu mi favelli : ma re- 
candoti le molte parole in una, io son deltutto 
(se tu vuogli che io faccia quello di che tu m* él 
cotanto pregato) disposto ad andarvi; e altramentt, 
mai non ne farò nulla. Giannotto, vedendo il vo- 
ler suo, disse: £ tu va^ con buona ventura, e seco 
avvisò, lui mai non doversi far cristiano, come la 
corte di Roma veduta avesse: ma pur, niente per- 
dendovi, si stette. Il Giudeo montò a cavallo ^ e, 
come più tosto potè, se n' andò in corte di Roma ; 
dove pervenuto, da' suoi Giudei fu onorevolmente 
ricevuto. £ quivi dimorando senza dire ad alcuno 
perchè ito vi fosse, cautamente cominciò a riguar- 
dare alle maniere del papa e de' cardinali, e' degli ^ 
altri prelati, e di tutti i cortigiani: e tra che egU 
s' accorse, siccome uomo che molto avveduto era, 
e che egli ancora da alcuno fu informato; egli 
trovò dal maggiore infino al minore generalmente 
tutti disonestissimamente peccare in. lussuria, e non 
solo nella naturale, ma -ancora nella soddomitica, 
senza freno alcuno di rimordimento o di vergogna ; 
in tantoché la potenzia delle meretrici e de* garzoni 
in impetrare qualunque gran cosa, non v'era di 
picei ol potere. Oltre^ a questo, universalmente gu- 
losi» bevitori) ebriachi, e più al ventre serventi, a 

guisa 
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d'aniroalì bnitj, appresso alla lussuria» che ad al- 
tro, gU conobbe apertamente- ~ E pm avanti guar- 
dando, in tanto tutti avari e cupidi di denari gli 
TÌde, che parimente 1* uraan sangue, anzi il cristiano, 
e le divine cose, clientichè elle si fossero, o a* sa- 
crificj o a* benificj appartenjenti, a denari e ven- 
devano e comperavano, maggior mercatanzie fac- 
cendone, e più sensali avendone, che a Parigi di 
drappi e d* alcuna altra cosa non erano; avendo 
alia manifesta simonia procureria posto nome, -in 
alla golosità sustentazioni; quasi Iddio, lasciamo 
stare il significato de' vocaboli, ma la 'n^enzionc 
de* pessimi animi non conoscesse, e a guisa degli 
uomini, a' nomi delle cose si debba lasciare ingan- 
nare. Le quali, insieme con molte altre che da 
tacer sono, sommamente spiacendo al Giudeo, sic- 
come a colui che sobrio e modesto uomo era ; pa- 
rendogli assai aver veduto, propose di tornare a 
Parigi: e cosi fece. Al quale, come Giannotto seppe 
che venuto se n' era, ninna cosa meno sperando, 
che del suo farsi cristiano, se ne venne, e gran fe- 
sta insieme si fecero : e poiché riposato si fu alcun 
giorno, Giannotto il domandò quello che del santo 
padre e de* cardinali e degli altri cortigiani gli pa- 
rca. AI quale il Giudeo prestamente ripose-: Par- 
niene male che Iddio dea a quanti sono: e dicoti 
così, che se io ben seppi considerare, quivi ninna 
santità, ninna divozione, ninna buona opera o esem- 
plo di vita o d* altro, in alcuno che cherico fosse» 
veder mi parve: ma lussuria, avarizia e gulosità» e 
simili cose e piggiori (se piggiori essere possono 
in alcuno) mi vi parve in tanta grazia di tutti ve- 
dere, che io ò piuttosto quella per una fucina di dia- 
boliche operazioni, che di divine. £ per quello che 
io estimi, con ogni sollecitudine e con ogni inge- 
gno e con ogni arte» mi pare che il vostro pastore» 
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e per consequenU tutti gli altri ti procaccino di 
rìducere a nulla, e di cacciare del mondo la cri- 
stiana religione; laddove essi fondamento e soste- 
gno esser dovrebber di quella. £ perciocché io 
▼eggio, non quello avvenire, che essi procacciano, 
ma continuamente la vostra religione aumentarsi, 
e' più lucida e più chiara divenire; meritamente 
mi par discemer, lo Spirito Santo esser d' essa, 
siccome di vera e di santa più che alcun' altrai, 
fondamento e sostegno* Perlaqualcosa, dove io rì-^ 
gido e duro stava a' tuoi conforti, e non mi volea 
far • cristiano ; ora tutto aperto ti dico che io per 
ninna cosa la scerei di Cristian farmi. Andiamo 
adunque alla chiesa; e quivi, secondo il debito co-« 
stume della vostra santa fede, mi fa^ battezzare. 
Giannotto il quale aspettava dirittamente contraria 
conclusione a questa ; come lui cosi udì dire, fu il 
più contento uomo che giammai fosse, e a NoAtra 
Dama di Parigi con lui insieme andatosene, richiese 
i chenci di la entro, che ad Abraam dovessero dare 
il battesimo; li quali udendo che esso Paddoman- 
dava, prestamente il fecero: e Giannotto il levò 
dal sacro fonte, e nominoUo Giovanni; e appresso 
a gran valenti uomini il fece compiutamente am- 
maestrare nella^ nostra fede, la quale egli presta- 
mente apprese; e fu poi buono e valente uc»mo • 
di «anta vita. 
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NOVELLA in. 



MelehUedeeh guideo con vma novella di tre aneUa 
cessa un gran pericolo dal Saladino appa- 
recchiatogli, 

1: oichèy commendaU da tutti la novella di Nei- 
£le, ella si tacaue? come alla Reina piacque, Filo- 
liaena così cominciò a parlare: La novella da Nei- 
file detta mi ritoma a memoria il dubbioso ca- 
so già avvenuto a un Giudeo. Perciocché già e 
di Dio e della verità della nostra fede è assai bene 
stato detto, il discendere oggimai agli avvenimenti 
e agli atti degli uomini non si dovrà disdire; a 
narrarvi quella verrò, la quale udita, forse più caute 
diverrete nelle risposte alle quistioni che fatte vi 
fossero. Voi devote, amorose Compagne, sapere 
che siccome la sciocchezsa spesse volte trac altrui 
di felice stato, e mette in grandissima miseria ; cosi 
H senno, di grandissimi pericoli trae il savio, e 
ponlo in grande e in sicuro riposo. E che vero 
sia che la sciocchezza, di buono stato, in miseria 
alcun conduca, per molti esempli si vede, li quali 
nom fìa al presente nostra cura di raccontare, a- 
rendo riguardo che tutto 1 di mille esempli n' ap- 
paiano manifesti, ma che il senno di coosolazion 
sia cagione; come promisi, per una novelletta mo- 
sterrò brievemente. 

Il Saladino, il valore del qual fu tanto, che non 
solamente di piccolo uomo il fé di Babilonia sol- 
dano, ma ancora molte vittorie sopra li re saracini 
e cristiani gli fece avere ; avendo in diverse guerre, 
e in grandissime suo magnificenze speso tutto il 
•no tesero, e per alcuno accidente sopravvenuto- 
gli, bisognandogli una buona q^antità di danari 

3 * 
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nh reggendo donde cosi prestamente come gU bì- 
sognavano, aver gif potesse; gli venne a memoria 
un ricco Giudeo il cui nome era Melchisedech , il 
quale prestava ad usura in Alessandria ; e pensossi^ 
costui avere da poterlo servire quando volesse: ma 
si era avaro, che di sua volontà non 1' avrebbe 
mai fatto; e forza non gli voleva fare, per che, 
strignendolo il bisogno, rivoltosi tutto a dover tro- 
var modo come il Giudeo il servisse, s* avvisò di 
fargli una forza da alcuna ragion colorata : e fattohl 
chiamare, e familiarmente ricevutolo, seco il fece 
sedere, e appresso gli disse: Valente Uomo, io ò 
da più persone inteso che tu se' savissimo, e nelle » 
cose di Dio senti molto avanti ; e perciò io saprei 
volentieri da te, quale delle tre leggi tu reputi la 
verace, ola giudaica o la saracina o la cristiana. 
Il Giudeo il quale veramente ei*a savio uomo, s av- 
visò troppo bene che '1 Saladino guardava di pi- 
pliarlo nelle parole, per dovergli muovere alcuna 
quistione ; e pensò non potere alcuna di queste tre, 
più V una che P altra, lodare, che il Saladino non 
avesse la sua intenzione, per che, coinè colui il qual 
pareva d' aver bisogno di riposta per la quale pre- 
so non potesse essere, aguzzato lo *ngegno, gli venne 
prestamente avanti quello ihe dir dovesse, e- disse: 
Signor mio, la quistione la qual voi mi fate, è 
bella; e a volerveoe dire ciò che io ne sento, mi 
▼i eonvien dire Una novelletta qual voi udirete. 
Se io non erro, io mi ricordo aver molte volte 
udito dire che un grande"^ uomo e ricco fu già, il 
quale intra V altre gioia più care che nel suo te- 
soro avesse, era uno anello bellissimo e prezioso, 
al quale per lo suo valore e per la sua bellezza vo- 
lendo fare onore, e in perpetuo lasciarlo ne' suoi 
discendenti, ordinò che eolui de' suoi figliuoli, appo 
il quale, siccome lasciatogli da lui, fosse questo 



anello trovato» die colui s' intendesse essere il suo 
erede, e dovesse da tutti gli altri essere, come mag- 
giore, onorato e reverito. Colui al quale da costui 
fu lasciato, tenne simigliante . ordine ne* suoi dis- 
cendenti; e rosi fece, come fatto avea il suo pre- 
decessore. E in brieve andò questo anello di mano 
in roano a molti successori ; e ultimamente pervenne 
alle roani ad uno il quale avea tre figliuoli belli e 
virtuosi^ e^ molto al padre loro obbedienti : perla- 
qualcosa tutti- e tre parihiente gli amava. K i gio- 
vani li quali la consuetudine dello aneHo sapevano, 
siccome vaghi ciascuno d** essere il più onorato 
tra' -suoi, ciascun pef s^, come meglio sapeva, pre- 
gava il padre il quale era già vecchio, che quando 
a morte venisse, a lui quello anello lasciasse. Il 
valente uomo che parimente tutti gli amava, né sa- 
peva esso medesimo eleggere a qual piuttosto lasciar 
lo volesse; pensò, avendolo a ciascun promesso, di 
volergli tutu e tre soddisfare:, e segretamente ad uno 
buono maestro ne fece fare due altri, li quali sì 
furono simiglianti al primiero, che esso medesimo 
che fatti gli avea fare, appena conosceva qual si 
fosse il vero. £ venendo a morte, segretamente 
diede il suo a ciascun de^ figliuoli: li quali, d(^o 
la morte del padre, colendo ciascuno la eredità e 
V onore occupare, e Funo negandolo all'altro; in 
testimonianza di dover ciò ragionevolmente fare, 
ciascuno produsse fuori il suo anello : e trovatisi gli 
anelli sì simili 1' uno alP altro, che qual fosse il 
vero, non si sapeva cognosòere; si rimase la quistione, 
qual fosse il vero erede del padre, in pendente, e 
ancor pende. £ cosi vi dico. Signor mio, delle 
tre leggi alli tre popoli date da Dio Padre, delle 
^quali la quistion proponeste: ciascuno la sua ere- 
dità, la sua vera legge, e i suoi comandamenti si 
crede avere a fare, ma chi «e I' abbia, come degli 
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•Delti, Ancora ne pend\e la qnìstìone. Il Saladino 
conobbe, costui ottimamente essere sapute uscire 
del laccio il quale davanti a* piedi teso f U aveva; 
e perciò dispose d' aprirgli il suo bisogno, e vedere 
•e servire il Volesse: e così fece, aprendogli ciò cbe 
in animo avesse avuto di fare se cosi discretamente, 
come fatto avea, non gli avesse risposto. Il Giudeo 
liberamente d' ogni quantità che il Saladino il ri^ 
chiese, il servì: e il Saladino poi interamente fl 
soddisfece; e oltre a ciò gli donò grandissimi doni, 
e sempre per suo amico V ebbe, e in grande e 
onorevole stato appresso di sé il mantenne* 



NOVELLA ly. 

' Un Monaco caduto in peccato degno di gravis» 

sima punizione, onestamente rimproverando 

al 9U0 Abate quella medesima colpa, si 

libera dalla pena, 

Ijrià si tacea Filomena, dalla sua novella espediu; 
quando Dioneo che appresso di lei sedeva, sensa 
aspettare dalla Reina altro comandamento, conos- 
cendo già per V ordine comincialo, cbe a lui toc- 
cava il dover dire , in cotal guisa cominciò .1 par> 
lare: Amorose Donne, se io ò bene la 'nteiizione 
di tutte compresa, noi siam qui per dovere ai noi 
medesimi, novellando, piacere; e perciò (sol amen- 
teche contro a questo non si faccia) estimo m cia- 
scuno dovere essere licito (e così ne disse la nostra 
Beina poco avanti, cbe fosse), quella novella dire, 
cbe più crede cbe poMa dilettare; per che, avendo 
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«dito c)ie per K Buon! consigli eli C^annotto ài Ci- 
vlgni Abraam arer 1* anima salvata, e Mdchisedech 
per la sno senno avere le sue ricchease dagli ag- 
guati del Saladino difese ; senaa riprensione attender 
da Toi, intendo di raccontar brievemente con che 
eautela un Monaco il suo corpo da gravissima pena 
liberasse. 

Fu in Lunigiana, paese non molte da questo 
lontano , uno monistero già di santità e di monaci 
più copioso, che oggi non è, nel «piale tra gli al- 
tri era un Monaco giovane, il vigore del quale ni 
la freschezaa, né i digiuni né le vigilie potevano 
■ macerare. 11 quale per ventura un giorno in sul 
mesBodi, quando gli altri monaci tutti dormivano, 
andandosi tutto solo dattorno alla sua chiesa la 
quale in luogo assai solitario era, gli venne veduta 
una giovinetta assai bella, forse figliuola d* alcuno 
de' lavoratori della contrada, la ouale andava per 
li campi certe erbe cogliendo. Isè prima veduta 
1* ebbe, che egli fieramente assalito fu dalla concu- 
piscenza carnale: per che fattolesi piò presso, con 
lei entrò in parole; e tanto andò d' una in altra, 
che egli si fu accordato con lei, e seco nella sua cella 
ne la meno, che niuna persona «e n' accorse; e 
mentreehè egli da troppa volontà transportato, me& 
cautemente con lei scheraava ; avvenne che V Abate 
da dormir levatosi, e pianamente passando davanti 
alla cella di costui, senti lo schiamazzo che costoro 
insieme faceano; e per conoscer meglio le voci, 
a* accostò chetamente all' uscio della cella ad ascol- 
tare, e manifestamente conobbe che dentro a quella 
era femmina, e tutto fu tentato di farsi aprire: poi 
pensò di volere tenere in ciò altra maniera ; e tor^ 
nato alla sua camperà, aspettò che il Monaco fuori 
uscisse, il Monaco, ancoraché da grandissimo sno 
piacere e diletto fosse con questa giovane occupato, 
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pur nondimeno tuttavia sospettava: e parendogli 
aver sentito alcuno stropiccio di piedi per lo dor- 
TDitorio, ad un piccolo pertugio poose i occhio, e 
vide apertissiraamente, P Abate stere ad ascoltarlo; 
e motto bene comprese, V Abate aver potuto co- 
noscere, quella giovane essere nella sua cella, di> 
cbè egli,, sappiendo che di questo gran pena gli 
dovea seguire, oltreroedo fu dolente: ma pur, senza 
del suo cruccio niente mostrare alla giovane, pre- 
stamente seco molte cose rivolse, cercando se a lui 
alcuna salutirera trovarne potesse; e occorsegli una 
nuova malizia la quale al fme immaginato da lui, 
diiillamene pervenne £ facceudo sembiante che 
esser gli paresse stato assai con quella giovane, le 
disse: Io voglio andare a ti^var modo^ come tu 
esca di quaentro senza esser veduta; perciò statti 
pianamente infino alla mia tornata, e uscito fuori, 
a serrata la cella colla chiave, dirittamente se n 
andò alla camera dello Abate; e presentatagli quella, 
secondocliè ciascuno monaco faceva quando fuori 
andava, con un buon volto disse: Messere, io non 
potei stamane fame venire tutte le legne le quali 
IO avea fatta fare; e perciò con vostra licenzia, io 
voglio andare al bosco, e fartene venire. L' Abate, 
per potersi più pienamente informare del fallo com- 
« Inesso da costui, avvisando che questi accorto non 
«e ne fosse che egli fosse stato da lui veduto, fu 
lieto di tale acridcnte, e volontier prese la chiave, 
e similmente gli die licenzia: e come il vide an- 
dato via, cominciò a pensare qual far volesse piut- 
tosto,, o in presenza di tutti i monaci aprir la cella 
di costui, e far loro vedere il suo difetto, accioc- 
ché, poi non avesser cagione di morlnorare contra 
di lui quando il Monaco punisse; o di voler prima 
da lei sentire coinè andata fosse la bisogna. £ 
pensando seco stesso, che Questa potrebbe es- 
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sere tal Yemìna, o figlinola dì tale uomo, cfic 
egli non le vorrebbe aver fatta qnella vergogna d* 
averla a tutti i monaci fatta vedere ; s' avvisò di 
voler prima veder chi fosse, e poi prènder partito: 
e chetamente andatosene alla celta, quella apri, ed 
entrò dentro , e V uscio richiuse. La giovane , ve- 
dendo venire V Abate, tutta smarrita e temendo 
di vergogna, cominciò a piagnere. Messer P Abate, 
postole 1' occhio addosso, e veggendola bella e fre- 
•ca ; ancoraché vecchio fosse, semi subitamente non 
meno concenti gli stimoli della carne, che sentiti 
avesse il suo giovane Monaco; é fra sé stesso co- 
minciò a dire: Deh perchè non prendo io del 
piacere, quando io ne posso avere, conciossiaco? 
sachè il dispiacere e la noia, seroprechè io ne vor- 
rò, sieno apparecchiati? Costei è una bella gio- 
vane; ed è qui, che ninna persona del mondo il 
sa: se io la posso recare a fare i piacer miei, io 
non so perchè io noi mi faccia, chi il saprà? egli 
noi saprà persona mai; e peccato celato, è meszo 
perdonato, questo caso non avverrà forse mai più: 
IO estimo che egli sia gran senno a pigliarsi del bene 
quando Doraeneddio ne manda altrui* E cosi di- 
cendo', e avendo dehutto mutato proposito da 
quello per che andato v'era; fattosi, piò presso 
alla giovane, pianamente la cominciò a confortare, 
e a pregarla che non piagnesse: e d* una parola 
in altra procedendo, ad aprirle il ano desiderio 
pervenne. La giovane che non era di ferro uè di 
diamante, assai agevolmente si piegò a' piaceri dello 
Abate: il quale abbracciatala e baciatala più volte, 
in su il letticello del Monaco salitosene; avendo 
forse riguardo al grave peso della sua dignità, • 
alla tenera età della giovane, temendo forse di non 
offenderla per troppa gravezza, non sopra il petto 
di Ift sali, ma lei sopra il suo petto pose; e per 
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luDgo «pasto con lei si trastullò. Il Monaco che 
fatto avea sembiante d'andare al bosco, essendo 
nel dormentorio occultato ; come vide V Àbat e aolo 
nella sua camera entrato, cosi; tutto rassicnirato, 
estimò, il suo avviso dovere avere effetto; e veg- 
gendol serrar dentro, 1* ebbe per certissimo, e us- 
cito di là do V* era, chetamente n' andò ad uà per- 
tugio, per lo quale ciocche V Abate fece o disse, 
e udì e vide. Parendo allo Abate essere assai colla 
giovanotta dimorato, serratala nella cella, alla sua 
camera se ne tornò, e dopo alquanto sentendo il 
Monaco, e credendo, lui essere tornato dal bosco» 
avvisò di riprenderlo forte, e di farlo incarcerare 
acciocché esso solo possedesse la guadagnata preda; 
e fattoselo chiamare, gravissimamente e con mal 
viso il riprese, e comandò che fosse in carcere 
messo, n Monaco prontissimamente risnose: Mes- 
sere, io non sono ancora tanto all' ordine di san 
Benedetto stato, che io possa avere ogni particula- 
rità di quello apparata; e voi ancora non m' ava- 
vate mostrato che' monaci si debban far dalle fem- 
mine priemere, come da' digiuni e dalle vigilie: ma 
ora che mostrato me V avete, vi prometto, se questa 
mi perdonate, di mai più in ciò non peccare; anii 
farò sempre come io a voi ò veduto £ure. L^ Abate 
che accorto nomo era, prestamente conobbe, costui 
non solamente aver più di lui saputo, ma veduto 
ciò che esso aveva fatto, per che, dalla sua colpa 
stessa rimorso, si vergognò di fare al Monaco quello 
che egli, siccome lui, aveva meritato: e perdona- 
togli, e impostoli di ciò che veduto aveva, silenzio ; 
onestamente misero la giovanotta di fuori, e poi 
più volte si dee credere ve la facesser tornare.^ 
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NOVELLA V. 

La Marchetana di Monferrato eoa un eonp^o 

di galline e con alquante leggiadre paroletto 

reprime il follie amore del Re di Francia. 



jLia novella da Dioneo raccontata, prima con un 
poco di vergogna punse i cnori delle Donne as- 
coi tanti« e con onesto rossore ne* loro visi apparito 
ne diede segno; e poi quella, l'una 1* altra guar- 
dando, i^pena del ridere potendosi astenere^ sog- 
ghignando ascoltarono. Ma venuta di questa la 
fine, poiché lui con alquante dolci parolette ebber 
morso, volendo mostrare che simili novelle non 
fcksser tra donne da raccontare; la Reina verso la 
Fiaounette che appresso di lui sopra V erba sede- 
va, rivesta, che essa 1' ordine se^tasse, le coman- 
àò: la quale vezzosamente e 'con lieto viso inco- 
iniiiciò: Sì perchè mi piace, noi essere entrati a 
dimostrare con le novelle ouanU sta la forxa delle 
beUe e pronte risposte; e si ancora perchè, quanto 
negli uomini è gran senno il cercar d* amar sem- 
pre donna di più ako legnaggio che egli non è, 
così nelle donne è graudissimo avvedimento il sa- 
persi guadare dal prendersi deHo amore dì mag- 
giore uomo, eh' ella non è: m' è caduto nell ani- 
mo. Donne mie belle, di dunostrarvi nella novella 
che a me tocca di dire, come e con opere e con 
parole una gentildonna «è da questo guardasse, e 
al&ui ne nmovease. 

Era il Marchese di Monferrato, uomo d' aho 
valore, gonfaloniere della Chiesa, oltranar passato 
in un gaserai passaggio da' Cristiani fatto con ar- 
mata mano: e del suo valore ragionandosi nella 
corte del re Filippo il Bornio, il quale a quel me- 



desìmo passaggio an^ar tVi Francia s* apparecchiava ; 
fu per un cavalier detto, non essere sotto le stelle 
una simile coppia a quella del Marchese e della 
sua Donna; perocché, quanto tra' cavalieri era d' 
ogni TÌrtù il Marchese famoso, tanto la Donna tra 
tiitte 1' altre donne. del mondo era bellissima e 
valorosa. J.e quali parole per. si fatta maniera nell' 
animo' del Re di Francia entrarono, che, senza mai 
averla veduta, di subito ferventemente la cominciò 
ad amare; e propose di non volere al passaggio 
al quale andava, in mare entrare altrove che a Ge- 
nova, acciocché quivi, per terra andando, onesta 
> cagione avesse di dovere andare la Marchesana a 
vedere; avvisandosi che, non essendovi il Marchese, 
gli potesse venir fatto di mettere ad effetto il sno 
disio: e, secondo il pe.nsier fatto, mandò ad ese* 
4*u£Ìone. Perciocché, mandato avanti ogni nomOf 
esso con poca compagnia e di gentiluomini entrò 
in cammino; e avvicinandosi alle terre del Mar- 
chese, un dì davanti mandò a dire alla Donna, 
che la seguente mattina V attendesse a desinare. 
La Donna savia e avveduta, lietamente rispose che 
questa V era somma grazia sopra ogn' altra, e cha 
egli fosse il ben venuto. E appresso entrò in pen- 
siero, che questo volesse dire, che un cosi fatto re, 
non essendovi il marito di lei, la venisse a visita- 
re: né la 'ngannò in questo 1' avviso, cioè che la 
fama della sua bellezza il vi traesse* Nondimeno, 
come valorosa donna, dispotasi ad onorarlo, fattisi 
chiamare di qué* buoni uomini che rimasi v* erano, 
ad ogni cosa opportuna con loro consiglio fece 
ordine dare; ma il convito e le vivande ella sola 
volle ordinare: e fatte senza indugio, quante gal- 
line nella contrada erano, ragunare; di quelle sole 
varie vivande divisò a' suoi cuochi per lo convito- 
reale. Venne adunque il Re il giorno detto, e con* 
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gran festa e onore dalla Donna fu ricevuto. Il 
quale oltre a quello che compreso areva per le pa- 
role del cavaliere, riguardandola, gli parve bella e 
valorosa e costumata; e sommaròente se ne mara- 
vigliò, e commendolla forte; tanto nel suo disio 
£iù accendendosi, quanto da più trovava esser la 
^onna, che la sua passata ^stima di lei. £ dopo 
alcun riposo presso in camere omatissime di ciò 
che a quelle, per dovere un cosi fatto re riceverey 
a** appartiene; venuta 1' ora del desiuare, il Re « 
Ja Marchesana ad una tavola sedettero, e gli altri, 
secondo la lor qualità, ad altre mense furono ono- 
rati. Quivi essendo il Re successivamente di molti 
messi servito e di vini ottimi e presiosi, e oltre a 
ciò con diletto talvolte la Marchesana bellissima 
riguardando; sommo piacere avca. Ma pure, v«^ 
nendo l' un messo appresso P altro, comincio il 
Re alquanto a maravigliarsi, conoscendo quivi, ch« 
quantunque le vivande diverse fossero, nonper- 
tanto di niuna cosa essere altroché di galline. E 
-coHiechè il Re conoscesse, il luogo la dove era, 
dovere esser tale, che èopiosamente di diverse sal- 
vaggine aver vi dovesse, e V avere davanti signifi- 
cata la sua venuta alla Donna, spazio V avesse dato 
di poter far cacciare; nonpertanto, quantunque 
taoùo di dò si maravigliasse, in altro non voll« 
prender cagione di doverla mettere in parole, sen- 
non delle sue galline; e con lieto viso rivoltosi 
verso lei, disse: Dama, nascono in questo paese 
solamente galline senza gallo alcuno! La Marche^ 
sana che ottimamente la dimanda intese, parendole 
che secondo il suo disidero Domeneddio 1' avesse 
tempo mandato opportuno a poter la sua intenzion 
dimostrare; al Re domandante, baldanzosamente 
verso lui rivolta, rispose: Monsignor no; ma le 
ferainej quantunque in vestimenti e in onori al- 
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quanto dall' altre variino, tutte perciò son fatte 
qui come altrove, li Re, udite queste parole, rac- 
colse bene la cagione del convito delle galline, • 
la virtù nascosa nelle parole: e accorsesi clie inva* 
no con cosi fatta donna parole si gitterebbono , e 
cbe forca non V avea luogo: per cbe cosi, come 
disavvedutamente acceso s' era di lei, saviamente 
$* era da spegnere, per onor di lui, il malconcetto 
fuoco. E sensa più motteggiaHa, temendo d^e 
sue risposte, fuon d' ogni sperania desinò; e fi- 
nito il desinare, accioccbé col presto partirsi rico- 
prisse la sua disonesta venuta, lingrauatola deir 
onor ricevuto da lei, accomandandolo ella a Dio, a 
Genova se n' andò* 



NOVELLA VI. 

Confonde un valente Uon^o con «m bel detto ìm 
nudvagia ^^ocreèia d^ RdigioeL 

Xltmilia, la quale appresso la Fiammetta sedea, es- 
tendo già stato da tutte commendato il valore e il 
leggiadro gastigamento della Marchesana fatto al 
Re di Francia; come aUa sua Eeina piacque, bal- 
dansosamente a dire cominciò: N^ io altresì t^ 
cerò un morso dato da un valente uomo secolare 
ad uno avaro religioso, con un motto non meno 
da ridere, cbe da commendare. 

Fu dunque, o care Giovani, non è ancora gran 
tempo, nella nostra città un Frate Minore,! inquisi- 
tore della eretica pravità, il quale comecbè molto 
a' ingegnasse di parere santo, e tenero amatore 
della cristiana fede» siccome tutti fanno; era n<m 
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men buono ìnTe«Ugaiore di chi piena aveTa la bor- 
sa, cbc di cbi di acemo nella fede «entiMe. Per la 
quale aoUeeitudine per avventura gli venne trovato 
un buono uomo, aaaai più ricco di denari, che di 
senno; al quale, non già per difetto di fede, ma 
semplicemente pariando, forse da vino o da soper- 
chia letizia riscaldato, era venuto detto un di ad 
una sua brigata, sé avere nn vino si buono, che 
ne berrebbe Cristo. Il che essendo allo Inquisitore 
rapportato, ed egli sentendo che gli suoi poderi 
eran grandi, e ben tirau la borsa ; cum gladiit <4 
fuuiihu9 impetuosissimamente corse a formargli nn 
processo gravissimo addosso, avvisando, non di ciò 
alleviamento di miscredenxa nello inquisito, ma em- 
pimento di fiorini della sua mano ne dovesse pre- 
cedere, eoae fece. £ ^tolo richiedere, lui do- 
mandò se vero fosse ciò che contro di lui era 
stato detto. U buono Uomo rispose dd sì, e dia- 
•egli il modo. A. che lo 'nquisitore santissimo, e 
divoto di san Giovanni Baibadoro, disse: Dunque 
ai tu fatto Cristo bevitore e vago de' vini solenni, 
come se egli fosse Cinciglione, o alcuno altro di 
voi bevitori ebriachi e tavernieri! E ora nmilmente 
parlando, vnogli mostrare, quesU cosa molto ca- 
sere leggiera, ella non è come ella ti pare: tu n'i^ 
meritato il ftioco, quando noi vogliamo, come noi 
dobbiamo, verso te operare. E con queste e con 
altre parole assai, col viso dell^ arme, onasi eostm 
fosse stato Epicuro negante la eternità delle anime, 
gli parlava. £ in bneve tanto lo spaurì, che il 
buono Uomo per certi mezzani gli fece con una 
buona quantità della grazia di san Giovanni Boc- 
cadoro ngnér le mani, la quale molto giova alla 
infermità delle pestilenziose avarizie de^ cherici, e 
spezialmente de' irati Minori die denari non osoa 
toccare; acdocch' egK dovesse verso lui miserioór- 
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dtosamente operare* La qoalu unzione, siccome 
molto virtuosa, avvegnaché Galieno non ne parli 
invalcuna parte delle sue medicine, sì e tanto ad- 
operò, che il fuoco minacciatogli, di grazia si per- 
mutò in una croce ; e, quasi al passaggio d^ oltre- 
mare andar dovesse, per far più bella bandiera, 
gialla gliele puose in sul nero. E oltre a questo, 
già ricevuti i denari, più giorni appresso di sé il 
sostenne, per penitenzia dandogli che egli ogni 
mattina dovesse udire una messa in Santa Croce, 
e air ora del mangiare avanti a lui presentarsi, « 
poi il rimanente del giorno, quel che più gli pia- 
cesse, potesse fare. Il che costui diligentemente 
faccendo, avvenne una mattina trall* altre, che egli 
udì alla messa uno Evangelio nel quale queste 
parole si cantavano: Voi riceverete per ogn' un 
cento, e possederete la vita eterna, le quali esso 
nella memoria fermamente ritenne; e secondo il 
comandamento fattogli, ad ora di mangiare davanti 
allo Inquisitore venendo, il trovò desinare. Il quale 
lo 'nquisitore domandò se egli avesse la messa udita 
quella mattina: al ouale esso prestamente rispose i 
Messer si. A cui lo inquisitore disse: Udisti tn 
in quella, cosa ninna della quale tu dubiti, o To- 
gline dimandare! Certo (rispose il buono Uomo) 
.di niusa cosa che io udissi, dubito; anzi tutte per- 
fermo le credo vere. Udine io bene alcuna che 
m' à fatto^ e fa avere di voi e degli altri vostri 
firati grandissima compassione, pensando al malva- 
gio tUto che voi di là nell*. altra vita dovrete a- 
▼ere. Disse allora lo inquisitore : E qual fu quella 
parola che ^ à messo ad aver questa compassion 
di noi? Il buono Uomo rispose: Messere, ella fu 
quella parola dello Evangeko, la qual dice: Voi 
riceverete per ogn* un center. Lo inquisitore dis- 
•e: Questo è vero: ma perchè t' à perciò quesU 
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parola commosso ! Mescere ( rispuose il bnono 
XJomo), IO vei dirò. Poiché io usai qui, ò io 
ogni dj veduto dar qui di fuori a molta pov<*ra 
gente, quando una e qnando due grandissime, cal- 
daie di brode la quale ai frati di questo convento 
e a voi si toglie, siccome soperchia, davanti: per 
clie, se per ogn' ima cento ve ne fieno rendute di 
là , voi n' avrete tanta , che voi dentro lutti vi do- 
rrete affogare. Gomechè gli altri che alla tavola 
dello Inquisitore erano, tutti ridessono; lo ^nquisi- 
tore-sentendo trafiggere la lor brodaiuola ipocresia, 
tutto si turbò; e se non fosse che biasimo por- 
tava di quello che fatto avca, un altro processo gli 
avrebbe addosso fatto, perciocché con ridevol motto 
lui e gli altri poltroni aveva morsi : e per bizzaria 
gH commandò che quello che più gli piacesse, fa- 
cesse, senza più davanti vcDirglt. 



NOVELLA VII. 

Bergamino con una novella di Primasso e dell» 

Abate di CI igni, onestamente morde una avarizia 

nuova, venuta in messer Can della Scala, 

jyiosse la piacevolezza d* Emilia e la sua novella 
la Reina e ciascun altro a ridere, e a commendare 
il nuovo avviso del Crociato. Ma poiché le risa 
rimase furono, e racquetato ciascuno; Filostrato al 
qnal toccava il novellare, in cotal guisa cominciò 
a parlare: Bella cosa è, valorose Donne, il ferirò 
nn segno che mai non si muti: ma quella è quasi 
niaravigliosa , quando alcuna cosa non usata appa- 
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rita. La viaiosa e lorda vita de* cberici , la molte 
cose quasi di cattività fermo segno, senxa troppa 
diflìcuUà dà di sé da parlare, da mordere e da ri* 
prendere a ciascuno ewi ciò disidera di lare: e per- 
ciò, comecbè ben facesse il valente Uomo cke lo 
Inquisitore della ipocrita carità de' frati cbe quello 
danno a' poveri, cbe converrebbe loro dare al porco 
o gittar via, trafìsse ; assai estimo più da lodare co* 
lui, del quale, tirandomi a ciò la precedente no* 
velia, parlar debbo; il quale messer Cane dell* 
Scala, magnifico signore,, d' una subita e disusata 
avarizia in lui apparita, morse con una leggiadra 
novella , in altrui figurando qnello che di s^ e di 
lui intendeva di dire; la quale è questa. 

Siccome cbiarissiroa fama quasi per tutto il mondo 
suona, roe^ser Cane della Scala, al quale in assai 
cose fu favorevole la fortuna , fu uno de' più no- 
tabili e de' più magnifici signori cljft dallo impera* 
dure Federigo secondo in qua, si spesse in Italia, 
Il <|uale avendo disposto di fare una notabile e ma* 
ravigliosa festa in Verona, e a quella molte genti 
e di varie parti fossero venute, e massimamente 
uomini di corte d'ogni maniera; subito (qualche 
la cagion fosse) da ciò si ritrasse, e in parte prov^ 
vedette coloro che Tenuti V erano , e licenaiolli. 
Solo uno chiamato Bei-gamino, oltre al credere di 
chi non lo udì, presto parlatore ed ornato; senaa 
essere d' alcuna cosa provveduto , o licenaia data- 
gli si rimase, sperando che non senaa sua futura 
utilità ciò dovesse essere stato fatto. Ma nel pen* 
siere di messer Cane era caduto , ogni cosa cbe 
gli si donasse, vie peggio esser perduta, cbe se nel 
fuoco fosse stata gittata: né di ciò gli dicea o fa- 
cea dire alcuna cosa. Bergamino dopo alquanti 
di, non veggendosi né chiamare né richtedere a cosa 
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narM nello albergo co tuoi ca^Milli e co^ tnot fanti { 
mcoinìncìò a prender malinconia: ma pore aspet* 
Uva, non parendogli ben far di partirtL £ avendo 
aeco portate tre belle e rìccbe robe che donata 
gli erano «tate da altri signori, per comparire or* 
revole alla feata; rotondo il suo otte esser pagatOi 
primieramente gli diede V una e appresso, sopra- 
stando ancora molto piò, convenne, se più volk 
col suo oste tornare, gli desse la seconda; e oo- 
minciò sopra la tersa a mangiare, disposto di tanto 
stare a vedere, quanto quella durasse, e poi par* 
tirsL Ora, mentrecbè egli ■ sopra la tersa roba 
mangiava, avenne cbe egli si trovò un giorno, de* 
finando raesser Gme, davanti da lui, assai nelU 
vista malinconoso. Il qual messer Can veggendo, 
più per istraaialo, che per diletto pigliare d^ alcun 
suo detto, disse: Beiigamino, che ii tu? tu stai cosi 
malinconoso : 4p»ne alcuna cosa. Bergamino allora, 
sensa punto pensare, quasi molto tempo pensato 
avesse, subitamente in acconcio de' fatti suoi disse 
quesita novella: Signor mio, voi dovete sapere cbe 
Frimasso fu. un gran valente uomo in gramatiea, 
e fu, oltre ad ogn altro, grande e presto versifica* 
tore; le quali cose il renderono tanto ragguardo* 
vole e sì famoso, che ancoraché per vista in ogni 
parte conosciuto non fosse, per nome e per fa^u^ 
quasi ninno era che non sapesse chi fosse Primasso. 
Ora avvenne che trovandosi egli una volta a Pa- 
rigi in povero stato, siccome egli il più del tempo 
dimorava per la vitù che poco era gra^iita da co* 
loro che possono assai, udì ragionare dello Abate 
di Gligni, il quale si crede che sia il più ricco pro- 
lato dU sue entrate, che abbia la Chiesa di Dio, 
dal pì^a inluori! e di lui udì dire maravigliose e 
magnifiebe cose, in tener sempre corte, e non esser 



mai «d alcuno che andasse là dave e%\i fosse, ne- 
gato né mangiare uè bére, sulorhì*, quando V Abate 
mangiasse, H domandasse. ì*n qual cosa Primasso 
udendo, siccome uomo die si dilettava di vedere' 
i Talenti uomini e signori, ditiberò di volere an- 
dare a vedere la magnificenza di questo Abate; « 
domandò quanto egli allora dimorasse presso a 
Parigi: a che gli fu risposto che forse a sei miglia 
ad un suo luogo, al quale Primasso penso di po- 
tere essere, movendosi la mattina a buona ora, ad 
ora di mangiare. Fattasi adunque la via insegnare^ 
non ti'ovando alcun che y* andasse, temette non 
per isciagura gli venisse smarrita, e quinci poteri 
andare in parte dove cosi tosto non troverria da 
mangiare: per che, se ciò avvennisse, acciocché dì 
mangiare non patisse disagio, seco pensò di por- 
tare tre pani, avvisando che della acqua (comechè ella 
gli piacesse poco) troverebbe in ogni parte. £ 
quegli messisi in séno, prese il suo cammino, e 
▼ennìgli sì ben fatto, che avanti ora di mangiare 
pervenne là dove 1' Abate era , ed entrato dentro, 
andò riguardando pertutto: e veduta la gran mol- 
titudine delle tavole messe, e il grande apparecchio 
della cucina, e V altre cose per lo desyiare appre- 
ttate; fra sé medesimo disse: Veramente è questi 
così magnifico, come uom dice. E stando alquanto 
intorno a queste cose attento, il siniscalco dello 
Abate, perciocché ora era di mangiare, comandò 
che V acqua si desse alle mani ; e data V aequa, 
misse ognuomo a tavola, £ per avventura avenne 
che Primasso fu messo a sedere appunto dirim- 
petto all' uscio della camera donde V Abate dovea 
uscire per venire nella sala a mangiare. £ra in 
quella corte questa usanza, «che in sulle tavole vino 
né pane né altre cose da mangiare o da bere si 
ponea giammai , se prima V Abate noo veniva a 
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sedere alla Uvota. Avendo adunque il tinucalco 
le tavole messe, fece dire all' Abate, che qualora 
gli piacesse, iL mangiare era presto. L'Abate fece 
aprir la camera, per venire nella sala; e venendo, 
SI guardò innanzi, e per ventura il primo uomo 
che agli occhi gli corse, fu Primasso il quale assai 
male era in arnese, e cui egli per veduta non co- 
noscea: e come veduto 1* ebbe, incontanente gli 
corse nello animo un pensier cattivo e mai più 
non istatovi, e disse seco: Vedi a cui io do man* 
giare il mio! £ tornandosi addietro, comandò eh^ 
la camera fosse serrata f e domandò coloro che 
appresso lui erano, se alcuno conoscesse quel ri> 
baldo che a rimpetto all' uscio della sua camera 
sedeva alle tavole^ Ciascuno rispose del no. Pri* 
masso il quale avea talento di mangiare^ come co- 
lui che camminato avea, e uso non era di digii»* 
nare; avendo alquanto aspettato, e veggendo che 
lo Abate non veniva, si trasse di seno 1' un de' 
tre pani li quali portati avea, e cominciò a man* 
giare. L' Abate, poiché alquanto fu stato, comandò 
ad uno de' suoi famigliari, che riguardasse se par- 
tito si fosse questo Primasso. Il famigliare rispose: 
Messer no; anxi mangia pane il quale mostra che 
egli seco recasse. Disse allora l'Abate: Or mangi 
del suo se egli n' à; che del nostro non mangerà 
egli oggi. Avrebbe voluto 1' Abate, che Primasso 
da sé stesso si fosse partito, perciocché accommia- 
tarlo non gli pareva far bene. Primasso avendo ^ 
1' un pan mangiato , e 1' Abate non vegnendo , co* 
minciò a piangiare il secondo: il che similmente 
aU' Abate fu detto, che fatto avea guardare se par» 
tito si fosse. Ultimamente, non venendo 1' Abate» 
Primasso, mangiato il secondo, cominciò a man* 
giare il terso: il che ancora fu allo Abate detto» 
fl qvale seco stesso cominciò «.pensarci e a dire: 
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Beh -questa che novità e oggi, che nelP anima m' è 
▼enuta? che avamia? chente sdegno? e per cui? 
Io ò dato mangiare il mio, già è molt' anni, a chi- 
unque mangiar n* à voluto aensa guardare te gen* 
tiluomo è o villano , o povero o ricco , o merca- 
tante o barattiere stato sia; e ad infiniti ribaldi 
con V occhio me V ò veduto strasiare, né mai nello 
animo m' entrò questo pensiero che per costui mi 
e* è entrato, fermamente avarizia non mi dee avere 
assalito per uomo di picciolo affare: qualche 'gran 
fatto dee essere costui che ribaldo mi pare, posci- 
achè cosi mi s^ è rintuzzato 1* animo d' onorarlo. 
£ così detto, volle sapei-e chi fosse: e trovato che 
era Primasso, quivi venuto a vedere della sua ma- 
gnificensia quello che n' aveva udito. 11 quale 
avendo V Abate per fama molto tempo davante per 
valente uom conosciuto , si vergognò ; e vago di 
Tare V ammenda, in molte maniere s' ingegnò d' o- 
norarlo. E appresso mangiare, secondochè alla suf- 
ficienza di Primasso si conveniva, il fé nobilmente 
vestire; e donatigli denari e pallafreno, nel suo ai^ 
bitrio rimase V andare e lo stare: di che Primasso 
contento, rendutegli quelle grazie le quali potè 
maggiori , a Parigi donde a pie partito a* era , ri- 
tornò a cavallo. Messer Cane il quale intendente 
signore era, senza altra dimostrazione alcuna otti- 
mamente intese ciò che dir volea Bergamino; e 
sorridendo gli disse: Bergamino, assai acconcia- 
mente ai mostrati i danni tuoi, la tua virtù, e la 
mia avarizia, e quel che da me disideii: e vera- 
mente mai più, che ora per te, da avarizia assalito 
non fui; ma io la caccerò con quel bastone che 
tu medesimo ài divisato. £ fatto pagare Poste di 
Bei^amino, e lui nobilissimamente d' una sua roba 
vestito ; datigli denari è un pallafreno, nel suo pia- 
cere per quella volta rimise l'andare e lo ttare* 
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NOVELLA VIIL 

Guiglielmo Borsiere toon Uggimdre parole tra* 

figge V avarizia di me$§erc ErnUno dt" 

Chrimaldi. 

dedeva appresso Filostrato Lauretta, la quale, pò- 
seiachè udito ebbe lodare la *ndustria di Berga- 
mino, e sentendo a lei convenir dire alcuna cosa; 
sensa alcun comandamento aspettare, piacevolmente 
così cominciò a parlare : la precedente novella, care 
Compagne, m'induce a voler dire come un valente, 
uomo di corte, similemente e non sensa frutto pu- 
gnesse d' un ricbissimo mercatante la cupidigia; la 
quale, percbè 1' elfetto della passata somigli, non 
vi dovrà perciò esser men cara, pensando cbe bene 
n* addivenisse alla fine. 

Fu adunque in Genova, buon tempo è passato, 
un gentiluomo chiamato messere Ermino de' Gri- 
maldi, il quale (per quello che da tutti era cre- 
duto) di grandissime possessioni e di denari di. 
gran lunga trapassava la ricchezza d' ogn' altro ri- 
cbissimo cittadino che allora si sapesse in Italia: 
e siccome egli di ricchezza ogu^ altro avanzava, cbe 
italico fosse; cosi d* avarizia e di miseria ogn' altro 
misero e avaro che al mondo fosse, soperchiava 
oltremisura: perciocché non solamente in onorare 
aUnii teneva la borsa stretta; ma n^ie cose op- 
portune alla sua propia persona, centra il general 
costume de' Genovesi che usi sono di nobilmente 
vestire, sosteneva egli, per non spendere, diletti 
grandissimi, e similmente nel mangiare e nel bere: 
pedaqualcosa, e meritamente « gli era de' Grimaldi 
cadutp il soprannone; e solamente messere £r- 
nmnf Avarisu era da tutti chiamato. Avvenne 
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die In questi tempi che costai, non tpendendo, 
il suo multìpIìcaTa , arrivò a Genova lin valente 
uomo di corte, e costumato e ben parlante, il 
quale fu chiamato Guiglielmo Borsiere; non miga 
simile a quegli li quali sono Oggi, li quali, non 
senza gran vergogna de' corrotti e vituperevoli co- 
stumi di colore li quali al presente vogliono essere 
gentiluomini e signor chiamati e. reputati, «sono 
piuttosto da dire asini nella bruttura di tutta la 
cattività de* vilissimi uomini allevati, che nelle corti: 
e laddove a qué^ tempi soleva essere il lor mestiere, 
e consumarsi la lor fatica in trattar paci, dove 
guerre o sdegni tra gentiluomini fosser natij o trat- 
tar matrimoni, parentadi e amistà, e con belli motti 
e leggiadri ricreare gli animi degli affaticati, e sol- 
lazzar le corti, e con agre riprensioni, siccome, pa- 
dri, niordere i difetti de cattivi, e questo con 
premj assai leggieri; oggi di rapportar male dalP 
uno air altro, in seminare zizzania, in dire cattività 
e tristizie, e che è peggio, in farle nella presenza 
degli uomini, e rimproverare i mali, le vergogne e 
le tristezze vere e non vere P uno alP altro, e con 
false lusinghe gli uomini gentili alle cose vili e 
scellerate ritrarre, s' ingegnano il loc tempo di con* 
sumare: e colui è più caro avuto, e più da* miseri 
e scostumati signori onorato, é con premj^ gran dis- 
simi esaltato, che più abbominevoli parole dice, o 
fa atti: gran vergogna e biasimevole del mondo 

S resente, e argomento assai evidente, che le virtù, 
i quaggiù dipartitesi, ^nno nella faccia de' vizj i 
miseri viventi abbandonati. Ma tornando a ciò 
che cominciato avea, da che giusto sdegno un poco 
m^ à trasviata più che io non credetti; dico che il 
già detto Guiglielmo da tutti i gentiluomini di Ge- 
nova fu onorato, e volontieri veduto. Il quale es- 
tendo dimorato alquanti giorni nella città, e avendo 

udita 
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udite molte cose della imsena e della avariua di 
messwe Enoino, il volle vedere. Messere Emùno 
av«a già sentito come qaesto GiaglieliiìO Bonietf 
era valente uì«qo; e pure avendo in sé, quantun- 
que avaro fosse, alcuna favilluzza di gentilezza, con 
parole assai amichevoli e con lieto viso il ricevette, 
e con lui entrò in molti e varj ragionamenti: 
ragionando, il menò seco, insieme con altri Geno- 
vesi che con lui erano, in una sua casa nuova, la 
quale fatta avea fare assai bella; e dopo avergliele 
tutta nmstrata, disse: Deh, messer Guiglidmo, voi 
che avete e vedute e udite nM> Ite cose, saprestimi 
voi insegnare cosa alcuna che mai più non fosse 
BUt» veduta, la ^ale io potessi far dispign^e nella 
sala di questa ima casa? A cui Guiglielrao, udeodp 
il. suo malconveniente parlare, rispose: Messere* 
cosa che non fosse mai stata. veduta, non vi ere- 
derrei io sapere insegnare, se ciò non fosser già 
«tanniti, o cose a quegli simigUaQti: ma, se vi pia*- 
ce» io ve ne insegnerò bene una che voi non cre« 
éo che vedeste giatómai. Messere Ermino disse,^ 
Deh, io v«.ne priego, ditemi quale è des^^' non 
aspettando, lui dover quello, rispondere che. rispose. 
A cui Guiglielmo allora presta^otente disse: Fateci 
ilqpt^ere la Cortesia. Come messere Ermino udì 
questa parola, cosi subitamente il prese una ver- 
gogna tale, che ella ebbe forza di fargli mutare 
anòno^ quasi .tutto in contrario a quello ohejln^nii 
a quella ora aveva avuto; e disse: Messere GuigUelr 
mo, io ce la farò dipignere in maniera, che tuai 
aè voi né altii con ragione mi potrà più dire che 
io . non l'abbia yeduta né conosciuta. È da questo 
innanzi (di tanta virtù fu la parola di Guiglielmo 
detta) fu il più liberale e il più grazioso gentiluo- 
moi e quello che, più e^ forestim e i cittadiBi ono- 
rò» ch^laltco cl^e w Genova, foa$e ft' tempi suqì. . 
' 4 
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NOVELLA IX. 

H Re 4$ Gpri tkt umm Dmtnm di QìuuemgtM trm^ 
fttp, di cattiva, vmloroàQ diuieme. 

Aé Elisa restaTm V nltnno conunandanento della 
Reina; la «naie, s«nsa aspettarlo, tutta fe«Cevol« 
cofBtDciÀ: GioTam Donne, spesse Yolte nià addi* 
renoe cke «{nello eke varie lipitnisìoni e mefite pene 
date ad alenno, non anno potuto in Ini adopcàrare. 
ima parola molte ToHe per accidente, «onchè <jr 
pr ^ poMÌào detta, I* à operato. N die asaaì bene 
appare «ella novella raccontata dalla Lauretta: ed 
lo ancora con nn^ altra assai fcrteve ve lo intendo 
dimostrare; perchè, conaossiacosachè le knone seni* 
pre possan lavare, con attento animo son da rt-> 
cogbere, ciucile d"* t»»e sia il dicitore. 

Dico adim^pe, ébe ne' tempi del primo Re di 
Cipri, dopo il con^foisto fatto detta Terra santa da 
Gottifirè di Buglione, avvenne die una Gentildonna 
di Guascogna in pdKgrinaggio andò al Sepolcvoi» 
donde tornando, in Gìnri arrivata, da scdlerati no- 
mini viHanamente fu oltraggiata. Di cke ella senxa 
alcuna consolasion dolendosi , pensò d' andarseae 
a richiamare al Re: ma detto le In per ^coms 
che la fa^ca si perderdibe, pereiocdiè égli era di 
•i rimessa vka, e é* si poco bene, che nonché egli 
If altrui onte con giustisia vendicasse, anai infinite 
con vitupereveile Tihà, a' lui fattene, sosteneva; in- 
tantoché chinnqne avea cmodo alcuno, ^dlo col 
fargti «Icuna onta o vergogna sfogava. La tpnd 
«osa udendo la Donna, disperata della vendetta^ 
mi idcnna conselasimie ddla sua noia propose ^ 
-volere mordere la nóserìa dd detto Re; e andata- 
vene, piagnendo, davanti a Ini, disse: ^gnor mio, 
io non Teofp nella tua pr tacna a per vendeMa cke 
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iQ attenda della infiwìa die m* h stata fatta; ma 
in soddisfacimento ài quella ti priego che tu m^ in* 
segni come tu sofleri queUe C» quali io intendo 
che ti son fatte, acciocché da te apparando, io 
^ossa paueotemente la mia comportare, la quale 
(^aallo IddioX se io £sir Io potessi, volentieri ti do* 
nm^ poi cosi buon portatore ne se*. Il Re in&oo al- 
lora stato tardo e pigro, quasi dal sonno ^i risveglias- 
se, cominciando dalla iugiuria fatta a questa Don» 
na, la quale agramente vendicò, rigidissimo persecu- 
tore divenne di ciascuno che contro allo onore della 
sua corona alcuna cosa commettesse da indi innmil. 



NOVELLA X. 

Mae9tro Alberto da Bologna onettamente fa vet" 

fognare una Donna la ^ual9 lui d^ etser di Ui 

tanamorato voleva far vergognare. 

JXestava, tacendo g{a Elisa, 1' ultima fatica del 
novellare alla Reina > la quale donnescamente co- 
minciando a parlar, disse: Valorose Giovani, come 
ne' lucidi sereni sonò le stelle ornamento del cie-^ 
lo, e nella primavera i fiori ne' verdi prati; cosi 
de' laudevoli costumi e de' ragionamenti piacevoli, 
sono i leggiadri motti, li quali, perciocché hnevi' 
sono« molto meglio alle doune stannp, che agU 
uomini, inquanto più alle donne, che agli uomini, 
il molto parlare e lungo, quando senza esso si 
possa fare, si disdice ; comechè oggi pocbe o niuna 
doi^aa rimasa ci sia, la quale o ne 'ntenda alcun 
lieggiadro» o a quello, se pur lo 'ntendesse, sappia 
jql^pfWidfire; geaer^ vei^gpgna « ii noi^ e di t^itta 
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quelle ehe vìvono. Perciocché qneHa vìrti che pi 
fa ndl' anime delle passate, inno le moderne A* 
volta in ornamene del corpo; e colei la quale il 
Vede indosso li panni più scrCEiati e piò. vergati e 
con più fregi, si crede dovere essere da molto più 
tenuta, e più the V altre onorata; non pensando 
<^e, se fosse chi addosao o indosso gliele ponesse, 
tmo asino ne porterebbe troppo più che alcuna di 
loro , n% però'iò più . da onorar sarebbe, che uno 
asino. Io mi vergogno di dillo, perciocché contro 
air altre non posso dire, che io contro a me non 
dica. Queste cosi fregiate, cosi dipinte, così scre- 
siate; o come statue di marmo, mutole e insensi- 
bili stanno ; o sì rispondono, se ^onò addomandàtOi 
che molto sarebbe meglio V aver taciuto: e fan- 
nosi a credere che da purità d' animo proceda il 
non sapere traile donne e co' taléiiti nomini favel- 
lare; e aUa lor milensaggineànnp ppsto nome one- 
stà, quasi ninna. donna onesta siasennon colei che 
colla fante e colla lavandaia o colla sua fornata 
fa^^lla:' il che se' la natura avesse voluto, come 
elle si fanno a credere, per altro modo loro avrd^ 
be limitato il anguettare. É il vero, che <5osi, come 
nell' altre cose, h in questa da riguardare e il tempo 
e il iuogo, e con cui si favella: perciocché talvolta 
avviene che credendo alcuna donna o uomo con 
alcuna parolètta le^adra fare altrui airrossare; nofl 
avendo bene le sue forze con quelle di quel co- 
tale misurate, qndlo rossore che in altrui à cre- 
duto gittare,^ sopra sh à sentito tornare. Per che, 
acciocché voi VI sappiate guardare; e oltre a que^ 
éto, acciocché per voi non si possa midlò prover- 
bio intendere, che comunemente si diee pertutto^ 
cioè che le femmine in ogni cosa sempre pigliano 
il peggio; quésta ùltima novella di quelle d oggif 
la quale k me tocca di dover dire, -vogHo re ne 
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renda «mro»e»tratet accioc^e* come per noVQtà 
d* animo dall' altre divjae siete, ancora per. ecce^ 
lenzia di costumi separate dall' altre vi dimostriate. 
Egli non sono ancora molti anni passatoi che in 
Bologna fu un grandissimo medico» e .di chiara 
fama quasi a tutto '1 mondo» e forse ancora vive^ 
il cui nome fu maestro Alhcrto; il quale essendo 
già vecchio di presso a settanti anni» tanta fu la 
nobiltà del suo spirito, che» essendo già del corpo 

3uasi ogni naturai caldo partito, in sé non iscbifò 
i ricevere V amorose fiamme» avendo veduta a u«a 
festa una bellissima donna vedova» chiamata, se^ 
condochè alcuni dicono, madonna Malghcrida dei 
Ghisolieri: e piaciutagli sommamente, iKm altri* 
menti che un giovinetto, quelle nel maturo petto 
ricevette; intantochè a lui non pareva quella notte 
ben riposare, che il precedente dì veduto non 
avesse il vago e dilicato viso della bella Donna. 
£ per questo incomincio a continuare, quando à 
pie e quando a cavallo, secondochè più il destro 
ili venia, davanti alla casa di questa Donua passare, 
^erla qualcosa e della e molte altre donne s'accorsero 
della cagione. del suo passare; e più volte insieme 
ne motteggiarono, di vedere uno uomo così antico 
d'anni, e di senno, innamorato ; quasi credessero* 
qnesta passione piacevolissima d^ amore, solamente 
nelle sciocche aniine de' giovani, e. non in altra 
parte, capere e dimorarcr Per che, continuando j). 

Sassare del maestro Alberto» avvenne un giorno 
i festa , . che- essendo questa Donna con molte air 
tre donne a sedere davanti alla sua porta, e aven- 
do di lontano veduto maestro Alberto verso lorp 
venire; con lei insieme tutte si proposero di rice«> 
▼erlo e di fargli onore, e appresso di motteggiarlo 
di questo suo innamoramento: e cosi fecero.; imper- 
ciocché levatesi tutte, e lui invitat^o, in una fresca 
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corte II netiaroiio, dove ii finlsslm! Yini e con» 
fctti fecer Ycnire: e affine con assai belle e leggia- 
ért parole, come questo potesse essere, che egli di 

Snesta bella Donna fosse inD amorato, il domaa* 
arono, sentendo esso, lei da molti belli, gentìG e 
leggiadri giovanni essere amata. Il Maestro seoten- 
idosi assai cortésemente pagnere, fece lieto viso, e 
nspose: Madonna, che io ami, questo non dee es» 
•ere maraviglia ad alcuno savio; e spesialraente 
▼oi, perrocchè voi il valete. E comechè agli anti- 
^11 nomini sieno naturalmente tolte le forze, le 
^ali agU amorosi esercizj si richieggiono ; non h 
perdo lor tolta la buona volontà, né lo intendere 
"quello cbe sia da essere amato : ma tanto più da essi 
per natura conosciuto, quanto essi ibano più di co* 
Boscimento, che i giovani. La speranza la qual mi 
BMiDve, che io vecchio ami voi amata da molti gio- 
•rani, S quesU: Io sono stato più volte già là dove 
io ò veduto merendarsi le donne, e mangiare lu- 
pini e porri; e comechè nel porro ninna cosa sia 
buona, pur men reo e più piacevole alla bocca ^ 
il capo di quelto, il qnal voi generalmente, da torto 
appetito tirate, il Capo vi tenete in mano, e mani* 
cate le frondi le quali non solamente non sono 
da cosa alcuna, ma son di malvagio sapore. £ che 
ao io, Madonna, se nello eleggere degli amanti voi 
yì^ faceste il shnigliante? e se voi il faceste, io sa- 
rei colui che eletto sarei da voi, e gli idtri cacciati 
via. La Gentildonna insieme coli* altre alquanto 
vergognandosi disse: Maestro, assai bene e corte- 
»emeTite gastigate n' avete della nostra presuntuosa 
fanpresa: tiitta\fa il vostro amor m* è caro, sicco- 
me di savio e valente uomo esser dee, e perciò, 
«alva la mia onestà, come a vostra cosa ogni vo^ 
stro macere imponete sicuramente. Il Maestro le- 
vatoti c«^ «voi eompagm, Hngratiò la Donna; e 



nden^o e con fett» è» lei preia comiImov il patti. 
Cosi la Donna, non guaraando eni mottcfftaM^ 
credendo vincersi, fn Tinta : di che voi, se savie sa> 
rete, ottimamente vi fuardereteé 

Già era il sole inchinato al vespro, e m gr«A 
|»arte il caldo diminuito; quando l« novelle delle 
ffovani Donne e tre GioTani si trovarono ess«r 
finite: oerlaqQalcosa la loro Reina piaeevolemenle 
disse: Ornai, care Compagne, man» cosa resta pio 
a fare al mio reggimento .per la presente gtomaia, 
acnnon darri reina nuova, la quala di quella die 
è avvenire, secondo il suo giudicio, la sua vita a 
la nostra, e ad onesto diletto disponga. E ipM^ 
tnnque il di paia di qui alla notte durare; pcr- 
doccliè chi alouanto non prende di tempo avantii 
non pare die ben si pcMsa provvedere per P avvo- 
iiìre; e acciocché quello At la retna nuova diU- 
berrà esser per domattina opportuno, si possa pre- 
parare; a questa ora giudico doversi le seguenti 
giornate incominciare. E perciò a reverenaa di Co* 
lui a cui tutte le cose vivono, e consolaaione di 
noi, per questa- seguente giornata FilonieBa, discre- 
tissima giovane, reina guiderà il noftro ragno, e 
cosi detto, in pie levatasi, e trattasi la ghirlsnda 
dello alloro, a lei, reverente, la mise, la quale esse 
prima, e anpresso tutte P aln-e, e i Giovani sim»> 
lemente, SMutaron come ReinA , e idlff sua signoria 
piacevotmtnte a* offersero» Filomena, alquanto per 
-vergogna arrossata, veggendosi coronata del regiKS 
e ricordandosi delle parole poco avanti dette da 
Pampinea^; acdocchè milens» non paresse, riprese 
P ardire, e primieramente gH uficj dati da ran»- 
pinea riconfermò, e dispose quello che per 1» se- 
guente mattina e per la lutura cena far n do- 
vesse, quivi dimorando, dove erano; e iqipresso, 
co^ cominciò a parlare : Carìssune Compagnei qua»- 



80 

tnaqite Pampinea per. «uà cvtteÈfsL più che per mia 
virtù m' abbia di yoi tutte fatta reina, iion sono 
40 perciò disposta, nella forma del nostro vìvere 
dovere solamente il mio giudicio seguire, ma, c^l 
ooaio il vostro insieme;, acciocché quello* che a me 
di far pare, conosciate,, e per conseguente aggu»- 
^nere. e menomar possiate a vostro piacere; con 
poche parole ve lo intendo di dimostrai-e. Se ip 
ò ben riguardato ^ oggi alle maniere da Pampinea 
tenute, egli le mi pare avere parimente laudevoU 
e dilettevoli conosciate: e .perciò infino attanto^ 
che elle o per ^Qppa contlnu^tnza, .0 per altra., c»> 
.gione non ci divenisser noiose, quelle non giudico 
4a mutare* Dato adunque ,9rdine a ^ello che 
, abbiamo già a fare cominaa^o, quinci levatici, air 
.guanto n' andrem sollazando; e com^ il sole sarà 
p^ andar sotto, ceneremo per lo fresco; e dqpo 
^akune canzonette e altri, sollazzi, sarà ben fattp 
V andarsi a dormire. . Domattina per lo fresco Icr 
vatìci, similmente in, alcuna parte n^ andremo sol- 
piazzando comeacias^^uniu sarà pia a grado di faref; 
e come oggi ay^m fatto^ cosi ali* ora debita tomer 
remo a mangiare, balleremo; e da dormir levaticif 
come oggi state siamo, qui al novellare tpra eremo, 
nel quale mi per grandissima parte di. piacere e 
4' utilità similmente c^in^istere. E il vero, che ^ello 
che Pampinea non potè. £are per lo essére tar£ 
eletta al reggimento, io il. voglio cominciare a fare; 
cioè a restrìgnere dentro ad alcun, termine quello 
di che dobbiamo novellare ^ e davanti mostrarlo vi 
acciochè ciascuno abbia spazio di potere pensare 
^d al<;una bella novella sopra la data preposta 
contar^, la quale, quando questo vi piaccia, sari 
^ues|:a: Gh^, conciossiacosaché dal principio del 
.mondo gli uomini sieno stati da diversi casi della 
X^rtuna menati» e saranno .ùi£np al fin^, .cia^cnn 
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debba dire sopra miesto : Od da diverse eose In- 
festato, sia, oltre alla speranza, riuscito a lieto fine. 
Le Donne e gli Uomini parimente, tutti questo or- 
dine commendarono, e quello dissero di seguire. 
Dioneo solamente, tutti gfi altri tacendo già, disse: 
Madonna, tome tutti questi altri 5nno detto, cosi 
dicb' io sommamente esser piacevole e commen- 
dabile V ordine dato da voi: ma di speziai grazia 
vi cheggio un dono il quale voglio che mi sìa con- 
fermato perinfinoattantochè la nostra compagnia 
durerà, il quale è questo: Che io a questa legge 
non sia consti^tto, di dover àhre novella secondo 
la proposta data, se io non vorrò; ma quale' pia 
di dire mi piacerà. £ acciocché alcun non creda 
che io questa^ grazia vòglia siccome uomo che dellte 
novelle n^ abbi» alle mani, infino ad ora son 
contento d' essere sempre 1' ultimo che ragioni. La 
Reina, la quale lui' e sollaazevèle uomo e festevole 
conoscea» ottimamente s* avvisfò, questo lui non 
chiedere sennon per dovere la brigata, se stanca 
fosse del ragionare, rallegrare con alcuna novella 
da ridere; còl consentimento degU altri, lietamente 
la gra^a^gli fece. E da sedere levatasi, verso un rivp 
d' acqua chiarissima, ÌI quale d' una mòntagnetta di- 
scendeva in una valle ombrosa d^ molti arbori, fra 
vive pietre e veri erbette, "con lento passo se rr an- 
dajroiiu^ .^p^vi seal?ie e colle biraccia nudeper l'acqua 
andando, cpminciaronp a pf mder vaf j diletti fra sé 
niedesime.' E appres^aiidosi 1* ora della cena, verso 
il palagfio tprnatesii» <XOn. diletto celiarono. . Dppo la 
qual. cena.,. fatti venire |gU struipenti, comandò UReir 
B|i, che una danza fosse pi;esa; e quella penando la 
Lauretiìs. En^ilia cantasse una calzone* dal lento di 
Dioneo aiutat^. Per Io cmal comandamento L^ur^tta 
prestamente prese una danza, e quella menò, can- 
tando umilia la seguente canzone amorosamente. 



t 



Io fon ti wiga della mia hdlessm. 
Che cf altro amor giammai 
Non jDwrorò, né eredo acer vaghesxa. 

Io veggio in queUa, ognoracK io mi speeckios 
^uel ben che fa contento lo 'ntelletto ; 
^è accidente nuovo , o pensier vecchio 

Mi può privar di si caro diletto. 

Qual altro dunque piacevole oggetto 

Potrei veder giammai. 

Che mi mettesse m cuor nuova vaghezza? 

Non fugge questo ben, qualar disio^ 
Di rimirarlo in mio consolazione; 
Anzi oi fa ineontro ai piacer ndo. 
Tanto soave a sentir , che sermone, 
Dir noi poria, né prenderò inftemziom 
D* oXoum mwrtal giammai. 
Che non ardesse di eotai vaghezztt. 

Ed io ohe eiaseun* ora pOi m^ accendo. 
Quanto piik fiso gli occhi tengo in esso; 
Tutta mi dòmo a lui, tutta mi rendo, 
Gustando già éU ciò cl^ el m* à promesso: 
E maggior gioia spero jpt4 dappresso, 
Sk fatta, che giammai 
8imH non si sentì qui di vaghezza. 

Questa ballatene finita, alta ^al' tutti nefancnte 
aresm risposto, ancoraché alcuni molto alle parole 
^ quella pensar facesse; dopo alcune altre caro- 
lette fatte, essendo g;ià una particella della brìere 
notte passata, piacque alla Reina di dar fine alla 
prima giornata; e fatti torchi accender, comanda 
cbe ciascuno infino alla seguente mattina s'andasse 
e liposare: per che ciaseuno alla «uà camera tor- 
natola cosi fec«. 



FINISCE LA PRIMA GIORNATA 

DEL DECAMERON: 

INCOMINCIA LA SECONDA, 

nella quale, tatto U reggimento di Filomeiia, $Ì 

nagiene di chi da diverse cose infestato eia, oU 

tre aUa $ua eperatufa, riueeito a lieito fine. 

V7m pertQtto averi 3 sol recato eolia ma luce 3 
nuovo ^omo; e gli uccelli, tu per li verdi rami 
cantaudo piacevoli versi, ne davano agli orecchi 
testimonianza; quando parimente tutte le Donne e 
i tre Giovani levatisi, ne^ giardini se n* entrarono | 
e le rugiadose erbe con lento passo scalpitando, 
da una parte in un' altra, belle ghirlande faccen- 
dosi, per lungo spazio dipertando s' andarono. E 
siccome il trapassato giorno avean fatto, cosi fecero 
il presente: per lo fresco avendo mangiato, d<mo 
alcun ballo s' andorono a riposare: e da queno, 
appresso la nona, levatisi; come ella loro Reina 
piacque, nel fresco pratello v^nti, a lei d' intomo 
ai posero a sedere. Ella, la quale era formosa e 
di piacevole aspetto molto, della sua ghirlanda dello 
alloro coronata, alquanto stata, e tutta la sua com- 
pagnia riguardata nel viso: a Ne261e comandò che 
alle fatturo novelle con una desse principio: la 
quale, senza alcuna scusa fare, cosi lieta, cominh 
ciò a parlare. 



9i. 



NOVELLA L 



MarieUmó linjignendùsi if esàere aUraitb sopra 

santo Arrigo fa vista di guarire: e conosciuto 

U Juoc pigfàino'f è battuto e pfi preso ; e t* pe^ 

ricolo venuto d* essere impiccato per la gola, 

ultimamente scqmpa. . . 

dpesse Tolte, carissiiqe Donne, avvenne che chi 
altrui s* è di befTare ingegnato, è massimamente 
quelle cose che sono da reverìi'e; se colle beffe, e 
talvolta col danno, s* è solo ritrovato. Ilchè, -ac- 
ciocché io al comandamento della Reina ubbidis- 
ca, e principio dea con una mia novella. alla pro- 
posta; intendo di raccontarvi quello clie prima 
«venturamente, e poi, fuori di, tutto il suo pensie- 
ro, assai felicemente a uno nostro cittadinp av- 
venisse. 

Era» non è ancora lungo tempo passato, un Te- 
desco a Trivigi, chiamato Arrigo; il qnale povero 
nomo essendo, di portare pesi a prèzzo serviva chi 
U richiedeva { e con questo, uomo dì santissima vita 
e di buona era tenuto da tutti. Perlaqualcosa, o 
vero, o non vero che si fosse, morendo egli, addi- - 
venne, secondòchè i Trivigiani affermano, che nelt* 
otra della sua morte le campane della roajg;gior chie- 
sa di Trivigi, tutte, senza, essere da a^lcuna Àrrte, 
cominciarono a sonare. Il che in luogo di ìnira- 
Cplo avendo, questo Arrigo esser santo dicevano 
tutti : e concorso tutto il popolo della città alla 
casa nella quale il suo corpo giaceva, <]uello a guisa 
d^ u^. corpo santo nella chiesa maggior né porta- 
rono, menando quivi zoppi e attratti e ciechi, e 
altri di qualunque infermità o difetto impedii ^ 
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Suasi tutti dovessero dal t^ccaraento di questo corpo 
ìvenir saui. In tanto tumulto e discorriraento di 
popoloi avvenne^ che in Trìvigì giunsero tre nostri 
cittadmi, de' qnall T uno era chiamato Stecchi, F 
altro Martellino, e il terzo Marchese; uomini li 
quali le corti de signori visitando, di contrafTarsi^ 
e con nuovi atti contralTacendp qualunque altro 
uomo, li veditori sollazzavano. Li quali quivi non 
èssendo «tati giammai, veggendo correre ognuomo, 
si maravigliarono : e udita la cagione per che ciò 
era,, disiderosi vennero d* andare a vedere ; e post« 
le lor cose ad uno albergo, disse Marchese: I^oi 
vogliamo andare a vedere questo santo: ma io ver 
me non veggio come noi vi ci possiam pervenire» 
perciocché io ò inteso che la piazza è piena di 
Tedeschi, e d* altra gente armata, la quale il sig- 
nor di questa terra, acciocché remore non si fac- 
cia, vi fa stare; e oltre a questo, la chiesa, pet 
quello che si dica, e si piena di gente, che quasi 
hiuna persona più vi può entrare. Martellino al- 
lóra, che di veder questa cosa desiderava, disse: 
Per questo non rimanga; che di pervenire infmo 
al corpo sànto> troverò io ben modo. Disse Mar- 
c'Vese: Còme? Bispose Martellino: Dicolti. Io liìi 
contraffare a guisa d\uno attratto; e tu dall' un 
Iato, e Stecchi dall' altro,, come se io per me an- 
dar non potessi, mi verrete sostenendo , facen^9 
sembianti di volermi là menare acciocché quest9 
santo mi guarisca: egli non sarà alcuno che veg- 
gendóci, non ci faccia luogo e lascici andare. A 
Marchese |e a Stecchi piacque molto il modo : e senza 
alcuno indugio usciti fuori' dello albergo, tutti e t^^ 
Ili un solitario luogo Venuti, Martellino si storse 
in guisa lé mani| le dita e le braccia e le gambe: 
è oltre a questo la ì»bcca e gli occhi e. tutto 
^Uo, che fiera cosà pareva a v^erè ; nV sarjr^jti^ 
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sUto àTcano che veduto V àrtsset elie non aressc 
detto, Ini veramente esser tutto deOa persona per- 
duto e rattratto. £ preso, cosi fatto, da Marchese 
e da Stecchi; verso la chiesa si dlrìssarono, in vi- 
sta tutti pieni di pietà, umilemente e per lo amor 
d'Iddio domandando a ciascuno che dinansi lor 
sì parava, che loro luogo facesse; il che agevol- 
mente impetravano : e in brieve, riguardati da tutti» 
e quasi pertutto gridandosi* Fa* luogo, fa' luogo; 
là pervennero, ove il corpo di santo Arrigo era 
posto; e da eerti gentiluomini che v* erano dat- 
torno, fìi Martellino prestamente preso, e sopra il 
corpo posto acciocché per quello il beneficio della 
santa acquistasse. Martellino, essendo tutta la gente 
attenta a vedere che di lui avvenisse, stato alquanto; 
cominciò, come colui che attimamente fare lo sa- 
peva, a fare sembiante di distendere V uno de* diti, 
e appresso la mano, e poi il braccio, e cosi tutto 
a venirsi distendendo. Il che veggendo la gente, 
si gran romore in lode di santo Arrigo facevano, 
che i tuoni non d sarieno potuti udire. Era per 
avventura un Fiorentino vicino a questo luogo, it 
quale molto bene conoscea MartelKno; ma per F 
essere cosi travolto quando vi fii menato, non Io 
avea conosciuto: il quale veggendolo ridirizaato, « 
riconosciutolo, subitamente cominciò a ridere, e a 
dire: Domine, fólto tristo: chi non avrebbe cre- 
duto, yeggendol venire, che egli fosse stato attratto 
daddovero! Queste parole udirono ^euni Trivi- 
giani, li quali incontanente il domandarono : Come! 
non era costui attratto! A' quali il Fiorentino ris- 
pose: Non piaccia a Dio: egli è sempre stato di- 
ritto come è qualun<]fue di noi; ma sa meglio che 
altro uomo, come voi avete potuto vedere, fare 
queste dance di contraffarsi in qualunque forma 
ìraolei Come costoro, ebbero uoito questo, non 
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' btflOgnò in& «Tniti : esii ai fecero per fona mnMi» 
ZI, e cominciarono a gridare: Sia preso questo tra- 
ditore, e beffatore di Dio e de' santi; il quale non 
essendo attratto, per ischemire il nostro santo e 
noi, qui a guisa dr attratto è venuto, e così di- 
cendo, il pigliarono, e giù del luogo dove era, il ti- 
rarono ; e presolo per li capelli, e stracciatigli tutti 
i panni indosso, cominciarono a dargli delle pu- 
gna e de* calci: uè parca a colui essere nomo, che 
a questo far non correa. Martellino gridava, Mercè 
per Dio; e quanto poteva, s' aiutava; ma ciò era 
niente: la calca gli multipli cava ognora addosso mag- 
giore. La qual cosa veggendo Stecchi e Marchese, 
cominciarono fira sé a dire che la cosa stava male; 
e di se medesimi dubitando, non ardivano ad aiu- 
tarlo: anzi con gli altri insieme gridavano ch^ el 
fosse morto, avendo nondimeno pensiero tuttavia: 
come trarre il potessero delle mani del popolo, il 
quale fermamente 1* avrebbe ucciso se uno argo- 
mento non fosse stato , il qual Marchese subita- 
mente prese. Che essendo ivi di fuori la famiglia 
tutta della signoria. Marchese, come più tosto po- 
tè, n* andò a colui che in Inpgo del podestà v* era, 
e disse: Mercè per Dio: egli è qua un malvagio 
nomo che m' a tagliata la borsa con ben cento . fio- 
rini d'oro: io vi priego che voi il pigliate, sicch' 
io riabbia il mio. Subitamente, udito questo, ben 
dodici de^ sergenti corsero là dove il misero Mar- 
tellino era senea pettine carminato ; e alle maggior 
fatiche del mondo rotta la calca, tutto rotto e tut- 
to pesto ìY trassero loro delle mani, e menaronelo 
a palagio: dove molti seguitolo, che da lui si te- 
nevano scherniti; avendo udito che per taglia borse 
era stato preso, non parendo loro avere alcuno' al^ 
fro piÀ giusto titolò a fargli dare la malaventtirl^ 
dmimieiite cominciarono a dir ciascuno, da lui 



rergli 8ta^ tagliata If l^orsa. Le quali cose udendo 
giudice del podestà, il quale era un ruvido uo- 
mo, prestamente da parte menatolo, sopra ciò 
lo 'ncominciò a esaminare. Martellino rispondea 
motteggiando, quasi per niente avesse quella pre- 
sura: di che il giudice turbato, fattolo legare alla 
colla, parecchie tratte delle buone gli fece dajret 
con ammo di fargli confessare ciò che coloro di- 
cevano, per farlo poi appicarc per la gola. IVfa 
poiché egli fu in terra posto, domandandolo il 
giudice se ciò fosse vero, che coloro incontro a 
lui dicevano; non valendogli il dire di no, disse: 
Signor mio, io son presto a confe|sarvi il vero; 
ma fatevi a ciascun che tol^ accusa, dire quando ìe 
dove io gli tagliai la borsa, e io vi dirò quello che 
io avrò fatto, e quel che no. Disse il giudice: 
Questo mi piace, e fattine alquanti chiamare, l'uno 
;diceva che gliele aveva tagliata otto di eran pas- 
sati, 1* altro sei, V altro quattro, e alcuni dicevano 
quei dì stesso. Il che udendo Martelin, disse: 
dignor mio, essi mentono tutti per la gula: e che 
io dica il vero, questa pruova ve ne posso da|^ 
che così non foss' io mai in questa terra entrato, 
'come io mai non ci fui sennon da poco fa 'in 
qua; e come io giunsi, per mia disavventura andai 
-a vedere questo corpo santo, dove io sono stato 
pattinato come voi potete vedere: e che 'Questo 
che IO dico, sia vero, ve ne può far chiaro T nfi- 
, eia le del fìigTioré, il quale sta alle presentagioni, e 
il suo libro ; e ancora F oste mio, per che, se cosi 
trovate cofue io vi dico, non mi vogliate ad instan- 
Eva ài questi malvagi uomini straziare ed uccidere. 
Hi'i^tre Je cose erano in questi termini, Marchese 
e S ter e hi li quali avevan sentito che il giudice del 

f od està ftcraiìjiente co(ntra, a tui . procedeva, e gii 
. aveva coLUto-; temeìter fortCì secq dicendo: ledale 
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abbiam procacciato: noi abbiam costui tratto della 
padella, e gittatoI« nel ftioco. Per die con ogni 
sollecitudine dandosi attorno, e V oste loro ritro- 
va; come il iatto era fU raccontarono. Di die esso 
tidendo, gli menò ad uno Sandro Agolanti, il 
quale, in Tnv^. abitava, e appresso al signore avea 
grande stato"; e ogni cosa per ordine dettagli, con 
loro insieme il pregò che de' fatti di Martellino gli 
;biorescesse« Sandro, dopo moke risa, andatosene al 
•ignore, impetrò che per Martellino ftxssQ mandato : 
e così. .fu. U quale coloro che per lui andarono; 
trovarono aqcora in canùcia dinanzi al giudice, e 
tutto smarrito» e paurpsp fort^, .perciocché il giu<- 
4ict ninna cosa in sua scusa voleva udire ;. anzi, 
perskvventura avendo alcuno odio ne' Fiorentini, 
del tutto era disposto a volerle fare impiccare per 
la gola; e in niuna guisa rendere il voleva al si- 
gnore-, infìnoattantochè constretto non fu di ren«> 
*derlo a suo dispetto: AI quale poiché egli fu dar 
yanti, e ogni cosa per ordine dettagli, porse pricghi 
che in luogo di somma grazia via il lasciasse an* 
idare, perciocché, infìnochè in Firenze non fosse, 
sempre gH parrebbe il capestro aver nella gola. U 
signore lece grandissima risa di cosi fatto accidcn* 
dente: e fatta donare una roba per uomo; oltre 
alla speranza di tutti e tre, di cosi gran pericolo 
usciti, saìni e salvi se ne tornarono a casa loro« 
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RmMo et A$H, rvhnto, eopHa a Ctuieì €htigHéU 

mo, ed è albergato da una Dorma' veéowi f e étt 

»uoi danni rùtorato, tono e tahfo riténm 

a eawa ma. 

JLregli ftcct^ntt 4i MartcICno, darNeìfile ntoattdf 
•cnxa modo risero le Donne* e massiiiMineiite tnf 
Giovani Filostrato, al qnale, perekxtckè- apnpe»s# 
di Neifile sedea, comandò la Reina, che novelland* 
la seguitasse: il quale, senza indugio alcuno, mco^ 
ninciò : Belle Donne, a raccontarsi mi tira una no^ 
▼ella, di cose cattoliche € di sdafinre e d' amore 
in parte mescolata; la quale perawentnra non fi* 
altroché utile avere udita, e spezialmente a eotor» 
li quali per li dubbiosi paesi d* amore sono cam^ 
minanti, ne^ quaK chi non a detto il patemostr» 
di san Giuliano, spesse volte, ancoraché abbi;«l'aoii 
letto, alfòrga male. 

Era adunque, al tempo ^ del marchese Akbo Òm 
Ferrara nn mercatante, chiamato Rinaldo d*Asti» 

JitT sue bisogne venuta a Bologna : le quaK avendo 
òmite, a casa tornandosi, avvenne che uscito di 
Ferrara e cavalcando verso Verona, a* abbatte m 
alcuni H quali mercatanti parevano, ed erano ma«« 
nadieri e uomini di malvagia vita e condizione; 
colli ou^li, ragionando, incautamente s* accompa- 
gnò. Costoro veggendol mercaunte, e stimando, 
lui dover portar denari; seco deliberarono che co- 
me prima tempo si vedessero, di rubarlo: e per- 
ciò, acciocché egli niuna suspezion prendesse, co- 
me uomini modesti e di buona condizione, pur 
d' oneste cose e di lealtà andavano con lui fav^ 
lendo, rendendosi in ciò che potevano e supevaDO» 
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mnili e benigni verso di Im, per die egli di vrtr» 
fli trovaU si reputava in gran ventura, perdoechè 
tolo era con uno «uo fante a cavallo. £ co4 
camminando, d' una cosa in altra, come ne^ ragio- 
namenti addivien, trapassando; caddero in sol ra- 
gionari delle orazioni che gli uomini fanno a Dio; 
e r uno de* masnadieri che eran tre, disse verso 
Rinaldo : £ voi, Gentiluomo, che orazione usate di 
dir, camminando? Al quale Rinaldo rispose: Nel 
vero io sono uomo di oneste cose assai materiale 
e rozzo, e poche orazioni ò per le mani, siccome 
colui che mi vivo all' antica , e lascio correr due 
soldi per ventriquattro denari: ma nondimeno ò 
tempre avuto in costume, camminando, di dir la 
mattina un paternostro e una avemaria per P ani- 
dei padre e della madre di san Giuliano; dopo il 
quale, io priego Iddio e lui, che la seguente notte 
mi deano buono albergo. £ assai volte già de* 
miei di sono stato, camminando, in gran pericoH» 
de' quali tutti scampato, pur sono la notte p<^ 
ttato in buon luogo, e bene albergato: per che io 
porto ferma credenza che san Giuliano a cui onore 
IO il dico, m' abbia questa grazia impetrata dt 
Dio; né mi parrebbe il di ben potere andane, né 
dovera la notte vegnente bene arrivare, che io non 
1* avessi la mattina detto. A cui colui che do- 
mandato r avea, disse: £ stamane dicestii voi? A 
cui Rinaldo rispose: Sì bene. Allora quegli che 
già sapeva come andar doveva il fatto, disse seco 
medesimo: Al bisogno ti fia venuto; che se fallito 
non ci viene, per mio avviso tu alberghei-ai puf 
male, e poi gli disse: Io similmente ò già molto 
camminato, e mai noi dissi, quantunque io F ab- 
bia a molti molto già udito commendare; uè giam- 
mai non m' avvenne ehe io perciò altroché bene 
àlborgassi; e questa sera perawcntura ve ne pò- 
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trete aìrvedere chi meglio albergherà» o Yoi ohe 
detto l'avctèi o io che Don Io ò dettò, bene è il 
Tcro, che io uso, in luogo di quello, il dirupistit o 
la 'ntemerata, o il deprofundi, che sono, secundo-> 
che una mia avola mi soleva dire, di grandissima 
yiritt. . £ cosi di varie cose parlando, e al lor 
caromin procedendo, e aspettando luogo e tempo 
fd loro malvagio proponimento; addivenne che es* 
«endo già tardi, di là dal Castel Guiglielmo, al va- 
Tjicar d'un fiume,, questi tre veggendo 1* ora tarda 
je il luogo solitario e chiuso, assalitolo, il rubarono; 
e lui a pie e in camicia lasciato, partendosi, disse- 
ro : Va', e sappi se il tuo san Giuliano questa notte 
ti darà buono albergo ; che il nostro il darà bene , 
a^noi, e valicato il fiume, andaron via. Il fante 
di Kinaldo, veggendolo assalire, come cattivo, ni- 
nna cosa al suo aiuto adoperò; ma volto il ca- 
vallo sopra il auale era, non si ritenne di correre^ 
sin fu a Castel Guiglielmo; e in quello, essendo 
già sera, entrato, senza darsi altro impaccio al- 
berga. Rinaldo nmaso in camicia e scalzo, essendo 
Il freddo grande, e nevicando tuttavia foite, non 
pgipiendo che farsi, veggendo già soppravvenuta la 
notte, e tremando, e battendo i denti; cominciò à 
riguardare se dattorno alcun ricetto si vedesse, dovè 
la notte potesse stare, che non si morisse di fredr 
do: ma niun veggendone (perciocché poco davand 
essendo stata guerra nella contrada, v* era ogni 
cosa arsa), sospinto dalla freddura, trottando ai 
dirizzò verso Castel Guiglielmo, non sappiendo 
perciò, che il suo fante là o altrove si fosse fug- 
gito; pensando, se dentro entrar vi potesse, qual- 
che soccorso gli manderebbe Iddìo. Ma la notte 
oscura il soprapprese di lungi dal Castello presso 
ad un miglio: perlaqualcosa . si tardi vi giunse, che 
essendo le porti serrate e i ponti levati, entrar 
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noli vi potò dentro. Laonde dolente e Isconso- 
Urto, piangendo, guardava d* intomo, dove porre «i 
potesse f che almeno addosso non gli nevicasse: e 
per avventura vide una casa sopra le mura del 
Castello, sportata alquanto in fuori ; sotto il quale 
aporto dilioerò o' andarsi a stare infino al giomOi 
e là andatosene, e sotto quello sporto trovato uno 
uscio comechè serrato fosse; appiè di quello rau- 
nato alquanto di paglierìccio cne vicin v* era, tri- 
sto e dolente si pose a stare, spesse volte dolen- 
dosi a san Giulislno, dicendo, questo non essere 
della fede cKe aveva in lui. Ma san Giuliano a- 
Tendo a lui rìguardo, senza troppo indugio gli ajp- 
parecchio buono albergo. Egli era in qù^to Ga> 
atello una. Donna vedova, ^e\ corpo bellissima 
quanto alcuna altra, la quale il marchese Aezo 
amava quanto la vita sua, e quivi ad instanzia di 
tè la facea stare: e dimorava la predetta Dunna in 
quella casa, sotto lo sporto della quale Rinaldo s 
era andato a dimorare. Ed era il dì dinanzi per 
avventura il Marchese quivi venuto per doversi la 
notte giacere con esso lei; e in casa di lei mede- 
cima tacitamente aveva fatto fare un bagno, e no- 
bilmente da cena: ed essendo ogni cosa presta (e 
niun^ altra cosa, che la venuta del Marchese, era 
da lei aspettata), avvenne che un (ante giunse alla 
porta, il quale recò novelle al Marchese, per le 
quali a lui subitanìente cavalcar convenne: perla- 
qiialcosa, mandato a dire alla Donna , che non lo 
attendesse, prestamente andò via, onde la Donna 
un poco sconsolata, non sappiendo che farsi, dili- 
berò d* entrare nel bagno fatto per lo Marchese, e 
poi cenare e andarsi al letto : e cosi nel bagno se n' 
entrò. Era queste| bagno vicino alP uscio |dove il me* 
tcbane Binaldo s* era accostato fuorì della terra: 
per che «taodo la Donna nel bagno, senti il pianto 



e 1 treoùto cKe Rinaldo faceva, il qaak pareva di- 
Tentato una cicogna, laonde chiamata la tua fante, le 
disse: Va* su e guarda fuor del muro appiè di que^ 
sto uscio, chi V* è, e chi egli è, e quel che egli vi fa* 
La fante andò; e aiutandola la chiarità dell' aere, 
vide costui in camicia e scalzo quivi sedersi, come 
detto è, tremando forte: per che ella il dimandò 
chi el fosse, e Rinaldo, sì forte tremando, che ap- 
pena poteva le parole formare, chi el fosse, e co- 
me e perchè quivi, quanto più biieve potè, le disse: 
e poi pietosamente la commciò a pregare che, se 
esser potesse, quivi noi lasciasse di freddo la notte 
morire. La fante divenutane pietosa, tornò alla 
Donna, e ogni cosa le disse: la qual similmente 
pietà avendone, ricordatasi <^e di quello uscio aveva 
la chiave, il quale alcuna volta serviva alle occulte 
entrate del Marchese, disse: Va', e pianamente gli 
apri: qui è questa cena, e non saria chi mangiarla; 
e da poterlo albergar, ci ^ assai. La fante, di que- 
sta umanità avendo molto commendata la Donoa, 
andò, e si gli apperse; e dentro messolo » quasi 
assiderato veggendolo, gli disse la Donna: Tosto» 
buono Uomo, entra in quel bagno il quale ancoia 
è caldo. Ed egli questo, senza più inviti aspettare, 
di voglia fece: e tutto dalla caldezza di quello ri- 
confortato, da morte a vita gli parve essere tor- 
nato. La Donna gli fece apprestare panni stati 
del marito di lei, poco tempo davanti ' morto ; li 
quali come vestiti s' ebbe, a suo dosso fatti pare- 
vano: e aspettando ' quello che la Donna gU co- 
mandasse, incominciò a ringraziare Iddio e san 
Giuliano, che di si malvagia notte come egli aspet- 
tava , 1* avevano liberato , e a buono albergo , per 
quello che gli pareva, condotto. Appresso questo, 
la Donna, alquanto riposatasi, avendo fatto fare 
un grandissimo fuoco in una sua cammina^» in 



qvieUb «e ae ifeaiie; e 4el buono Uomo dominéò 
CAe i>e fosse. A coi la faote nspote: Madonna, 
«gli é* è rtrcitito» ed è «a bello uomo ; e pare per- 
-aooa moko dabbene e co«t«mato. Va^ dunque (dUie 
la Donna), e cbìanialo, e digli ebe qua «e ne venga 
al iuoco; e ai cenerà, cbe to obe cenato i^on à. 
Rinaldo nella eamminata imtrato, e Teggendo la 
Donna, e da multo parendogli ; rem*ent^mente la 
•alutò, e ipeHe grazie le quali «eppe maggiori, del 
hem^m» farttogU, le rendè. La Donna vedutolo e 
«dìtolo, e parendole quello chela fante dicea; lie- 
tamente il lieewetie, e aeco al fuoco familiarmente 
il fe sedere, e dello accidente che quin condotto 
i* avea, il d^Monandò. Alla quale Rinaldo per ordine 
•gnì oosa naiori^. Aveva la Donna, nel venire del 
|an«e di Rinaldo nel Castello, di questo alcuna 
cosa sentita: per che eUa dò olie da lui era detto, 
intaramenta ràdette; e si gli disse ciò obe del suo 
-ftmte sanea^ e eoaae leggiermente la mattina ap- 

raso ntroirare il potrebbe. Sia poiché la tavola 
messa, «enae la Donna volle, Arnaldo eon lei 
insieme le ntani lawKlasi, si pose a renare. Egli 
«ra grande ideila persona, e bàello e piacevole nel 
'VISO, e idi manieru assai laudevoli e graziose, e gio- 
-^ome M meua età: al quide la Dcmna avendo piò 
'volte posto 1' occhio addosso e molto commenda- 
tolo; e già per Io Marchese che con lei doveva 
venire a giacersi, fl concapiscevole appetito avendo 
4esto nella mente ncevuto V avea. Dopo la cena, 
da ta'vola levatisi, colla sua fante si consigliò se 
ben latto le paresse, cbe esisà, poiché '1 Marchese 
beffata 1* avea, usasse quel bene che innanzi V aveva 
-la fortuna mandato. La fante, conoscendo il disi- 
'4erio della sua donna, quanto potè e seppe, a se- 
guirlo la eoirfortò : per che la Donna al fuoco tor- 
ttatasit éove Rinaldo «olo lasciato area, 



tolo «moroMmente a guardare, gli àist^i Dek, Ri« 
naldo, perchè «tate ▼oi'coeì pensoso? non cred^ 
voi potere estere ristorato d' un cavallo e d' al- 
quanti panni che vm abbiate perduti? Gonforia- 
teri, state lietamente; yoi siete in casa vostra ^ ansi 
vi voglio dir più avanti, che veggendovi cotesti 
panni indosso , li quati del mio marito morto ftà" 
rono, parendomi voi pur desso, m'è venuto sUH 
•era forse cento volte voglia d' abbracciarvi e di 
baciarvi ; e s* io non avessi temuto che dispiactuto 
vi foss^ percerto io 1' avrei fatto. Rinaldo quette 
parole udendo, e il lampeggiare degH occhi deUa 
Donna veggendo; come colui che mentacatto non 
era, fattolesi incontro colle braccia aperte, disse: 
lAadonna, pensando che io per voi possa onai 
«empre dire che io sia vivo, a quello guardasdoiy 
donde torre mi faceste; gran villania sard»ba la 
mia se io ogni comi che a grado vi fosse, non m^ 
ingegnassi di fare: e- però contentate il piacer vo^> 
stro d^ abbracciarmi e di baciarmi; che io abbracf 
cerò e bacerò voi vie pia che voleatierL Oltre a 
queste, non bisognar più parole. La Donna che 
tutta d^ amoroso disio ardeva, prestamente gli ai 
gittò 9elle braccia: e poiché mille vohe, 'disidero- 
samente strignendolo , baciato Pebbcì e.akretftanjte 
da lui fii baciata; levatisi di quindi, nella camera 
se n' andarono ; e sensa ninno indugio coricatisi» 
pienamente e molte volte, anziché il giorno' va- 
nisse, i lor disfi adempierono. Ma pcnchè ad apt* 
parir cominciò V aurora, siccome aUa Donaa piao- 
que, levatisi, acciochè questa cosa non ^potesse 

pWmi i 



presumere per alcuno; datigli aduni pi 
cattivi, ed empiutagli la borsa di denari, pregan- 
dolo che questo tenesse celato; avendogfi prima 
mostrato che via tener dolesse a venir dentro a 
rttroVrare Jl laute suo, per quello .uacini^ onde 
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era entrato, il mue fuoit. Egli, fatto di chiaro, 
mostrando-di venire di più lontano, aperte le porte, 
entrò nel Castello, e ritrovò il suo uinte: per che 
rivestitosi de' panni suoi che nella valigia erano, 
e volendo montare in sul cavallo del fante, quasi 
per divino miracolo addivenne che li tre masna« 
dieri che la sera davanti rubato V aveano , per al- 
tro malefico da lor fatto, poco poi appresso presi, 
iurono in quel Castello menati; e per confessione 
da loro medesimi fatta, gli fìi restituito il sue ca- 
vallo, i panni e i danari; né perde altro, che 
un paio di cintolini, de^ quali non sapevano i mas- 
nadieri, che fatto se n* avessero. Perlaqualcosa 
Rinaldo, Iddio e san Giuliano ringraziando, montò 
a cavallo, e sano e salvo litomò a casa sua: e i 
tre masnadieri il di seguente andarono a dare de' 
calci al rovaio. 
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NOVELLA III. 

Tre Cftovani male U loro avere apende nda, tm- 
poveriscono, de* quali un Nepote con uno Abate 
accontatosi, tornandosi a casa per disperato ; lui 
truova essere la figliuola del Re d* Inghilterra, la 
quale lui per marito prende: e de* suoi zii ogni 
danno ristora, tornandogli in buona stato, 

M! urono con ammirazione ascoltati i casi di Rinaldo 
d' Asti dalle Donne e da giovani, e la sua divozion 
commendata, e Iddio e san Giuliano ringraziati che 
al suo bisogno maggiore gli avevano prestato soccorso, 
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né fu perciò, quantunque colai mezso di nascoso 
si dicesse, la Donna riputata sciocca, che saputo 
aveva pigliare il bene che Iddio a casa V aveva 
mandato. E mentrechè della buona notte che co- 
lei ebbe, sogghignando, si ragionava; Pampinea che 
a sedere allato a Filostrato vedea, avvisando, sic- 
come avvenne, che a lei la volta dovesse toccare, 
in sé stessa recatasi, quel che dovesse dire comin- 
ciò a pensare ; e dopo il comandamento della Rei- 
na, non meno ardita, che lieta, cosi cominciò a 
parlare: Valorose Donne, <|uanto piì^ si parla de* 
fatti della fortuna, tanto più, a chi vuole le sue 
cose ben riguardare, ne resta a poter dire: e dì 
ciò ninno dee aver maraviglia se discretamente 
pensa che tutte le cose le quali noi scioccamente 
nostre chiamiamo, sieno nelle sue mani ; e per con- 
tequente da lei, secondo il suo occulto giudizio, 
senza alcuna posa, d'uno in altro, e d'- altro in 
uno successivamente, senza alcuno conosciuto or- 
dine da noi, esser da lei permutate. Il che quan- 
tunque con piena fede in ogni cosa e tutto il gi- 
orno si mostri, 'C ancora in alcune novelle disopra 
iQostrato sia ; nondimeno, piacendo alla nostra nei- 
na, che sopra ciò si favelli, forse non senza utilità 
degli ascoltanti aggiugnerò alle dette una mia no- 
vella la quale avviso dovrà piacere. 

Fu gU nella nostra città un cavaliere il cui no- 
me fu messer Tedaldo, il quale, secondochè alcuni 
vogliono , fu de' Lamberti ; |e altri affermano , lui 
essere stato degli Agolanti; forse più dal mestier 
de^ figliuoli di lui poscia fatto, conforme a quello 
che sempre gli Agolanti anno fatto e fanno, pren* 
dendo argomento, che da altro. Ma lasciando stare 
di quale delle due case si fosse, dico che esso fìa 
ne' suoi tempi ricchissimo cavaliere, ed ^be tre 
figliuoli, de' quali il primo ebbe nome Larakoito,. - 



99 

il secondo Tedaldo t e il terzo Agolante; già belli 
e leggiadri giovani, quantunque il maggiore a di- 
ciotto anni non aggiugnesse quando esso mesaer 
Tedaldo riechissimo venne a morte: e a loro, sic- 
<K>nìe a legittimi suoi eredi, ogni suo bene, e mo- 
bile e stabile, lasciò. Li ^uali veggendosi rimasi 
liccbissimi e di contanti e di possessioni, senza al- 
cuno altro governo, che del loro medesimo piacere; 
senza alcuno freno o ritegno cominciarono a spen- 
de|«, tenendo grandissima famiglia, e molti e buo- 
ni cavalli , e cani ed uccelli, e continuamente cor- 
te, donando e armeg^ando, e faccendo ciò n»n 
solamente, che a gentiluomini s' appartiene, ma an^ 
Cora quello che nello appetito loro giovenile ca« 
deva di voler fare. Né lungamente fecer» cotsl vita» 
che il tesoro lasciato loro dal padre, venne meno: 
e non bastando alle cominciate spese solamente le 
loro rendite, cominciarono a vendere e ad impe- 
gnare le possessioni; e oggi V una e doman 1' al- 
tra vendendo, appena s' avvidero, che quasi al niente 
venuti furono; e aperse loro gli occhi la povertà» 
li quali la ricchezza aveva tenuti chiusi. Perla- 

Snalcosa Lamberto, chiamati un giorno gli altri 
uè, disse loro qual fosse V orrevolezza del padre 
stata, e quanta e quale la loro ricchezza; e cliente 
la povertà nellaf quale per le disordinato loro 
spendere eran venuti : e come seppe il meglio, avan- 
tiehè più della loro miseria apparisse, gli con- 
fortò con lui insieme a vendere quel poco che ri* 
maso era loro» e andarsene via, e cosi fecero. £ 
saua commiato chiedere, o fare alcuna pompa, di 
Firenze usciti, non si ritennero sin furono in Caghil- 
terra. £ quivi presa in Londra una casetta, fae- 
cendo sottilissime spese, agramente eominciarono 
a prestare ad usura: e si fu in questo loro favo- 
revole la forfona, che in poehi anni n-andissima 
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quantità di clenarì avanzarono. Perlaqua 
quelli successirainente or V uno or V al 



ualcosa con 
altro a Fi- 
renze tornandosi, gran parte delle lor possessioni 
ricomperarono, e molte dell' altre comperar sopra 
quelle; e presero moglie: e continuamente in In- 
ghilterra prestando, ad attendere a' fatti loro un 
giovane loro nepote, die avea nome Alessandro,' 
mandarono; ed essi tutti e tre a Firenze, avendo 
dimenticato a qual partito gli avesse lo sconcio 

Sendere altra volta recati, nonostantecKè in fami- 
[a tutti venuti fossero, piucchè mai strabocchevol- 
mente spendevaiio ed erano sommamente creduti da 
ogni mercatante. Le quali spese alquanti anni aiutò 
loro sostenere la moneta da Alessandro loro man- 
data, il quale messo » era in prestare a"* baroni so- 
pra castella e altre loro entrate, le quali da gran 
vantaggio bene gli rispondevano. £ mentre così i tro 
Fratelli largamente spendeano, e mancando danai ì> 
accattavano, avendo sempre la speranza fetoia in 
Inghilterra; avènne che, contro alla opinion d* ogn- 
uomo, nacque in Inghilterra una guerra tra il 
re e un suo figliuolo , per la quale tutta l' isola si 
divise; e chi tenea con l'uno, e chi coli' altro: 
perlaqualcosa furono tutte le castella de* baroni 
tolte ad Alessandro; né alcuna altra rendita era, 
che di niente gli rispondesse. £ spersmdosi che 
di giorno in giorno tra '1 figliuolo e '1 padre db- 
Ttsac esser pace, e per conseqnente ogni cosa re- 
stituita ad Alessandro, e mento e capitale; Ales- 
sandro dell' Isola non si partiva , e i tre Fratelli 
che in Firenze erano, in ninna cosa le loro spese 
grandissime limitavano, ogni giorno più accattando. 
Ma poiché in più anni ninno effetto seguir si vide 
alla speranza avuta ; gli tre Fratelli non solamente 
la credenza perderono, ma volendo coloro che avev 
doveano, esser pagati, furono subitamente presi: e 
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non bastando al pagamento le lor possessioni, per 
lo rìrnancnte rimasono in prigione; e le lor donne 
e i figliuoli picclolctti, qualse ne andò in contado, 
e qual qua e qual là, assai poTeram^ite in arnese, 
più non sappiendo che aspettar si dovessono, sen- 
non misera vita sempre. Alessandro il quale in 
Ingliilterra la pace più anni aspettata avea; reg- 
gendo che ella non venia, e parendogli quivi non 
meno in dubbio della* vita sua, che invano dimo** 
rare; diliberato dì tornarsi in Italia, tutto soletto 
si mise in cammino, e per ventura, di Bruggia 
uscendo, vide uscire similmente nno Abate bian- 
ca, con molti monaci accompagnato, e con molta 
famiglia e con gran salmeria avanti; al quale ap- 
presso venieno due cavalieri antichi, e parenti del 
re, co' quali, siccome con conoscenti, Alessandro 
accontatosi, in compagnia fu volentieri ricevato* 
Camminando adunque Alessandro con costoro, dol- 
cemente gli domandò chi fossero i monaci che con 
tanta famiglia cavalcavano avanti, e dove andas- 
5ono. Al quale 1' uno de' cavalieri rispose: Que- 
sti che avanti cavalca, è un giovinetto nostro pa- 
rente , nuovamente eletto abate d' una delle mag- 
gior vbadie d' Inghilterra; e perciocché egli è più 
giovane, che per le leggi non è conceduto a sì 
fatta dignità, andìam noi con esso lui a Roma ad 
impetrare dal santo |padre, che nel difetto della 
troppa giovane età dispensi con lui, e appresso 
nella dignità il confermi: ma ciò non si vuol con 
altrui ragionare. Camminando adunque il novello 
Abate ora avanti e ora appresso alla sua famiglia, 
siccome noi tutto il giorno veggiamo per cammino 
avvenir de* signori ; gli venne, nel cammino, presso 
di sé veduto Alessandro il quale era giovane assai, 
di persona e di viso bellissimo, e, quanto alcuno 
. altro esser potesse, costusaato e piacevole e di bella 



Boaniera: il quale mara^gliosamente nella priina 
vista gli piacque , quanto mai alcuna altra cosa gli 
fosse pìaciufa; e chiamatolo a sé, con lui conùn- 
ciò piacevolmente a ragionare, e domandare chi 
fosse, donde venisse, e dove andasse. Al quale» 
Alessandro ogni suo stato liberamente aperse, e 
soddisfece alla sua domanda; e sé ad ogni ano 
aenrigio, quantunque poco potesse, offerse. L'Abate 
udendo il suo ragionare bello e ordinato, e pia 
partitamente i suoi costumi considerando, e lui seco 
«stimando, comechè il suo mestiere fosse stato ser- 
vile, essère gentiluomo; più del piacer di lui s'.ae* 
cese: e già pieno di coropassion divenuto delle sue 
sciagure assai familiarmente il confortò ; e gli disse 
che a buona speranza stesse, perciocché se valente 
uom fosse, ancora Iddio il riporrebbe là onde la for> 
tuna V aveva gittato, e più ad alto : e pregollo, che 
poiché verso Toscana andava, gli piacesse d' essere 
tn sua compagnia conciofossecosaché esso là simil- 
fnepte andasse. Alessandro gli rendè grafie del 
conforto, e se ad ogni suo comandamente disse 
esser presto. Camminando adunque V Abate al 
quale nuove cose si volgeano per lo petto del veduto 
Alessandro, avvenne che dopo più giorni essi per» 
vennero ad una villa la quaue non era troppo rie* 
camente fornita d' alberghi; e volendo quivi V Abate 
albergare, Alessandro in casa d'uno oste il quale 
assai suo dimestico era, il fece smontare, e fecegli 
la sua camera fare nel meno disagiato luogo della 
casa: e quasi già divenuto uno siniscalco dello 
Abate, sieeome colui che molto era pratico, come 
il megUo n potè, per la villa allogata tutu la sua 
famiglia, ehi qua e chi là; avendo 1' Abate cenato, 
e già essendo buona pezza di notte, e ognuoino 
andato a dormire, Alessandro domandò 1' oste, là 
dove esso potesse dormire. Al quale V oste rìs- 
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pose: In verità ìò non so: tu vedi che ogni cosa 
e pieno; e puoi veder me e la mia famiglia dor- , 
mire su per le panche: tuttavia nella camera dello 
Abate son certi granai a' quali io ti posso me- 
nare, e porvi su alcun letticeilo ; e quivi, se ti pia- 
ce, come meglio puoi questa notte ti giaci. A cui 
Alessandro disse: Come andrò io nella camera 
dello Abate, che sai che è piccola, e per istrettetza 
non v* à potuto giacere alcuno de' suoi monaci? 
Se io mi fossi di ciò accorto quando le cortine si 
tesero, io avrei fatto dormire sopra i granai i mo- 
naci suoi ed io mi sarei stato dove i monaci dor- 
mono. Al quale 1' oste disse: L' opera sta pur 
così; e tu puoi, se tu vuogli, aui stare il meglio 
del mondo: l'Abate dorme; e le cdHine son di- 
nanzi, io vi ti porrò chetaniente una coltricetta, 
e dormiràviti. Alessandro veggendo che questo ti 
poteva fare senza dare alcuna noia allo Aba- 
te, vi s' accoihdò; e quanto più chetamente potè^ 
vi s' acconciò. L' Abate il quale non dormiva, ansi 
alli suoi nuovi disii fieramente pensava; udiva ciò 
che 1' oste e Alessandro parlavano, e similmente 
aveva sentito dove Alessandro s' era a giacer mes- 
to: per che seco stesso, forte contento, comin- 
ciò a dire: Iddio a mandato tempo a* miei di- 
siri; se io noi prendo, perawentura simile a pezza 
non mi tornerà. £ diliberatosi del tutto di pren- 
derlo , parendogli ogni cosa cheta per lo albergo, 
con sommessa voce chiamò Alessandro, e gli disse 
che appresso Ini si coricasse: il quale, dopo molte 
' disdette, spogliatosi, vi si coricò. L' Abate, posta- 
gli la mano sopra '1 petto, lo 'ncominciò a toccare 
non altramenti che sogliano fare le vaghe giovani 
i loro amanti: di che Alessandro si maravigliò forte» 
e dubitò, non forse V Abate da disonesto amor 
preso ti moveste a coti fattamente toccarlo. L% 
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qual dubitazione 9 o per presunzione o per alcuno 
atto che Alessandro facesse, subitamente P Abate 
conobbe, e sorrise: e prestamente di dosso una 
camicia e* avea , cacciatasi ; ipresa la mano d' Ales- 
iandro, quella sopra il petto si pose, dicendo : Ales- 
sandro, caccia yia il' tuo sciocco pensiero, e cer- 
cando qui, conosci quello che io nascondo.^ Ales- 
sandro, posta la roano sopra il petto dello Abate, 
trovò due poppelline tonde e sode e dillcate, non 
altramenti che se d* avorio fossono state : le quali 
egli trovate, e conosciuto tantosto, costui esser fem- 
mina; senza altro invito aspettare, prestamente^ ab- 
bracciatola, la voleva baciare, quando ella gli disse : 
Avantichè tu più mi t^ avvicim, attendi quello che 
io ti voglio dire. Come tu puoi conoscere, io son- 
femmina e non uomo ; e pulcella partitami da casa 
mia, al papa andava che mi maritasse: o tua ven- 
tura o mia sciagura che sia, come 1' altio dì ti vidi 
si di te m* acoese amore, che donna non fu mai 
che tanto amasse nomo ; e per questo io ò dilibe- 
rato di voler te, avantichè alcuno altro, per marito 
dove tu me per moglie non vogli, tantosto di qui 
ti diparti, e nel tuo luogo ritoma. Alessandro, 
quantunque non la conoscesse, avendo riguardo 
alla compagnia che ella avéa, lei estimò dovere 
essere nobile e .ricca; e bellissima la vedea: per 
che, senza troppo lungo pensiero, lìspose che se 
questo a lei piacea, a lui era molto a grado. Essa 
allora levatasi a sedere in su il letto davanti a una 
tavoletta dove nostro Signore era effigiato, postogli 
in mano uno anello, gli si fece sposare : e appresso ' 
insieme abbracciatisi, con gran piacer di ciascuna 
delle parti, quanto di quella notte restava, si sol- 
lazzarono, e preso tra loro modo e ordine alli lor 
fatti; come il - giorno venne, Alessandro levatosi, e 
per quindi della camera uscendo, dondfe era en- 
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trato, senza sapere alcuno, dove la notte dormito 
81 fosse; lieto oltrenusara, con lo Abate e con sua 
compagnia rientrò in cammino: e dopo molte gior- 
nate perrennero a Roma.- £ quivi poiché alcun 
dì* dimorati furono , 1* Abate colli due cavalieri e 
con Alessandro, senza piò, entrarono al papa; e 
fatta la debita reverenza, cosi cominciò T Abate a 
favellare: Santo Padre, siccome voi meglio che 
alcuno altro dovete sapere, ciascun che bene e 
onestamente vuol vivere, dee, inquanto può, fug« 
gire ogni cagione la quale ad altrimenti fare' il 
potesse conducere: il che acciocché io che onesta* 
mente viver desiderò, potessi compiutamente fare» 
nelV abito nel qual mi vedete, fuggita segretamente 
con grandissima parte de^ tesori del re d* Inghil- 
terra mio padre, il quale al re di Scozia vecchis- 
simo signore, essendo io giovane come voi mi ve- 
dete, mi voleva per moglie dare; per qui venire 
acciocché la vostra Sanata mi maritasse, mi misi 
in via. Né mi fece tanto la vecchiezza del re di 
Scozia fuggire, quanto la paura di non fare per 
la fragilità della mia giovanezza, se a lui maritata 
fossi, cosa che fosse contra le divine leggi, e con- 
tra P onore del mal sangue del padre mio, £ cosi 
disposta venendo, Iddio il quale solo ottimamente 
cojiosce/ ciò che fa mestiere a ciascuno; credo 
per la sua misericordia, colui che a lui placca 
che mio marito fosse, mi pose avanti agU oc- 
chi; e quel fu questo giovane (e mostrò Ales- 
sandro* 3 il qual voi qui appresso di me vedete, li 
cui costumi e il cui valore son degni di qualun- 
que gran donna, quantunque forse la nobiltà del 
suo sangue non sia cosi chiara, come é la reale. 
Lui ò adunque preso, e lui vogliq; né mai alcuno 
altro n* avrò, checche se ne debba parere al pa- 
dre quo; o ad altrui. Per che la pnncipal ca- 
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gione per la quale mi mossi, e tolta vìa: ma piac> 
quemi di forDire il mio cammino, si per visitare )i 
santi luoghi e reverendi ^e* quali questa città è 
piena, e la vostra Santità; e sì acuiocchè per voi 
il contratto matrimonio tra Alessandro e me sola- 
mente nella presenza di Dio, io facessi aperto nella 
vostra, e per consequente degli altri uomini. Per 
che umilemente vi priego che quello che a Dio e 
a ine è piaciuto, sia a grado a voi ; e la vostra be- 
nodizion ne donate, acciocché con quella, siccome 
con più certezza del piacere di Colui del quale 
voi siete vicario, noi possiamo insieme, allo onore 
di Dio e del vostro, vivere, e ultimamente morire* 
Maravigliossi Alessandro, udendo la moglie essere 
figliuola del re d'Inghilterra, e di mirabile alle- 
grezza occulta fu ripieno, ma più si maravigliarono 
li due cavalieri; e si si turbarono, che te in altra 
parte, che davanti al papa, stati fossero, avrebbono 
ad Alessandro, e forse alla Donna, fatta villania. 
D' altra parte il papa si maravigliò assai e dello 
abito della Donna, e della sua elezione: ma co- 
noscendo che indietro tornare non si potea, lo^ 
volle del suo priego soddisfare. £ primieramente 
racconsolati i cavalieri li quali turbati eonoscea, e 
in buona paee colla Donna e con Alessandro ri- 
messigli; diede ordine a quello che da far fosse, 
£ il giorno posto da lui essendo venuto, davanti a 
tutti i cardinali e di molti altri gran valenti no- 
mini li quali invitati a una grandissima festa da 
lui apparecchiata, eran venuti, fece venire la Donna 
realmente vestita, la qual tanto bella e si piacevol 
l^area, che meritamente da tutti era eommendata ; e 
siinigliantemente Alessandro splendidamente vest^» 
to, in apparenza e in costumi non mica giovane 
che ad usura avesse prestato, ma piuttosto reale, e 
dai due cavalieri molto onorato : e quivi daccapo il 
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Papa fece 'soleDiieraente le spontalìzie celebrare; e 
appresso, le Dozze belle e roagnìficbe fatte, colla sua 
benedizione gli licenziò. Piacque ad Alessandro e 
slimlmentc alla Donna, di Roma partendosi, di ve- 
DÌre a Firanze dorè già la fama aveva la novella 
recata: e quivi da* cittadini con sommo onore ri* 
cevuti, fece la Donna li tre Fratelli liberare, avendo 
prima fatto ognuom pagare; e loro e le lor donne 
rimise nelle lor possessioni, Perlaqnalcosa con 
buona grazia di tutù Alessandro colla sua Donna, 
menandone seco Agolante, si partì di Firenze; e a 
Parigi venuti, onorevolmente dal re ricevuti furono. 
Qnindi andarono i due cavalieri in Ingbilterra; e 
tanto col re adoperarono, che egli le rendè la gra- 
sia sua, .e con grandissima festa lei e '1 fuo ge- 
nero ricevette, il quale «gU poco appresso con 
grandissimo onore fé cavaliere, e donògli la con- 
tea di Gomovaglia. Il quale fa da tanto, e ianto 
seppe fare, che egli paceficò il figliuolo col padre: 
di che segui gran bene alla Isola; ed egli n' ac- 
quistò l'amore e la grazia di tutti i paesani: e A- 
golante ricoverò tutto ciò che aver vi doveano in- 
teramente; o ricco oltremodo si tornò a Firenze, 
avendol prima il conte Alessandro cavalier fatto. 
11 Conte poi colla sua Donna gloriosamente visse; 
e, secondochè alcuni voglion dire, tra col suo sen- 
no e valore, e 1' aiuto del suocero, egli conquistò 
poi la Scozia, e funne re coronato. 
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NOVELLA IV. 



Landolfo Ruffolo impoverito, divien corsale, e 

da' Genoven preeo, rompe in mare; e sopra urna 

eaesetta, di gioie carissime piena, scampa; e m 

Chirfo ricevuto da una Femmina, ricco si 

toma, a casa sua, 

Jja Lauretta appresso Pampinea sedea: la qual 
veggendo lei al glorioso fine della sua novella, senza 
altro aspettare, a parlar cominciò in cotal guisa: 
Graziosissime Donn^ niuno atto della fortuna, se- 
condo il mio giudicio, si può veder maggiore, cHe 
vedere uno, d^ infima miseria, a stato reale elevare» 
come la novella di Pampinea n' à mostrato essere 
al suo Alessandro addivenuto. £ perciocché a 
qualunque della proposta materia da quinci innanzi 
novellerà, converrà che infira questi termini dica; 
non mi vergognerò io di dire una novella, la quale 
ancoraché miserie maggiori in sé contenga, nonv 
perciò abbia cosi splendida riuscita* Ben so che 
pure a -quella avendo riguardo, con minore dili- 
genzia 'fie la mia udita; ma altro non potendo» 
sarò scusata. 

Gredesi che la manna da Reggio a Gaeta sia 
quasi la più dilettevole parte d' Italia: nella quale 
assai presso a Salerno è una costa sopra '1 mare 
riguardante, la quale gli abitanti chiamano la Ge- 
sta d' Amalfi, piena di picciole città, di giardini e 
di fontane, e d* uomini ricchi e procaccianti in 
atto di mercatanzia, siccome alcuni altri. Traile 
quali città dette n' è una chiamata Ravello, nella 
quale, comechè oggi v^ abbia di ricchi uomini, ve 
n^ ebbe già uno il quale fìi ricchissimo, chiamato 
Landolfo Ruffolo, al quale non bastando la sua 
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rìcchessa, disiderando di raddppiarla, venne pres- 
soché fatto di perdere con tutta quella sé stesso. 
Costui adunque, siccome usanza suole essere de' 
mercatanti, fatti suoi avvisi, Comperò un grandis- 
simo legno, e quello tutto di suoi denari caricò di 
varie mercatante, e andonne con esse in Cipri. 
Quivi con quella qualità medesime di mercatanaie 
che egli aveva portate, trovò essere più altri legni 
venuti: per la qual cagione, non solamente gli 
convenne far gran mercato di ciò che portato avea; 
ma quasi, si spacciar volle le cose sue, gliele con- 
venne gittar via: laonde egli fu vicino al disertarsL 
£ portando egli di questa cosa seco grandissima 
noia, non sappiendo che farsi, e veggendosi, di ric- 
chissimo uomo, in brieve tempo quasi povero di- 
venuto; pensò o morire, o rubando ristorare i 
danni suoi, acciocché là onde ricco partito s* era^ 
povero non tornasse. £ trovato comperatore del 
suo gran legno, con quelli denari e con gli altri 
che della sua mercatanaùa avuti avea, comperò nn 
legnetto sottile da corseggiare, e quello d* ogni 
cosa opportuna a tal servigio armò e guemi otti- 
mamente, e diessi a far sua della roba d' ognuo- 
mo, e massimamente sopra i Turchi. Al qual ser- 
vigio gli fu molto più la fortuna benivola, che 
alla mercatanzia stata non era. Egli forse infra 
uno anno rubò e prese tanti legni di Turchi, che 
esli si trovò non solamente avere racquistato il 
suo che in mercatanzìa avea perduto; ma di gran 
lunga quello avere raddoppiato, perlaqualcosa gasti- 
gato dal primo dolore della perdita, conoscendo 
che egli aveva assai, per non incappar nel secondo, 
a sé medesimo dimostrò, quello cne aveva, sènza 
voler più, dovergli bastare; e perciò si dispose di 
tornarsi con. esso a casa sua : .e pauroso della mer- 
catanziai non a' impacciò d' investire altramenti i 
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suoi denari ; ma con quello legfictto ool quale gua- 
dagnati gli avea, dato de? remi in acqua, si mise al 
ritornare. £ già nello Arcipelago Tenuto, leTan^ 
dosi la sera uno scilocco il quale non solamente . 
era contrario al suo earomino, ma ancora faceva 
grossissimo il mare il quale il suo picciol legno 
non avrebbe bene potuto comportare; in uno seno 
di mare, il quale una piccola isolelta faceva, da 
quello vento coperto, si raccolse, quivi proponendo 
d* tspettai^lo migliore. Nel quale seno, poco stante, 
due gran cocche di Genovesi, le quali venivano di 
Gonstantinopoli , per fuggire quello che Landolfo 
fuggito avea, con fatica pervennero. Le genti delle 
quali) veduto il legnetto, e chiusagli la via da po- 
tersi partire; udendo di cui egli era, e già per fa- 
ma conoscendol ricchissimo, siccome uomini natu- 
ralmente vaghi di pecunia e rapaci, a doverlo a- 
▼ere si disposero, e messa in terra parte della lor 
gente con balestra, e bene armata, m parte la fe- 
cero andare, che del legnetto ninna persona, se 
saettato essere non voleva, poteva discendere: ed 
essi fattisi tirare a' paliscalmi, e aiutati dal mare, 
a' accostarono al picciol legno di Landolfo, e quel- 
lo con picciola fatica in picciolo spasio con tutta 
la ciurma, senza perderne uomo, ebbero a man 
salva: e fatto venire sopra V una delle lor cocdie 
Landolfo, e ogni cosa del legnetto tolia, quello 
afondarono, Kli in un poveiro farsettino ritenendo. 
-Il di seguente mutatosi il vento, le cocche, verPo-^ 
nente vegnendo, fer vela, e tutto quel di prospe- 
ramente vennero al loro viaggio ; ma ne) fare della 
sera si mise un vento tempestoso, il qual faccendo 
i mari altissimi, divise le due cocche 1' una dall* 
altra. E per forsa di questo vento ad£venne die 

Snella, so^ra la- quale era il misero e povero Lan- 
olfO| con granoufimo cn^ito di sopra all^ isola 
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di Cifalonia percosse in una secca; e non altra- 
nienti che un Tetro percosso ^a un muro, tutta s' a- 
perse e sì stritolò: diche i miseri dolenti che so- 
pra quella erano; essendo già il mare tutto pieno 
di mercatansie che notavano, e di casse e di ta- 
vole, come in così fatti casi suole avvenire; quan- 
tunque oscurissìrna notte fosse, e il mare grossis- 
simo e gonfiato, notando quegli che notar sape- 
vano, si cominciarono ad appicare a quelle cose 
che per ventura loro si paravan davanti. Intra li 
quali il miserp Landolfo, ancoraché molte volte il 
dì davanti la morte chiamata avesse, seco eleggendo 
di volerla piuttosto, che di tornare a casa sua po- 
vero come sivedea; vedendola presta, n* ebbe pau- 
ra: e, come gli altri, venutagli alle mani una ta- 
vola, a quella s* appiccò ; se forse Iddio, indugiando 
egli 1* affogare, gli mandasse qualche aiuto allo 
«earopo suo: e a cavallo a quella; came meglio 
poteva, veggendosi sospinto dal mare e dal veitto 
ora in qua e ora in là, si sostenne infino al chiaro 
giorno, il quale veduto, guardandosi egli dattor- 
no, ninna cosa, altroché nuvoli e mare, vedea, o 
una cassa la quale sopra V onde dd ma^ notande, 
talvolta con grandissima paura di lui gli s' ap- 
pressava, temendo non quella cassa forse il perco- 
tasse per modo, che gli noiasse ; e semprechè presso 
gli venia, quando potea con mano, comechè poca 
forsa n' avesse, la lontanava da se. Ma, comecnè il 
fatto a' andasse, addivenne che solutosi subitamente 
nelF aere un groppo di vento percosso nel mare, sì 
grande in questa cassa diede, e la cassa nella ta- 
vola sopra la quale Landolfo era, che riversata per 
forza, Landolfo lasciatala andò sotto Ponde, e ritornò 
0nso notando, pia da paura, che da forca aiuuto; e 
vidde da sé molto dilungata la tavola : per che te* 
mendo non potere ad essa pervenire» a' i^reMÒ 
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alla cassai la quale gli era assai vicina , - e sopra il 
coperchio di quella posto il petto, com& meglio 
poteva colle braccia la reggeva diritta : E in questa 
maniera, gittato dal mare ora in qua e ora m lày 
senza mangiare, siccome colui che non aveva che, 
e bevendo più che non avrebbe voluto, senza sa- 
pere ove si fosse, o vedere altro che mare, dimorò 
Latto quel giorno e la notte vegnente. Il dì se- 
guente appresso, o piacer di Dio, o forza di vento 
che '1 facesse, costui divenuto quasi una spugna, 
tenendo, forte con amendue le mani gli orh della 
cassa, a quella guisa che far veggiamo a coloro che 
per affogar sono, quando prendono alcuna cosa; 
pervenne al lito dell' isola di Gurfo, dove una 
povera Femminetta per ventura suoi stovigli colla 
rena e con P acqua salsa lavava e facea belli. La 
quale come vide costui avvicinarsi, non conoscendo 
in lui alcuna forma, dubitando e gridando si trasse 
indietro. Questi non potea favellare, e poco vedea; 
e perciò niente le disse, ma pure mandandolo verso 
la terra il mare, costei conobbe la forma della 
cassa: e più sottilmente guardando e vedendo, co- 
nobbe primieramente le braccia stese sopra la cas- 
sa; quindi appresso ravvisò la faccia; e quello es- 
sere, che era , s' immaginò. . Per che da compas- 
Sion mossa, fattasi alquanto per lo mare che già 
era tranquillo, e per li capelli presolo, con tutta 
la cassa il tirò in terra : e quivi con fatica le mani 
dalla cassa sviluppatogli, e quella posta in capo 
ad una suo figlioletta che con lei era, lui come 
nn picciol fanciullo ne portò nella terra; e in una 
stufa messolo, tanto lo stropicciò e con acqua calda 
lav^, che in lui ritornò lo smarrito calore e al- 
quante della perdute forze: e quando tempo le 
parve, trattonelo, con alquanto di buon vino e di 
confetto il ricoiifortò; e alcan giorno, come potè 
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11 megUo, il tenne, tantoché esso, le forze recupe- 
rate, conobbe là dove era; per che alla .buona 
Femmina parve di dovergli la sua cassa rendere, 
Ja qual salvata gli area; e di dirgli che ornai pro- 
cacciasse sua ventura: e così fece. Costui che di 
cassa non si ricordava, pur la prese, presentando- 
gliele la buona Femmina; avvisando, quella non 

{»otere si poco valere, che alcun dì non gli facesse 
e spese, e trovandola molto leggiera» assai mancò 
della sua speranza: nondimeno, non essendo la 
buona Femmìno in casa, la sconficcò per vedere 
che dentro vi fosse ; - e trovò in quella molte pre- 
dose pietre, e legate e sciolte, delle quali egli al- 
quanto s' intendea: le quali reggendo, e di gran 
valore conoscendole; lodando Iddio, che ancora 
abandonare non V avea voluto, tutto si confortò. 
Ma, siccome colui che in picciol tempo fieramente 
era stato balestrato dalla fortuna due volte, dubi- 
tando della tèrza, pensò convenirgli molta cautela 
avere, a voler quelle cose poter conducere a casa 
sua: per che in alcuni stracci, come meglio potè, 
ravvoltole, disse alla buona Femmina, che più di 
cassa non avea bisogno ; ma che, se le piacesse, un 
sacco gli donasse, e avessesi quella. La buona 
Femmina il fece volentieri: e costui, rendutele 
quelle grazie le quali poteva maggiori, del benefi- 
cio da lei ricevuto ; recatosi il suo sacco Jn collo, da 
lei si partì ; e montato sopra una barca ; a passò a 
Brandizio, e di quindi di marina in marina si con- 
dusse infino a Trani, dove trovati de' suoi cittadini 
H quali eran drappieri, quasi per 1' amor di Dio 
fu da loro rivestito, avendo esso già loro tutti li 
suoi accidenti narrati, fuorichè della cassa: e oltre 
a questo, prestatogli cavallo e datogli compagnia, 
infino a Ravello dove diceva di volere tornare, il 
rimandarono. Quivi parendogli essere sicuroi rio* 
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graziando Iddio, che condotto ve V avea, sciolse il 
suo saccheito; e con più diligenza cercato ogni 
rosa, che prima fatto non avea, trovò tè avere 
tante e sì fatte pietre, che a convenevole pregio 
vendendole, e ancor meno, egli era il doppio pia 
ricco che quando partito s' era. E' trovato modo 
di spacciare le sne pietre, iniìno a Gnrfo mandò 
nna buona quantità di denari, per merito del ser- 
vigio ricevuto, alla buona Femmina che di mare 
V avea tratto; e il simigliante fece a Trani a co- 
loro che rivestito V avcano: e il riraamente, senx* 
più voler mercatare, si ritenne; e onorevolemcnte 
visse infino alla fine. 



NOVELLA V. 

Andreuccio da Perugia, venuto a Napoli a com- 
perare cavalli, tu una notte da tre gravi oc- 
cidenti soprappreso , da tutti scampato, con 
uno ricino si toma a casa sua* 

Xje pietre dà Landolfo trovate (cominciò la Fiam- 
metta, alla quale del novellare la volta toccava) 
m' anno alla memoria tornata una novella ilon guari 
meno di perìcoli in sé contenente, che la narrata 
da Lauretta; ma intanto difTerente da essa, in- 
quanto quegli forse in più anni, e questi nello spa- 
no d' una sola notte addivennero, come udirete. 

Fp, secondochè io già intesi, in Perugia un 
giovane il cui nome era Andreuccio di Pietro, coa- 
Eone di cavalli; il quale avendo inteso che a Na- 
poli era buon mercato di quelli, messisi in borsa 
cinquecento fiorin d' oro, non essendo mai più 
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fuor di ca»a stato, ctw altri mo'cataDti U «e n^ an- 
dò: dove giunto una domenica sera in sul vespro, 
dall' oste suo informato , la seguente mattina fu in 
sul mercato; e molti ne vide, e assai ne gli piac- 
quero, e di più e più mercato t^me: né ai nrano 
potendosi accordare, per mostrare che per compe- 
rar fosse, siccome rozzo e poco cauto, più volte 
in presenza di chi andava e di chi veniva trasse 
fuori quella sua borsa de' fiorini the aveva, £ in 
questi trattati stando, avendo esso la sua borsa 
mostrata; avvenne che una Giovane Ciciliana bel* 
lissima, ma disposta per picciol pregio a compia* 
cere a qualunque uomo, senza vederla egli, passò 
appresso di lui, e la sua borsa vide ; e subito seco 
duse: Chi starebbe meglio di me se quegli denari 
fosser roieiP e passò oItre« Era con questa Gio- 
▼ano nna vecchia, similmente Ciciliana, la quale 
come vide Andreuccio, lasciata oltre la Giovane 
andare, affettuosamente corse ad abbracciarlo: il 
che la Giovane veggendo^ senza dire alcuna cosa, 
da una delle parti la cominciò ad attendere. An-* 
drenccio alla vecchia rivoltosi, e riconosciutala, le 
fece gran festa: e promettendogli essa di venire a 
lui allo albergo; Senza quivi tenere troppo lungo 
aerinone, si partì: e Andreuccio si tornò a merca- 
tare, ma niente compero la mattina. La Giovane 
che prima la borsa d'Andreuccio, e poi la con- 
tezza della sua vecchia con lui, aveva veduta; per 
tentare se modo alcuno trovar potes5e~ a dovere 
avere quelli denari, o tutti o parte, cautamente co- 
minciò a domandare chi colui fosse o donde, e 
che quivi facesse, e come il conoscesse. La quale 
og^oi cosa cosi particularmente de* fatti d* Andre- 
uccio le disse, come avrebbe per poco detto égli 
stesso ; siccome colei che lungamente in Cicilia col 
padre di lui, e poi a Perugia, dimorata era: e si- 
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iDÌlmente le coutò dove tornasse, e perchè venuto 
fosse. La Giovaoe pienamente ìnfonnata e del pa- 
rentado di lui e de^ nomi; al suo appetito for- 
nire con una sottil malizia, sopra questo fondò la 
sua intenzione: e a casa tornata, mise la vecchia 
in faccenda per tutto il giorno, acciocché ad An- 
dreuccio non potesse tornare; e presa una sua 
fanciulla la quale essa assai bene a cosi fatti 
servigi aveva ammaestrata, in sul vespro la man- 
dò allo albergo dove Andreuccio tornava. La 
qual quivi venuta, per ventura lui medesimo e 
solo trovò in sulla porta, e di lui stesso il do- 
mandò, alla quale dicendo egli, che era desso; es- 
sa, tiratolo da parte, disse : Messer, una gentildonna 
di questa terra, quando vi piacesse, vi parleria vo- 
lontieri. 11 quale udendola, tutto postosi mente, e 
parendogli essere un bel fante della persona ; s' av- 
ylsòf questa donna dovere essere di lui innamo- 
rata; quasi altro bel giovane, che egli, non si tro- 
vasse allora in Napoli: e prestamente rispose che 
era apparechiato ; e domandoUa dove e quando 
quesu donna parlar gli volesse. A cui la fanti- 
cella rispose: Messer, quando di venir \i piaccia, 
ella v* attende in casa sua. Andreuccio jpresto, 
senza alcuna cosa dire nelP abergo, disse : Or via, 
mettiti avanti ; io ti verrò appresso. Laonde la fan- 
ticella a casa di costei il condusse, la quale dimo- 
rava in una contrada chiamata Malpertugio , la 
^uale quanto sia onesta contrada, il nome mede- 
suno il dimostra. Ma esso niente di ciò sappiendo, 
ne suspicando, credendosi in uno onestissimo 
luogo andare e ad una cara donna; liberamente» 
andata la fanticella avanti, se n* entrò nella sua 
casa: e salendo su per le scale, avendo la fanti- 
cella già la sua donna chiamata, e detto, £cco An- 
dreuccio; la vide in capo della^scala farsi ad aspet- 
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tarlo. Ella era Ancóra assai giovane, di persona 
grande, e con bellìssinio viso, vestitala e ornata 
assai orrevolmente: alla quale come Andrenccio fìi 
presso, essa incóntrogli da tre gradi discese colle 
braccia aperte: e awinchiatogli il eolio, alquanto 
stette senza alcuna cosa dire, quasi da soperchia 
tenerezza impedita; poi, lagrimando, gli baciò la 
fronte, e con voce alquanto rotta disse: O Andre- 
nccio mie, tu sii il ben venuto. Esso maraviglian- 
dosi di cosi tenere carezze, tutte stupefatto rispose : 
Madonna, voi siate la ben trovata. Essa appresso 
per la roano presolo, suso nella sua sala il meno; 
e di quella, senza alcuna altra cosa parlare, con 
lui nella sua camera le n' entrò, la quale di rose, 
di fiori d'aranci, e d^ altri odori tutta oliva; là 
dove egli un bellissimo letto incortinato, e molte 
robe su per le stanghe secondo il costume di la, 
e altri assai belli e ricchi arnesi vide : per le quali 
cose, siccome nuovo, fermamente credette, lei do- 
vere essere non men che gran donna, e postisi a 
sedere insieme sopra una cassa che appiè del suo 
letto era, cosi gli cominciò a parlare: Andreuccio, 
io sono molto certa che tu ti maravigli e delle 
carezzi le quali io ti fo, e delle mie lagrime; sic- 
come colui che non mi conosci, e perawentura 
mai ricordar non mi udisti: ma tu udirai tosto 
cosa la quale più ti farà forse maravigliare, sicco- 
me è che io sia tua sorella: e dicoti che poiché 
Iddìo m' à fatta tanta grazia , che io anzi la mia 
morte ò veduto alcuno de* miei fratelli ( comechè 
io disideri di vedervi tutti) ; io non morrò a quella 
ora, che io consolata non muoia, e se tu forse 
questo mai più non udisti, io tei vo dire. Pietro 
mio padre e tuo, come io credo che tu abbi po- 
tuto sapere, dimorò lungamente in Palermo; e per 
^ sua bontà e piacerolesza vi fu ed è ancora da 
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quegli che il conobbero, àmtto assai: ma tra gli 
altri che molto V amaroDo, mia madre che genUl^ 
donna fu, e allora era vedova , fu quella che pia 
1' amò ; tantoché posta giù la paura del padre e 
de* fratelli I e il suo onore, in tal guisa con lui si 
dimesticò, che io ne nacqui, e sonne qual tu mi 
▼edL Poi, sopravvenuta cagione a Pietro di par- 
tirsi di Palermo e tornare in Perugia, me colla 
mia madre, piccola fanciulla lasciò; né mai, per 
quello che io sentissi, più di me né di lei si ri- 
cordò: di che io, se mio padre stato non fosse» 
forte il riprenderei, avendo riguardo alla ingratito* 
dine di lui verso mia madre mostrata (lasciamo 
stare allo amore che a me, come a sua figliuola, 
non nata d* una fante né di vii femmina, dovea 
portare) , la quale le sue cose e séparimente, sema 
sapere altrimenti chi egli 'si fosse, da fedelissimo 
amore mossa, rimise nelle sue mani. Ma che è? 
le cose mal fatte, e di gran tempo passate, sono 
troppo più agevoli a riprendere, che ad emendare: 
la cosa andò pur cosi. Egli mi lasciò ^cola fan- 
ciulla in Palermo, dove cresciuta quasi com* io mi 
sono, mia madre che ricca donna era, mi diede 

Ser moglie ad uno di Gergenti, gentile uomo e 
abbene, il quate per amor di mia madre e di me 
tornò a stare in Palermo; e quivi, come colui che 
è molto Guelfo, cominciò ad avere alcuno trattato 
col nostro re Carlo; il quale' soitito dal re Fede- 
rigo primaché dare gli si potesse effetto, fu cagio- 
me di farci fuggire di Cicilia, quando io aspettava 
essere la maggior cavaleressa che mai in quella isola 
fosse: donde, prese quelle poche cose che prender 
potemmo (poche, dico, per nspetto alle moke le 
quali avavamo), lasciate le terre e U palassi, m 
onesta terra ne rifìiggimo, dove il re Carlo verso 
ai noi trovammo si grato, che, ristoratici in parte 
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Il danni li quali per lui ricevuti avavamo, e pos- 
sessioni e case ci à date; e dà continuamente al 
mio marito, e tuo cognato che è, buona provvi- 
sione, siccome tu potrai ancor vedere: e in questa 
maniera son qui dove io, la buona mercè dlddio» 
e non tua, Fratel mio dolce, ti veggio. £ cosi 
detto, daccapo il rabbracciò, e ancora, teneramente 
lagrimando, gli baciò la fronte. Andreuccio uden- 
do questa favola cosi ordinatamente, cosi compo- 
stamente detta da costei alla quale in ninno atto 
moriva la parola tra' denti, uè balbettava la lingua; 
e ricordandosi esser vero che il padre era stato ia 
Palermo ; e per sé medesimo de' giovani conoscen- 
do i costumi, che volentieri amano nella giovanez- 
za; e veggendo le tenere lagrime» gli abbracciari e 
gli onesti baci; ebbe ciò che ella diceva, più che 
per vero; e posdacbè ella tacque, le rispose: Ma- 
donna, egli non vi dee parer gran cosa se io mi 
maraviglio: perciocché nelvero, o che mio padre, 
perche che egli sei facesse, di vostra madre e di 
▼oi non rugtonasse giammai; o che, se egli ne ra- 
gionò, a mia notizia venuto non sia: io per me 
liiuna conoscienza aveva di voi, sennon come se 
non foste: ed emmi tanto più caro P avervi qui 
mia sorella trovata, quanto io ci sono piò solo, e 
meno questo sperava» £ nelvero io non conosco 
uomo di si alto affare, al quale voi non dovesti 
esser cara, nonché a me che un piccol mercatante 
sono. Ma d' una cosa vi priego mi facciate chiaro : 
come sapeste voi, che io qui fossi? Al quale ella 
rispose: Questa mattina mei fé sapere una povera 
femmina la qual meco molto si ritiene, perciocché 
con nostro padre, per quello che ella mi dica,, 
lungamente e in Palermo e in Perugia stette: e se 
non fosse che piò onesta cosa mi pare che tu a 
me venissi in casa tua, che io a te nell* altrui : egli 
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à gran pezza clie io a te venuta sareL Appresso queste 
parole, ella cominciò distintamente a domandare 
di tutti i.suoi parenti nominatamente: alla quale 
di tutti Andreuccio rispose, per questo ancora più 
credendo quello che meno di credere gli bisognava. 
Essendo stati i ragionamenti lunghi, e il caldo 
grande; ella fece venir greco e confetti, e fc dar 
bere ad Avdreuccio: il quale, dopo questo, partir 
volendosi perciocché ora di cena era, in ninna 
guisa il sostenne; ma seinbiante fatto di forte tui^ 
barsi, abbracciando! disse: Ahi lassa me, che assai 
chiaro conosco come io ti sia poco cara! che è a 
pensare che tu sii con una tua sorella, mai più da 
te non veduta, e in casa sua dove, qui venendo^ 
Amontato esser dovresti; e vogli di quella uscire 
per andare a cenare all' albergo ? Divero tu cene- 
rai conesso meco : e perchè mio marito non ci sia, 
di che forte mi grava; io ti ^aprò bene, secondo 
donna, fare un poco d' onore. Alla quale Andr«uc* 
ciò non sappiendo altro che rispondersi, disse: Io 
v' ò cara, quanto sorella si dee avere; ma se io 
non ne vado, io sarò tutta sera aspettato a cena, 
e farò villania. Ed ella allora disse: Lodato sia 
Iddìo , se io non ò in casa, per cui mandare a dire 
che tu non- sii aspettato: benché tu faresti . assai 
maggior cortesia e tuo dovere, mandare a dire a'^ 
tuoi compagni, che qui venissero a cenare; e poi, 
se pure andar te ne volessi, ve ne potresti tutti 
andare di brigata. Andreuccio rispose che de' suoi 
compagni non volea quella sera; ma poiché pure 
a grado 1' era, di lui facesse il piacer suo. Ella al- 
lora fé vista di mandare a dire allo albei^o, che 
egli non fosse atteso a cena: e poi, dopo molti 
altri ragionamenti, postisi a cena, e splendidamente 
di più vivande serviti; astutamente quella menò per 
lunga infino alla notte oscura, ed estendo da tavola 

le- 
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levali, e Andreuccio partir volendosi; ella disse 
che ciò m ninna guisa sofTcrrebbe, perciocché Na- 
poli non era terra da andarvi pcrentro di notte, 
e massimaraente un forestiere: clic come, che egli 
a cena non fosse atteso, aveva mandato a dire; 
così aveva dello albergo fatto il slmigltante. Egli 
questo credendo, et dilettandogli da falsa credenza 
ingannato, d* esser con costei, slette. Furono adun- 
que dopo cena i ragionamenti molti e lunghi, non 
senza cagione tenuti: ed essendo della notte una 
parte passata, ella, lasciato Andreuccio a dormire 
nella sua camera con un plcciol fanciullo che gli 
mostrasse se egli volesse nulla, con le sue femmine 
In un' altra camera se n' andò. Era il caldo gran- 
de: perlaqualcosa Andreuccio, veggendosi solo n- 
maso, subitamente si spogliò in farsetto; e trasscsi 
1 panni di gamba, e al capo del letto gli si pose, 
e richiedendo il naturale uso, di dover dlporre il 
superfluo peso del ventre; dove ciò si facesse, do- 
mandò quel fanciullo, il quale nell' uno de* canti 
della camera gli mostrò uno uscio, e disse: Andate 
laentro. Andreuccio dentro sicuramente passato, 
gii venne per ventura posto il pie sopra una tavo- 
la, la quale dalla contrapposta parte era sconfitta dal 
travicello, sopra il quale era, per la qual cosa capo 
levando questa tavola con lui insieme se n^ andò 
quindi giuso: e di tanto l'amò Iddio, che ninno male 
si fece nella caduta, quantunque alquanto cadesse da 
alto; ma tutto della bruttura della quale il luogo era 

{>Ieno, s' imbrattò. Il quale luogo, acciocché mcg- 
io intendiate e quello che è detto, e ciò che segue, 
come stesse vi mostcrrò. Egli era in un chiassetto 
stretto, come spesso tra due case veggiamo, soprar 
due travicelli tiall' una casa all' altra posti, alcune 
tavole confitte, e il luogo da seder posto; delle 
quali tavole quella che con lui cadde, era V una. 
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Bitrovandosi adunque Itfgiù nel clùa$setto An- 
dreuccio dolente del caso, commcìò a chiamare n 
fanciullo-: ma il fanciullo, come sentito V ebbe ca- 
dere, cosi corse a dirlo alla Donna. La quale corsa 
alla sua camera, prestamente ceicò se i suoi panni 
v* erano: e trovati i panni, e con essi i denari U 
quali esso, non fidandosi, mattamente sempre por- 
tava addosso ; avendo quello a che ella di Palermo, 
sirocchia d^ un Perugino faccendosi, aveva teso il 
lacciuolo: più di lui non curandosi, prestamente 
andò a chiuder 1' uscio del quale egli era uscito 
quando cadde. Andreuccio, non rispondendogli il 
fanciullo, cominciò niu forte a chiamare; ma ciò era 
niente : per che egli già sospettando, e tardi dello 
inganno cominciandosi ad accorgere, salito sopra un 
muretto che quello chiassolino dalla strada cluudeva, 
e nella via disceso; alF uscio della casa, il quale 
egli molto bene conobbe, se n' andò: e quivi in- 
vano lungamente chiamò, e molto il dimeno e per- 
cosse: diche egli piagnendo, come colui che chiara 
vedea la sua disavventura, cominciò a dire: Oimè 
Tasso! in come piccol tempo ò io perduti cinque- 
cento fiorini e una sorella! £ dopo molte altre 
parole, daccapo cominciò a batter 1 uscio e a gri- 
dare: e tanto fece cosi; che molti de' circunstanti 
vicini desti, non potendo la noia soffcrire, si le- 
varono e una delle servigiali della Donna, in vista 
tutta sonocchiosa, fattasi alla finestra, proverbiosa- 
mente disse: Chi picchia laggiù? Oh (disse An- 
dreuccio) , oh non mi conosci tu? io sono An- 
dreuccio, fratello di madama Fiordaliso. Al quale 
ella rispose: Buono Uomo, se tu ài "troppo bevuto: 
va' dormi, e tornerai domattina, io non so che 
Andreuccio, né che ciance son quelle che tu di': 
va' in buona ora, e lasciaci dormire se ti piace. 
Come (disse Andreuccio) non sai che io mi dico? 
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certo sì sai: ma se pur ton cosi fatti ì parentadi 
di Cicilia» che in si piccol termine si dimenticluno; 
rendimi almeno i panni miei li quali lasciati v^ò, e ìq. 
m* ìmàrò volentier con Dio. Al quale ellat quasi 
ridendo, disse: Buono Uomo, e' mi par che tu 
sogni, e il dir questo e il tornarsi dentro e chiu- 
der la finestra, fu una cosa. Diche Andreuccio, 
giA certissimo de' suoi danni, quasi per doglia fu 
presso a convertire in rabbia la sua grande ira; e 
per ingiuria pri^ese di riyolere quello che per 
parole riavere non potea: per che daccaf^, presa 
un gran pietra, con troppi maggior colpi che 'm- 
pjrima, fieramente cominciò a percuoter la porta. 
Laqifalcosa molti^ de' vicini avanti destisi e leva- 
tisi, credendi lui essere alcuno spiacevole il quale 
queste parole fingesse per qoiare quella buona Fem- 
mina; recatosi a noia il picchiare il quale egli fa- 
ceva, fattisi alle fioestre, non altramenti che ad un 
cane forestiere tutti quegli della contrada abbaia- 
no addoaso, cominciarono a dire: Questa è una 
gran villaiMa, a venire a questa ora «i casa le buo- 
ne femmine a dire queste ciance, deh va con Dio, 
buono Uomo; lasciaci dormire se ti piace: e se tu 
ài nulla a fare con lei, tornerai domane: e non ci 
dare queste seccaggine stanotte. Delle quali parole 
forse assicurato uno che dentro dalla casa era, ruf- 
fiano deUa buona Femmina, il quale egli ne ve- 
duto ne sentito avea; si fece alla finestra, e con . 
una boce grossa, orribile e fiera disse: Chi è lag- 
giù (^ Andreuccio, a quella .bqce levata la testa, vide 
UBO il quale, per quel poco che comprender potè,., 
mostrava «di dovere essere un gran bacalare, con 
una barba nera e folta al volto; e, come se del 
letto o da alto sonno si levasse, sbadigliava, e stro- 
ptcciavasi gli occhi. A cui egli, non senza paura, 
rispose: Io sono un fratello della donna di laen- 

6* 
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tro. Ma colui non aspettò cbe An^uccìo finisse 
la risposta; anzi più ngido assai, che prima, disse: 
Io non so a che io mi tegno cke io non regna 
laggiù, e deati tante bastonate, qnanto io ti veggi* 
muovere, asino fastidioso, ed ebriaco cbe tu dei 
essere, che questa notte non ci lascerai dormire per- 
sona e tornatosi dentro, serrò la finestra. Alconi 
de* vicini cke megKo conoscevano la condiiione di 
colui, umilmente parlando, ad Andreuccio dissero: 
Per Dio; buono Uomo, vatti con Dio; non volere 
stanotte essere ucciso costi; vattene per lo tuo mi- 
gliore. Laonde Andreuccio, spavenuto dalla voce 
di colui e dalla vista, e sospinto da' conforti ài 
coloro li quali gli pareva cbe da carità mossi par- 
lassero; doloroso quanta mai alcuno altro, e de^ 
suoi denari disperato, verso quella parte onde ii 
di aveva la fantieella seguita, sensa saper dove b* 
andasse, prese la via per tornarsi allo albergo. £ 
« sé medesimo dispiacendo per lo pusso cbe a lai 
di lui veniva, disideroso di volgersi al mare por 
lavarsi, si torse a man sinistra, e su per una via, 
chiamata la Ruga Catalana, si mise: e verso P alto 
della citta andando, per ventura davanti si vide 
due che verso di lui con una lanterna in mano 
venieno; li quali temendo non fosser della fami- 
glia della corte, o altri uomini a mal far disposti; 
per fuggirgli, in un casolare il quale si vide vicino, 
pianamente ricoverò. Ma costoro, quasi come a 
quello propio luogo innati andassero, in quello 
medesimo casolare se n^ entrarono; e quivi V un 
di loro, scaricati certi ferramenti che in collo avea» 
coir altro insieme gP incominciò a guardare, vari* 
cose sopra quegli ragionando. E mentre paÉ>lavano^ 
disse P uno : Che vuol dir questo ? io sento il mag- 
gior puzzo che mai mi paresse^ sentire, e questo 
detto, alaata alquanto la lanterna, ebber veduto il 
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cattive) d' Anércvcclo ; e stnpefattit domancbr: Chi 
è là? Andreucoio taceva: ma essi arvicmatigliai col 
lume, il demandarono cho qnlvìt cosi brutto, fa- 
cetse. AIK quali Andreuccio dò die avvenuto gli 
er», narrò interamente. Costoro immaginando dove 
ciò gli potesse essere avvenuto, dissero fra sé: Ve* 
ramente in casa lo Scarabone Buttafuoco fia stato 
questo, e a lui rivolto, disse P uno : Buono Uomo, 
comecbè tu abbi perduti i tuoi denari, tu ili molto 
a lodare Iddio, che quel caso ti venne che tu ca- 
desti, né potesti poi m casa rientrare; perciocdbè 
se caduto non fossi, vivi sicuro che come prima 
addormentato ti fossi, saresti stato ammaliato, e 
co* denari avresti la persona perduta. Ma che gio- 
va oggiamai di piagnere? tu ne potresti così ria* 
vero un denaio, come avere delle stélle del ritlo: 
uccMo ne potrai tu bene tasetc se colui sente che 
tu mai ne facci parola. E detto questo, consiglia- 
tisi alquanto, gli dissero : Vedi, a noi^ è presa com- 
passione di te; e perciò, dove tu vegli con noi es- 
aere a fare alcuna cosa che a fare andiamo, egli 
ci pare essere molto certi che in parte ti toccherà 
il valere di troppo più che perduto non ài. Andre- 
uccio, siccome diisperato, rispuose eh* era presto. Era 
quel ài seppellito uno arcivescovo di Napoli, chiar 
matomesser Filippo Minatolo; ed era stato seppel- 
lita con ricchissmii ornamenti^ e con uno rubino 
in dito, il quale v^Vonra oltre a cinquecento fiorin 
d* oro: il quale costoro volevano andare a spogliare; 
e cosi ad Andreaccio feoer veduto. Laonde Andreuc- 
cio più cupido, ohe consigliato, con loro si mise 
in via, e andando verso la chiesa maggiore, e An- 
dreuccio patendo forte, disse V uno: Non potrem- 
mo noi trovar modo che costai si lavasse un poco» 
dovodiessia; che egli non patisse così fieramente? 
Disae 1' altro: Sì; noi siam qui prcMo ad un poisa 
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al quat suole sempre esser la cari-ucoU e un gran 
secchione : andìanne là, e laveremlo spacciatamente. 
Giunti a questo posso, trovarono che la fune ▼* era, 
ma il secchione o* era stato levato, po^ che insie- 
me diliberarono di legarlo alla fune, e di oollarlo 
nel posso, ed egli la^ù si lavasse; e come lavato 
fosse, crollasse la fune, ed essi il tirerebber suso: 
e cosi fecero. Avvenne che avendol costor nel 
posso collato, alcuni della famiglia della signorìa, 
li qual e per lo caldo e perchè corsi erano dietro 
ad alcuno, avendo sete, a quel posso Venieno a 
bere: li quali come color due videro, incontanente 
cominciarono a fuggire. Li famigliari che quivi ve- 
nivano a bere, non avendogli veduti | essendo già 
nel fondo dei posso Andreuccio lat<ito, dimenò la 
•fune. Costoro assetati, posti giù lor tavolacci e 
loro armi e loro gonnelle, cominciarono la fone a 
tirare ; credendo, a quella il secchion pien d^ acqrau 
essere amiiccato. Come Andreuccio si vide alla 
sponda del posso vicino, così^ lasciata la lune, 
colle mani si gittò sopra quella, la qual cesa co- 
stor vedendo, da subita paura presi > sansa altro 
dire, lasciarono la fune, e cosmnciaroao , quanto 
più poterono, a fuggire: di che Andreuccio si ma- 
ravigliò forte; e se egli non si fosse bene atteirato, 
egli sarebbe infiu nd fondo caduto^ forte noM acasa 
suo gran danno o morte: ma pure osdtonei e que- 
ste armi trovate, le qtuli egli sapeva che i suoi 
compagni non avean portato; ancot>a piò s'inco- 
minciò a- maravigliare* Ma dubitando, e non sap- 
piendo che, della sua fortuna dolendosi, sansa al- 
cima cosa toccar, quindi deliberò di partirti: e an- 
dava sensa saper dove* Cosi andando, si venne 
scontrato in qué' due suoi compagni li quali a 
trarlo^ del posso venivano: e come il videro, ma- 
ravigliandosi forte, il domandarono chi dei posso 
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r aresse tratto. Andreuccio rùpose che né\ sapea; 
e loro ordinatamente disse come era avvenuto, e 
quello che trovato aveva fuori del posso: di che 
costoro, avvisatisi come stato era, ridendo, gli con- 
tarono perchè s* eran fuggiti, e chi stati eran co- 
loro ohe su V avean tirato, e sensa più oarole fare, 
essendo già messa notte, n'andarono alla chiesa 
maggiore, e in quella assai leggiermente entrarono; 
e furono all' arca la quale era di -marmo, e molto 
grande; e con loro ferri il coperchio il quale e^a 
gravissimo, sollevarono tanto, quanto uno uomo 
vi potesse entrare, e puntellaronlo, E fatto que- 
sto, comindò l'uno a dire: Chi enterrà dentro? 
A cui P altro rispose: Non io. Né io (disse colui); 
ma entrivi Andreuccio. Questo non farò io, disse 
Andreuccio, verso il quale amenduni costoro rivolti, 
dissero: Come non v* enterrai? in fé di Dio, se tu 
non v' entri, noi ti darcm tante d' tm £ questi 
pali di ferro sopra la testa, che noi ti farem ca«> 
der morto. Andreuccio temendo, v* entrò ; ed en- 
trandori, pensò seco: Costoro mi ri fanno entrare 
per ingannarmi ; pcrriòcchè come io avrò loro ogni 
cosa dato, mentrechè io penerò ad uscir dell^ arca, 
egli se n* andranno de* fatti loro, ed io rimarrò 
senza cosa alcuna E perriò s' avrisò di farri in- 
nansi tratto la parte àua: e ricordatosi del caro 
aneUo che aveva loro udito dire; come fu giù dis- 
ceso, cosi di dito il trasse all'Arcivescovo; e mi- 
selo a sé; e poi dato il pasturale e la mitra e i 
guanti, e spogliatolo infino alla camicia, ogni cosa 
die loro, dicendo che piò niente v* avea. Costoro 
affermando che esser vi doveà V anello, gli dissero 
che cercasse pertutto: ma esso rispondendo che 
noi trovava, e sembiante faccendo di cercarne; al- 
quanto gli tenne in aspettare. Costoro che d^ al- 
tra parte erano, siccome lui, maliziosi; dicendo 
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par, che ben cercasse, preso tempo, tiraron via il 
puntello clic il coperchio dclU arca 4o«tcnea; e 
fuggendosi, luì dentro dall' arca lascìaron rinchiuso. 
La qnal cosa sentendo Andreuccio, quale egli al- 
lora divenisse, ciascun sei può pensare. Egli tentò 
piò volte» e col capo e colle spalle, se alzai*e po- 
tesse il coperchio: ma invano si alTaticava, per che 
da grave dolor vinto, venendo menò, cadde sopra 
il morto corpo dclP Arcivescovo : e chi allora ver 
duti gli avesse, malagevolmente avrebbe conosciuto 
chi piò si fosse morto, o 1* Arcivescovo o egli. Ma 
poiché in $h fu ritornato, dirottissimamente co- 
minciò a piagnere, veggendosi quivi senxa dubbio 
air uno de* due fini dover pervenire: o in quella 
arca, non venendovi alcuni piò ad aprirla, di faille 
e di puzzo tra' vermini del morto corpo convenirli 
morire; o,vegncndovi alcuni, e trovandovi lui den- 
tro « siccome ladro dovere essere appicato. £ iu 
~ così fatti pensieri e doloroso molto stando t senti 
per la chiesa andar genti, e parlar molte persone 
le quali, siccome egli avvisava, quello andavano a 
fare, che esso co' suoi compagni avea già fatto: 
diche la paura gli crebbe forte. Ma poiché co- 
storo ebbero V arca aperta, e puntellato; in qui- 
Ation caddero, chi vi dovesse entrare, e ninno il 
voleva fare: pur, dopo lunga tendone, un prete 
disse: Che paura avete voi? li morti non mangia- 
no gU uomini: io v* enterrò dentro io. £ cosi 
detto , posto il petto sopra P orlo delP arca , volse 
il capo in fuori e dentro mandò la gambe piir do- 
versi giòso calare. Andreuccio questo vedendo, in 
pie levatosi, prese il prete per runa ddle'gaoóbey 
e fé sembiante di volerlo giò tirare. La qual cosa 
sentendo il prete, mise uno strido grandissimo, e 
presto dell' arca si gittò fuori, della qual cosa tutti 
gli altri spaventati, lasciata 1' arca aperta, non altra- 



129 

rnenti a fuggir cominciarono, die se da ccntomilm 
diavoli fosser perseguitati: la qua! cosa reggendo 
Andreuccio, lieto ohre a quello sperava, snbito n 
fitto liiori; e per quella via onde era venvto, ae 
n* usd della chiesa. £ già avvicinandosi al giorno: 
con quello anello in dito andando alla ventura» 
pervenne alla marina; e quindi al suo albergo ai 
rabbattè, dove gli suoi compagni e lo albergatore 
trovò , tutta la notte stati in sollecitudine de' fatti 
auoi. A quali dò che avvenuto gli era, raccon- 
tato; parve, per lo consiglio dell'oste loro, die 
costui incontanente si dovesse di Napoli partire* 
La qual cosa egli fece prestamente; e a Perugia 
tomossi, avendo il suo investito in uno anelloy dove 
per comperare cavalli era andato. 



NOVELLA VI. 

Madonna Beritola con due cavrivuoli sopra^ una 
isola trovata y avendo due Figliuoli perduti, ne 
va in Lunigiana. Quivi V un de* Figliuoli col 
signor di lei ai pone, e colla figliuola di lui già- 
ce, ed è messo in prigione. Cicilia ribellata ai 
re Carlo, e il Figliuolo riconosciuto dalla Madre, 
sposa la figliuola del suo signore; e il suo Fra' 
tello ritrovato^ e in grande stato ritomono* 

jCTLvevan le Donne parimente e' Giovani riso molto 
de' casi d' Andreuccio dalla Fiaminetta narrati; 
qnando Emilia sentendo la novella finita, per coni* 
mandamento della Reina così cominciò; Gravi cose 
e noiose tono i movimenti vari della fortuna» de* 

6** . 



qufiili peroc&è qnttite volte «IciMia cota si parUt 
unte volte è tixi destre, delle nostre menti le quali 
leggiei'niente s^addonti^itaBO nelle «ne lusinghe; gi«-> 
dico I mù rincrescer non dover V ascoltare é a* fé- 
tici e agli sventurati; inquanto ti primi rcìideawi-* 
«ati, e i secondi consolar E perdo ^ qtiantunque 
gran cose dette ne sieno avjuati, io intendo di rao- 
eontarvckie naa novella non meno vera, che pie- 
tosa; la quale ancoraché lieto fine avesse, fu tanta 
e ai lunga V amaritudine, che a^ena die io poaaa 
credere che mai da letizia seguita si radd<4cisse* 

Carissime Donne, voi dovete sapere ^che appresso 
la morte di Federigo secondo, imperadore, fu re 
di Cicilia roronató Manfredi, appo d quale in gran» 
dissimo stato fu un gentiluomo di Napoli, chiamato 
Arri^hetto Capece, il qual per moglie avea una 
bella e gentil donna, similmente napoletana, chia- 
mata madonna Beritola Caracciola. 11 quale Arrig- 
htttto avendo il governo dell' Isola nelle mani, sen- 
tendo che il re Carlo primo aveva a Benevento 
vinto ed ucdso Manfredi, e tutto il regno a lui 
si nvolgea; avendo poca sicurtà della corta fede 
de' CiciHani, e ,non volendo suddito divenire del 
nimico del suo signore, di fuggire s' apparecchiava. 
Ma questo da' Ciciliani conosciuto, subitamente egli 
e molti altri amici e servidori del re Manfredi fìi« 
rono per prigioni dati al re Carlo, e la possessione 
dell' Isola appresso. Madonna Beritola in tanto mu- 
tamento di cose non sappiendo che d' Arrighetto 
si fosse, e sempre di quello che era avvenuto, te- 
mendo; per tema di vergogna, ogni sua cosa las- 
ciata, con un suo. figliuolo d* età forse d' otto anni, 
chiamato Giuffredi, e gravida e povera, montata 
sopra una barchetta, se ne fu^ì a Lipari: e quivi 
partorì un altro figliuol maschio, il quale nominò 
lo Scacciato ; e presa una balia, con tutti sopra un 
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kgnetto montò per tomarseoe a Napoli a' suoi pa- 
renti. 'Ma altrameoti avvenne , «he il suo avviso: 
perciocché per forza di vesto il legno che a Na*^ 
poli andar dovea, fu transportato all' isola di Ponsò, 
dove entrati in un picciol seno di mare, comincia- 
rono ad attendere tempo al lor viaggio. Madama 
Beritola, come gli altri, smontata in snll^ Isola, e 
•opra quella nn luogo solitario e rìmoto trovale, 
quivi a dolersi del suo Arrìghetto si mise tutta 
sola. £ questa maniera ciascun giorno tenendo, 
avvenne che essendo ella al suo dolersi occupata, 
seneachè alcuno o marinajo o altro se n' accorgesse, 
«ma galèa di corsari sopravvenne, la quale tutti a 
man salva gli prese, e andò via. Madame Beritola, 
finito il suo diurno lamento, tornata al lito per ri- 
vedere i figliuoli, come usata era di fare, ninna 
persona vi trovò : di che prima si maravigliò, e poi 
aubitamente di quello che avvenute era, sospet- 
tando, gli occhi infra U mare sospinse, e vide ÌA 
galèa, non molto ancora allungata, dietro tirarsi il 
legnetto, perlaqualcosa ottimamente cognohl^e, sic- 
come il inarito, aver perduti i figliuoli: e povera 
e sola abbandonata, sensa saper dove mai alcuno 
doversene ritrovare, quivi vedendosi; tramortita, il 
marito e' figliuoli chiamando, cadde in sul lito^ 
Quiri non era ehi con acqua fredda o con altro 
argomento le smarrite forse rivocasse: per che a 
bello agio poterono gli spirti andar vagando dove 
lor piacque. Ma poiché nel miserò corpo le per- 
dute forze, insieme eolle lagrime e col pianto ter- 
nata furono, 4ungaroente chiamò i figlinoli, e molto 
per ogni caverna gli andò cercando. Ma poiché la 
aua fatica conobbe vana, e vide la notte sppravvenire; 
sperando, e non sapiendo che, di sé medesiina al-^ 
quanto divenne soUicitar e dal lito partitasi, in quella 
caverna dove' di piagnere e di dolersi era usa , si 
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ntornò. E poickè la noUe eoo molu paura e con 
dolore mesUmaÌ>ile fu passata» e il dì nuovo ve- 
nuto, € già P ora della terxa yalicata; essa che la 
sera davanti cenato non avea, da fame constreftta, 
a pascer V erbe si diede ; e pasciuta ccone potè, 

Siangendo, a varj pensieri della sua fotura vita si 
iede. Ne' quali mentre ella dimorava, vide venire 
una cavrlvuola, ed, entrare ivi vicino in una car 
verna; e dopo alquanto, uscirne, e per lo bosco 
andarsene, per che ella levatasi, là entrò dond^ 
uscita era la cavrivuola; ^ vìdevi due cavrtvuoli, 
orse il di medesimo nati, li quali le parevano la 
più dolce cosa del mondo e la più vessosa: e non 
essendolesi ancora del nuovo parto rasciuto il latte 
del petto, quegli teneramente prese, e al petto gli 
si pose: li quali non rifiutando il servigio, così lei 

f»oppavano, come la madre avrebber fatto ; e d* ai- 
ora iunauzi, dalla madre a lei -ninna distinxion 
lecero. Per che parendo alle Gentildonna avere 
nel diseiflo luogo alcuna compagnia trovata, P erbe 
pascendo, e bevendo P acqua, e tante volte piag- 
nendo, quante del marito e de^ figliuoli e della sua 
preterita vita si ricordava; e quivi e a vivere e a 
morire s' era disposta, non meno dimestica della 
cavrivuola , divenuta , cli^e de' figliuoli* £ così di- 
morando la Gentildonna, divenuta JLera, avvenne 
dof>o più mesi; die per fortuna sifflmente quivi 
arrivò un legnetto di Pisani, dove ella prima era 
arrivata; e più giorni vi dimorò. Era sopra quel 
legno un gentiluomo chiamato Currado de* mar- 
chesi Malesi)ini, con una sua donna valorosa e 
santa; e venivano di pellegrinaggio da tutti i santi 
luoghi li quali nel regno di Puglia sono, e a casa 
loro se ne tornavano. Il quale, j>er passare malin- 
conia, insieme colla sua donna e con alcuni suoi 
famigliari e con suoi cani un dì ad andare frall^ 
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Isola sì mise: e non guari lontano al luogo dove 
èra madama Beritola, cominciarono ì cani di Cur- 
rado a seguire i due cavrivuoli li auali, già gran- 
ocelli, pascendo andavano: li quali cavrivnoU, da* 
cani cacciati, in nulla altra parte fuggirono, che 
alla caverna dove era madama Beritola. La quale 
questo vedendo, levata in pie e preso un bastone, 
b cani mandò indietro: e quivi Currado e la sua 
donna che i lor cani seguitavano, sopravvenuti, ve- 
dendo (Costei che bruna e magra e pilosa divenuta 
era, si maravigliarono; ed ella molto più di loro. Ma 
poiché, a^ prieglù di lei, ebbe Currado i suoi cani 
tirati indietro ; dopo molti nrieghi, la pregarono a 
dire chi ella fosse, e che quivi facesse: la quale piena- 
mente ogni sua condizione e ogni sua accidente e il 
juo fiero proponimento loro aperse. 11 che.ud^do 
Currado che mollo bene Arrighetto Capece conos- 
ciuto avea, di compassion pianse; e con parole assai 
s' ingegnò, di rimuoverla da proponimento si fie«i, 
offerendole di riracnarla a casa sua, o di seco te- 
nerla in quello onore che sua sorella ; e stesse tanto, 
che. Iddìo più lieta fortuna le mandasse innanzi. ^Alle 
quali proiìerte non piegandosi la Donna , Currado 
con lei lasciò la moglie, e le disse che da mangiare 
auivi facesse venire, e lei che tutta era stracciata, 
a* alcuna ddUe sue robe rivestisse, e deltutto giacesse 
che seco la9>e menasse. La gentildonna con lei 
rimasa, avendo prima molto con madama Beritola 
pianto de' suoi infortunj ; fatti venir vestimenti e 
vivande, colla maggior fatica del mondo a prender- 
gli e a mangiar la condusse: e ultimamente dopo 
molti prieghi, affermando ella di mai non volere 
andare ove conosciuta fosse, la 'ndusse a doversene 
seco andare in Lunigiana insieme co^ di|e cavrivuoli 
e colla cavrivuola , ' la quale in quel mezzo tempo 
era tornata, e, non senza gran maraviglia della 
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^entildosna, l' aveva fatta ^frandiMÌma £esta. £ cosi, 
venuto il buon tempo, madama Beritola con Cur- 
rado e colla sua donua, «opra il lor legno montò, 
e con loro insieme la cavrtvuola e t due oavrìvuoy, 
da' quali, non s^piendosi per^ tutti il suo nonae, 
ella fu Gavrìvuola dlnominata: e con buon vento, 
tosto ìnfino nella foce della Magra n^ andarono ; 
dove smontati, alle lor castella ne salirono. Quivi 
appresso la donna di Currado ,~ madame Beritola 
in abko vedovile, come una sua damigella, onesta 
e umile e obbediente stette , sempre a* suoi cavft- 
vuoli avendo amore, e faccendogli nutricare. I cor- 
sari li quali avevano a Ponsò preso il legno aopra 
il quale madama Beritola venuta era, lei lasciata, 
siccome da loro non veduta, con tutta V altira gente 
a Genova n' andarono ; e quivi tra' padroni della 
galèa divisa la preda, toccò per avventure trall' al^ 
tre cose in sorte ad un raesser Guasparrin d' Oria 
la balia di madame Beritola, e i due fanciulli con 
la : il quale lei co' fanciulli insieme a casa sua ne 
mandò) per tenergli, a gjiisa di servi, ne^ servig) 
della casa. La balia dolente oltreraodo della per- 
dita della sua Donna, e della misera fortuna nella 
quale sé e i due fan^ulli caduti vedea^; lungamente 
pianse. Ma poacbè ride le lagrime niente giovare, 
e sé esaer serva con loro insieme; an«9racbè povere 
femmina fosse, pure era savia e aweiuta, per cbe 
prima, come potè il meglio, riconlbrtatasi, e ap- 
presso riguardando dove erano pervenuti; s' avvisò 
cbe se i due fanciulli conosciuti fossono, perawen- 
tura potrebbono di leggiere impedimento ricevere: 
e oltre a questo, sperando cbe, quandocbessìa , si 
potrebbe mutar la fortuna, ed essi potrebbero, se 
vivi fossero,, nel perduto stato tornare; p«isò di 
non palesare ad alcuna persona cbi fossero, se 
tempo di dò non vedesse: e a tutti diceva, cbe di 
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eìò dcimondata V avreisero, clt« suoi figliuoli erano ; 
e il maggiore, non GiufTredi, ma Giannotto di Pro- 
eida nominava; al minore non curò di mutar no- 
me, e con somma diligensia mojtrò a Giulfredi, 
perchè il nome cambiato gli avea, ed a qual peri- 
colo egli potesse essere se conosciuto fosse : e questo 
non una volta, ma molte e molto spesso gli ricoi>- 
dava, le qual cosa il fanciullo che mtendente era, 
secondo V amiiiaestramento dello savia balia, otti- 
. meroente /aceva* Stettero adunque, e mal vestiti 
e peggio calzati, ad ogni vii servigio adoperati, colla 
balia insieme paaientemeBte più anni i due garzoni 
In casa messer Guasparino. Ma Giannotto, già 
d* età di sedici anni) avendo più animo, che a 
servo non s^ apparteneva; sdegnando la viltà della 
servii condizione, salito sopra galèe che in Alessan- 
dria andavano, dal servigio di messer Guasparrino 
ai partì, e in più parti andò, in niente potendosi 
avanzare. Allafinc, forse dopo tre o quattro anm 
appresso la partita fatta da messer Guasparrino; 
essendo bel giovane, e grande della persona dive- 
nuto; e avendo sentito, il padre di lui, il qual 
i9<N*to credeva che fosse, essere ancora vivo, ma 
ìM prigione e in cattività per lo re Carlo guardato; 
quasi della fortuna disperato, vagabundo andando^ 
pervenne in Lunigiana; e quivi per ventura òon 
Currado Malcspina si mise per famigliare, lui assai 
acconciamente e a grado servendo. £ comechè rade 
volte la sua Madre le quatte colla donna Currado 
era, vedesse, niuna volta la conobbe, né ella lui; 
tanto la età V uno e V altro, da qudlo che esser 
solcano quando ultimamente si videro, gli avea 
ti^ansformati. Essendo adunque Giannotto al ser- 
vigio di Currado, avvenne che una figliuola di Cu^, 
rado, il cui nome era Spin&f rimasa vedova d' uno 
Niccolò da Grignano, alla casa del padre tornò: 
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la qaale estendo atsaì beUa e piacevole t e gm- 
▼ane dì poco piò dì aedlci anni, perventara pose 
gli oei*iu addosso a Giannotto , ed egli a lei ; e 
feryentissiinamente 1' uno dell* altro s* innamorò, 
il cniale amore non fu lungamente senaa effetto; 
e più mesi dorò ayanticliè di ciò ninna perso- 
na 8* accorgesse. Perlaqualcosa essi troppo assi- 
curad , cominriarono a tener maniera men discreta 
che a così fatte cose non n richiedea, e andando 
un giorno per un bosco bello e folto d* alberi; la 
dovane insieme con Giannotto, lasciata tutta 1' altra 
compagnia, entrarono innanat: e parendo loro molto 
di via aver gli altri ayanaati; in un luogo dilette- 
vole, e pien d' erba e di fiori, d^ alb^ chiuso, ri- 
postisi; a prendere amoroso piacere 1' un dell* altro 
incominciarono. E comeche lungo sp^sio stati già 
fossero insieme, avendolo il gran diletto fattolo loro 
parere molto brieve; in ciò dalla madre della gio- 
vane prima, e appresso da Currado soprappresi 
furono: il doloroso oltremodo, questo vedendo; 
senza alcuna còsa dire del perchè, araendnni gli 
fece pigliare a tre suoi servidori, e ad un suo Cas- 
tolo legati menargliele: e d* ira e di cruccio fire- 
.mendo, andava disposto di fargli vituperosamente 
morire* La madre della giovane, quantunque molto 
turbata fosse, e degna reputesse la figliuola, por 
lo suo fallo, d' ogni crudel penitensia ; avendo per 
alcuna parola di Currado compreso qual fosse P ani- 
mo suo verso i colpevoli, non potendo ciò compor- 
tare, avaceiandosi sopraggiunse 1* adirato marito, e 
comindollo a pregare che gli dovesse piacer di non 
correr furiosamente a volere nella sua vec«^easa 
della figliuola divenir micidiale, e a bruttarsi le 
mani del sangue d' un suo fante; e eh' egli altra 
maniora trovasse a sodisfare all' ira sua, siccome di 
fargli imprigionare, e in prigione stentare, e piag* 
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nèr^ il peccato commeMo, e tanto e «{uette enaoke 
altre parole gli andò dicendo la santa donna, che 
essa da uccidergli V animo suo rivolse : e commidò 
cke in diversi luoghi ciascun di loro imprigionato 
fosse, e quivi guardati bene, e con poco cibo e 
con molto disagio servati, infìnoattantocbè esso al^ 
ti^o dlliberasse di loro: e così fu fatto. Quale la 
vita loro in^ tattività e in continue iagrnne, e in 
più lunghi digiuni, che loto non sarien bisognata, 
si fosse; ciascuno sci j^uò jpensare. • Stando adun- 
que Giannotto e la Spina in vita cosa dolente, ed 
essendovi già uno anno, senza ricordarsi Gui^ado 
di loro, dimorati; avvenne che il re Piero di Ra- 
ona, per trattato di messer Gian di Procida, 1' isola 
di Gialia ribellò e tolse al re Garlo: di che Cur- 
rado, come. Ghibellino, fece gran festa. La quale 
Giannotto sentendo da alcuno di quegli che a gu- 
ardia V aveano, gittò un gran sospiro, e disse: Ahi 
lasso me, che passati sono anni quattordici che io 
«ono andato tapinando per lo mondo, nxun' altra 
cosa aspettando, che questa, la quale ora ehe ve- 
nuta è, acciocché io mai d' aver ben più non i«- 
peri, m' à trovato in prigione, della qual mai, sen- 
non morto, uscir non ispero! £ come (disse il 
prigioniere ) ? che monta a te quello che i gran- 
dissimi re si facciano; che avsvi tu a fare in Cici- 
lia? A cui Giannotto disse: £1 pare che il cuor 
un si schianti, ricordandomi di ciò die già mio 
padre v* ebbe a fare; il quale ancoraché piccol fan- 
ciul fossi quando me ne fu^gi* pur mi ricorda che 
io nel vidi signore, vivendo il re Manfredi. Segui 
il prigioniere: £ chi fu tuo padre? Il mio padre 
(disse Giannotto) posso io ornai sicuramente ma- 
nifestare, poi nel pericolo mi veggio, il quale io 
temeva scoprendolo.* £gli fu chiamato ed è an- 
cora, a' ci vive, Ari-ighctto Capece; ed io, |ion Gi- 
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annotto, ma Ginfifredl ò nome: e non dubito nnnto, 
•e io di ^uì foMÌ fuori, die tornando in Cicilia, 
io non v* avesti^ ancora grandistimo luogo. Il vn- 
lente nono, aenta più aranti andare, come prinaa 
ebbe tempo, tutto questo raccontò a Corrado. 11 cbe 
Currado udendo, qoatnnqne al prigiottier roostraase 
di non curartene, andatotene a madonna Beritola, 
piaceTofanente la domandò se alcuno figliuolo. ayeme 
d* Arrigbetto avuto, cbe Giufliredi avesse nome. 
La Donn*, piangendo, rispose cbe se il maggiore 
de' suoi due figliuoli cbe aTuti avea, f^se- viro, 
cosi si cbiamerebbe, e sarebbe d' età di Tentidne 
anni. Questo udendo Currado, avvisò, lui dovere 
esser desso ; e caddegli nell' animo , se così fosse, 
rlie egH ad una ora poteva una gran misericordia 
fare, e la sua vergogna e quella della figlinola tor 
via, dandola per moglie a costui. £ perciò lattosi 
segretamente Giannotto venire, partitamente d* ogni 
sua passata vita l'esaminò: e trovando per assai 
manifesti india), lui veramente esser Giuflredi fi- 
gliuolo d^ Arrigbetto Gapece; gli disse: Giannotto, 
tu sai quanta e quale aia la 'ngiuria la qual tu m' ài 
fatta nella mia propia figliuola } laddove, trattandoti 
io bene e amirbevobnente secondocbè servidor tt 
dee fare, tu dovevi fl mio onore e delle mie coae 
sempre e cercare ed operare: e molti sarebbero 
stati quegli a' quali se tu quello avessi fatto, cbe 
a me facesti, cbe vituperosamente t' avrebbero fatto 
morire; il cbe la mia pieti^ non sofferse. Ora, pol- 
cbè cosi è, come tu mi di', cbe tu figliuol se di 
gentfluomo e di gentildonna : io voglio alle tue mi- 
gosec, quando tu medesimo vogH, porre fine, e 
trarù della miseria e d^la cattività nella qual tu 
dimori, e ad una ora il tuo' onore e '1 mio nel 
suo debito luogo riducere. Come tu sai, la Spina 
la quale tu con amorosa, avvegnadiè sconvenevole 
a te e a lei, amixt.n prendenti; h vedova, e la sua 
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e il padre e la madre di lei, tu il sai: del tuo pre- 
acate^ stato , nicpte dico. Per che, qttaudo Ui vo- 
flì, io SODO disposto/ dove ella disonestamente 
amica ti fu, che eUa onestamente tua moglie di- 
venga; e che^ in guisa di mio figliuolo, qui con esso 
meco e con lei, quanto di piacerà, dimori. Aveva 
la prigione macerate le carni di Giannotto; ma il 
generoso animo dalla sua origine tratto, non aveva 
ella in cosa alcuna dimmuito, né ancora lo^ntero 
«more il quale egU alla sua dcmna portava. E quan- 
tunque egli ferventemente disiderasae quello cbe 
Currado gli olferiTa, e sé vedesse nelle sue forse; 
ki niuna parte piegò quello chela grandezza dello 
«nimo suo gli mostrava di dover dire, e rispose: 
Currado, né copiditii di signorìa, né desiderio di 
denari, né altra cagione alcuna mi fere mai aUa 
tua vita né alle tue cose insidie, come traditor, 
porre* Amai tua figliuola, ed amo e amerò sem- 
pre, perciocché degna le' reputo del mio amore: 
e se IO ateo fui men che onestamente, secondo 
la opinion de' meccanici ; quel peccato c^ommisi, il 
«nal sempre seco tiene la giovaneua congiunto , e 
A» se via si volesse torre, converrebbe ohe via si 
togliesse la gio vanessa; e il quale, se i vecchi si 
volessero ricordare d' essere stati giovttit, e gli al- 
trui difetti colli loro misurare, e gli loro cogli al- 
trui; non saria grave come tu e molti altri fanno; 
e come amico, e non come nemico, il commisi. 
Quello che tu offcn di voler fare, sempre il disi- 
derai; e se io avessi creduto che conceduto mi do- 
vesse esser suto, lungo tempo é che domandato 
1' avrei: e tanto mi sarà ora più caro, quanto di 
ciò la speransa é minore. 60 tu non ai ^ello 
animo che le parole tue dimostrano, non mi pas*» 
cere di vana speraasa : fammi ritontare alla prigione» 
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e qmn, quanto ti piaee, mi fa* affliggere; cke, 
quanto io amerò la opina, tanto sempre per amor 
di lei amerò te^ checché tn mi ti facci, e avrotii 
in reverenza. Currado avendo costai adito, si ma- 
ravigliò, e di grande animo il tenne, e il suo amore 
fenrenle reputò, e più ne P ebbe caro: e perciò, 
levatosi in pie, P abbracciò e baciò; e sensa dare 
piò indugio alia cosa, comandò che quivi cheta- 
mente fosse menata la Spina. Ella era, nella pri- 
gione magra e pallida divenuta e debole; e quasi 
un* altra femmina, che esser non soleva parea, et 
così Giannotto un altro uomo: i quali, nella pr&- 
st*n«a di Currado, di pari consenumcnto contraa- 
scro le sponsalisie seccmdo la nostra usanta. £ 
poiché più giorni, senza sentirsi da alcuna persona 
di ciò che fatto era, alcuna cosa, gli ebbe di tutto 
ciò die bisogno loro e di piacere era, fatti ada-> 
giare; parendogli tempo di i^me le lor madri Hetei 
chiamate ia sua donna e la Cavrivuola, cosi verso 
lor disse: Che direste voi. Madonna, se io vi> fa- 
cessi il vostro figliuolo maggior riavere, essendo 
egli marito cP una delle mie figlinole? A cui la 
Cavrivuola rispose: Io non vi potrei di ciò altro 
dire, sennonché se io vi potessi più esser tenuta 
che io non sono, tanto più vi sarei, quanto voi 
più cara cosa che non sono io medesima a me, mi 
rendereste; e rendendomela in quella guisa che voi 
dite, alquanto in me la mia perduta speransa np> 
vocareste, e lagrimando, si tacque. Allora disse 
Currado alla sua donna: £ a te, che ne parebbe, 
donna, se io cosi fatto genero ti donassi? A cui 
la donna rispose: Nonché nn di loro chegcntilao- 
mini sono, ma un ribaldo, quando a voi piacesse, 
mi piacerebbe. Allora disse Currado : Io spero in* 
Ira pochi di farvi di ciò liete femmine. £ veggendo 
già nella prana fonna i ^ue giovani rìtomati, ono* 
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revolmcnte TestìtigH, domandò GinfTredt: Cli« ti 
sarebbe caro sopra V allegrexsa la qual tu ài, le tu 
qui la tua Madre vedessi? A cui GliiiBredì ri-, 
spose : Egli non mi si lascia credere che i dolori de' 

. suoi sventnraii accidenti 1* abbtan tanto lasciata 
Tira : ma se pur fosse i sommamente mi ssaeìsk caro, 
siccome colui che ancora per lo suo consiglio mi 
crederrei gran n.irte del mio stato ricoverare in Ci-^ 
dHa. Allora Currado 1' una e V ailtra donna quivi 
fece venire. Elle fecero amendue maravigliandosi^ 
quale spirazioae potesse essere stata che Currado 
avesse a tanta benigniti^ recato, che Giannotto con 
lei avesse congiunto. Al quale madama Beritola, 
per le parole da Currado udite, cominciò a riguar- 
dare; e da occulta virtù desta in lei alcuna ram- 
memorazione de* puerili lineamenti delviso del suo 
figlinolo, senaa aspettare altro dimostramento, colle 
braccia aperte gli corse al collo né la sopiTabbonn 
dante pietà e allegresaa materna le permisero di 
potere alcuna parola dire: anzi si ogm virtù sensi- 
tiva le chiusero, che quasi moru nelle braccia del 
figliuol cadde. H quale quantunque molto si ma- 

- ravigliasse, ricordandosi d^ averla molte volte avanti 
in quel Castel medesimo veduta, e mai non conos- 
ciutola ; pur non dimeno conobbe incontanente l' o- 
dor materno; e so medesimo della sua preterita 
trascutaggine biasimando, lei nelle braccia ricevuta, 
lagrimando, teneramente baciò. Ma poiché, ma- 
dama Beritola pietosamente dalla donna di Currado 
e dalla Spina aiutata, con acqua fredda e con altra 
loro arti, in sé le smarrite forze ebbe rìvocate; 
rabbracctò daccapo il figliuolo con molte parole 
dolci, e piena di materna pietà mille volte o più 
il baciò: ed egli lei reverentemente molto la vide 
e ricevette. Ma poiché 1* accoglienze oneste e liete 
furo iterate tre e quattro volte non scusa gran le- 
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tuia e piiicere de^ «SircustAiiti, e V uno aU' altro ebbe 
ogni suo aecideate narrato f avendo già Currado a^ 
sìLoi amici significato, con gran piacer di tutti, il 
nuovo parentado fatto da lui, e ordinando una bella 
e magnìfica festa; gli disse, Giuffredi: Currado, voi 
avete fatto ibc lieto di molte cose, e lungasaente 
avete onorata mia JSAadre: ora, aecioccbè ninna 
parte in quello che ^r voi si pofsa, ci resti a fare» 
vi prtego cbc voi mia Madre e la mia jfeafta e nm 
facciate lieti deUa presensa di mio fìretello, il quale» 
in forma di servo, messer Guaspaiia d' Oria tiene 
in casa, il quale, come io vi dissi g^ià, e lui e me 
prese in corso: e appresso, che voi alcuna persona 
mandiate in Qeilta, b quale pienamente 3' infotrmi 
delle condisioni e dello stato del paese, e mettasi 
a sentire queMo che è d^ Arrighetto mio padre, se 
egli è o VIVO o morto; e se è vivo, in eoe stato; 
e d* ogni cosa pienamente informato, a noi ritorni. . 
Piacque a Currado la domanda di Giuffredi ; ^ 
sensa alcuno indugio, discretissime penione mandò 
e a Genova ed in Cicilia» Colui che a Genova 
andò, tcovato messer Guasjparrino , da P^rte di 
Currado ditigentemente il pregò che lo Scacciato 
e la SUA b:tlia gli dovesse mandare, ordinatamente 
narrandogli ciocché per Corrado era stato fatto 
verso Giii(fr<^di e verso la Madre. Messer Guas- 
parrin si mara vigliò forte, questo udendo; e disse: 
Egli è vero che io fare» per Currado ogni cosa 
che io po^ssi, che egli piacesse; e ò bene in casa 
avuti, già sono quattordici anni, li garEon che tu 
dimandi, e una sua madre, li quali io gli manderò 
volentieri: ma diràgli da mia parte, che si guardi 
di non aver troppo credere alle favole di Giannotto 
il qnal di' che oggi si fa chiamar Griuffredi ; perd- 
occhè egli è troppo più malvagio, che egli non 
s' avvisa. E cosi detto , fatto onorare il valente 



143 

uomo, fi fece In segreto cfaaAmar la halU, e cauta- 
mente la esaminò di questo fatto: la quale avendo 
udita la rdbellion di Cicilia, e sentendo. Arri- 
glietto esser vive ; cacciata via la paura che già avuta 
avea, ordinatamente ogni cosa gli disse, e le ca« 
gioni gli mostrò per che quella maniera che fatta 
aveva, tenuta avesse. Messer Guasparrin veggendo, 
gli detti della balia con quegli dello ambasciador di 
Currado ottimamente convenirsi; cominciò a dar fede 
alle parole: e per un modo e per un altro, sicco- 
me uomo tht astutissimo ^ra, fatta inquisizion di 
questa opera, e più ognora trovando cose che più 
fede gli davano al fatto ; vergognandosi del vii trat- 
tamento fiotto del gartone, in ammenda di ciò, 
avendo una sua bella figlioletta d' età d^ undici 
anni, conoscendo egli chi Arrighetto era stato e 
fossGt coti una gran dote gli die per moglie, e dopo 
una gran festa di ciò fatu, col garzone e colle fi- 
gliuola, e collo ambasciadore di Currado, e colla 
balia montato sonra una galeotta bene armata, se 
ne venne a Lerici: dove ricevuto da Currado, con 
tutta la sua brigata n' andò a un caste! di Cur- 
rado, non molto di quivi lontano, dove la festa 
grande era apparecchiata. Quale la festa della Ma- 
dre fosse rivedendo il suo figliuolo, qual quella 
de* due fratelli, qual quella di tutti e tre alla fé- 
del balia, qual quella di tutti fatta a messer Gu- 
asparrino e alla sua figliuola, e di lui a tutti, e di 
tutti insieme con Currado e colla sua donna e co' 
figliuoli e co^ suoi amici ; non si potrebbe con pa- 
role spiegare; e perciò a voi, Donne la lascio ad 
immaginare. Alla quale, acciocché compiuta fosse, 
volle Domeneddio, abbondantissimo donatore quan- 
do comincia, sopraggiugnere le liete novelle della 
viu e del buono stato d' Arrighetto Capece. Per- ' 
ciocché, essendo, la fasta grande, e i convitati, le 
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donne e gli uomini, atte tavote ancora alla prima 
vivanda; sopraggìunse colui il quale andato era in 
Cicilia; e tralP altre cose raccontò d* Arrighetto, che 
essendo egli in cattività per lo re Carlo guardato 
quando il romorc centro al re si levò nella terra, 
il popolo a furore corse alla prigione; e uccise le 
guardie, lui n* avcan tratto fuori, e siccome capi- 
tale nemico del re Carlo , 1* avevano fatto lor ca- 
pitano, e seguitolo a cacciare e ad uccidere i Fran- 
ceschi: pcrlaqualcosa egli sommamente era venuto 
nella grazia del. re Pietro , il quale lui in , tutti i 
•uoi beni e In ogni suo onore rimesso aveva; la- 
onde egli era in grande e in buono stato, àggiu- 
gnendo che egli, aveva lui con sommo onore rice- 
vuto, e inestimabile festa aveva fatta della sua Donne 
e del figliuolo, de* quali mai, dopo la presura sua, 
niente aveva saputo: e oltre a ciò, mandava per 
loro una saettìa con alquanti gentiluomini, li quali 
appresso venieno. Costui fu con grande allegresza 
. e festa ricevuto ed ascoltato : e prestamente Currado 
«m alquanti de* suoi amici incontro si fecero a"* 
gentiluomini che per madama Beritola e per Giuf- 
fredi venieno; e loro lietamente ricevette, e al suo 
convito il quale ancora al mezzo non esa, gì* intro- 
dusse. Quivi e la Donna e GiufTredi, e oltre a 
questi, tutti altri con tanta letizia gli videro, che 
max simile ncm fu udita: ed essi, avantichè a man- 
giar si pf»nessero , da parte d* Arri ghetto e saluta- 
rono e ringraziarono, quanto il meglio sc]>pero e 
m poterono, Currado e la sua donna dello onore 
atto e alla Donna di lui e al figliuolo; e Arri- 
ghetto e ogni cosa che per lui si potesse, òfTersero 
al lor piacere. Quindi a messer Guasparrin rivolti ; 
il cui benificio era inopinato, dissero, sé esser cer- 
tissimi che qualora ciocché per lui verso lo Scac- 
ciato stato era fatto, da Amghetto si sapesse, che 
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grazie simigliami ^e maggiori renclute sarebbono* 
Appresso questo, lietissimamente nella festa delle 
due nuove, spose, e con li novelli sposi mangia- 
rono. Né solo quei dì fece Currado festa al ge- 
nero e agli altri suoi e parenti ed amici ; ma molti 
altri. La quale poiché nposata fu, parendo a ma- 
' dama Beritola e a Gianredi e agli altri di doversi 
partire, con molte lagrime da Currado e dalla sua 
donna e da messer Guasparrino, sopra la saettia 
montati, seco la Spina e I* altra donna menandone, si 
partirono : e avendo prospero vento, tosto in Cicilia 
pervennero, dove con tanta festa da Àrighetto tutti 
parimente, e^ figliuoli e le donne, fVirono in Palermo 
ricevuti, che dir non ti potrebbe giammai: dove 
poi molto tempo si crede che essi tutti felicemente 
vivessero, è, come conoscenti del ricevuto benefìcio, 
amici di Messere Domeneddio. 
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NOVELLA VII. 

n Soldano tU BabUonia ne manda una sua fl^ 
g'Uuola a marito al Re del Garbo, la quale per 
dh>er$i accidenti m ispazio di quattro anni aìle 
mani di nove uomini perviene in diversi luoghi.. 
Ultimamente restituita al padre, per pulcella ne 
va al Re del Garbo, come prima faceva, 
per moglie* 

f orse non molto più si sarebbe la novella d^ E- 
milia distesa, che la compassione avuta dalle gio- 
vani Donne a* casi di madama Beritola, loro avrebbe 
condotte a lagrìmare. Ma poiché a quella fii posta 
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fine* piacque alU Reina, clic Panfilo seguitasse, la 
sua raccontando: perlaqualcosa egli che ubidientis- 
simo era, incominciò: Malagevolmente, piacevoli 
Donne, si può da noi conoscer quello cUe per noi 
si faccia : perciocché , siccome assai volte s' è po- 
tuto vedere, molù estimando, se essi ricchi divenis- 
sero, senza sollecitudine e sicuri poter vivere; quello 
non solamente con prieghi a Dio domandarono, 
ma sollecitamente, non recusando alcuna fatica o 
pericolo, d' acquistarlo cercarono: e comechè loro 
▼enisse fatto, trqvarono che per vaghezza di cosi 
ampia crediti^ gli uccisse, li qiiali^ avantichè arrìc- 
chiu fossero, amavan la vita loro. Altri, di basso 
stato, per mille pericolose, battagliet per mezza il 
sangue de' f^f^tell^ e degli amici lofo, saliti all' al- 
tezza de' re|^, in qu.egli somma felicità esser cre- 
dendo , senza le infinite sollecitudine e paura di 
che piena la videro e sentirono; cognobbero, non 
senza la morte loro, che nelP oro alle mense reali 
si béveva il veleno. Molti fiaròno che la forza 
corporale e la bellezza, e certi gli ornamenti, con 
appetito, ardentissimo desidei*arono; né prima d' a- 
ver mal disiderato s'awideiro^ che essi quelle cose 
loro di morte essere o di dolorosa vita cagione. 
£ acciocché io partitamente di tutti g|i umani di- 
siderj . non porli^ aiTerroo, niuno poterne, essere con 
pieno avvédimentc^ siccome sicuro da^' forUi|iosi ca- 
si, elle da' viventi, si possa eleggere: per che, te 
dirittamente operar volessimo, a q]ieUo prendere 
e possedere ci do^repunp dispoirre, cì^e Colai ci 
donasse, il quale sol ciocché qi fa bisogno cognos- 
ce, puolci dare. Ma perciocché, comeché gU uo- 
mini- in varie cose pecchin9 disideran,4o» ▼oi, g;ra- 
zìosp Donne, sommai^^nte peccate in, una, ci^é nel 
desiderare d'esser beUe, iptaiito<^hé nQi| bast^Adpvl 
le, beUez^e, oh^^ dalla, natura, conceduta vi sono, an- 
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Cora con maraTiglioi a arte quelle cercate d^ accret» 
cere; mi piace di ^ raccontarvi qvasto aventurata» 
mente fosse bella ana Saraeina, alla aialo in fosse 
quattro anni avvenne, per la ana belleaui di fare 
nuove nosze da nove volte. 

Già è bu«>a «empo paMato, che di Babillonia fu 
un soldano il quale ebbe nome Bcmincdab; al 
quale, ne' suoi di, assai cose secondo il suo piacere 
avi'ennero. Aveva cost^, tra ^ altri suoi molti 
figliuoli e maschi e femmine, una figliuola chiamata 
Alatici, la quale (per qUeUo che ciascuno che la 
▼edeva, dicesse) era la più bella femmina che ai 
▼edesse in qué' tempi n^ mondo s e perciocché m 
una graftide sconfitta la quale aveva data a una 
gran moltitudine d' Aridii che addosso gli eran ve- 
nuti, F aveva maravigliosamente aiutato il Re del 
Gavbo ; a lui, domandandogliele' egli di grazia spe- , 
ziaèe: l'aveva per moglie datare lei con onorevole 
compagnia e d' uomini e di donne , e con molti ■ 
nobili' e ricchi arnesi fece sopra una nave bene 
avknata e ben- corredata montare; e a lui mandanr- 
dola, l'accomandò a Dio* I marinari, come videro 
il' tempo ben disposto; diedero le vele a' venti, e 
del'pbrto d'Alessandria si partirono, e più giorni 
felieeroente navigarono. E già avendo la -Sardina 
passata, parendo loro alla fine del loro cannuno 
esser vicini, si levarono subitamente un giorno . di» 
versi venti, -li qnali, essendo ciascuno oltremodo 
in^tuéso^ ai fatiearon la nave dove la Donna eààf 
e^ marinari, ' che più volte per perduti si tennero» 
ina pure, come valènt»>nomini| o^ arie e ogni 
forca' operane y essendo da infinito mare eembail» 
tnti, due di ei sostennero : e-suigendo gii daflatem* ^ 
'peata cominoiata la terea nette y e quella non ces- 
aAnée^, ma- orèécendotuttafiata; no» sappiendo essi. . 
dove si'i^o«serO| né- potendelo per eftimazion man- 
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narMca comprendere, né per vista, perciocché o«- 
curìisitto di BttvolÀ e di buia notte era il cido, 
easeado esii non ^ari «opra Maiolica, seotiròito la 
navo adnieive. Perlaqualeosa, non reggendovi al- 
cun rimedio al loro acarapo ; avendo a m«ite cia«- 
e«n »h medeaimo, e non altrui;- in mare gittarono 
un paiisealmo, e sopra qudlo piuttosto di fidarsi 
^disponendo, cke sopra la isdrucita nave, m gitta-/ 
r«mo i padroni, a' quali appresso or l' uno or l' al- 
tro di «tanti uomini erano nella nave, quantunque 
qneglt eoe prima nel paiisealmo eran discesi, colle 
ci^tella in noano il contraddicessero, tutti si gttta* 
rono: e credendosi la morte fuggire, in ^ella in- 
capparono; perciocché nOn potendone per la con- 
traneté del tempo tanti reggere il paiisealmo, an- 
dato sotto, tutti quanti perirono, è la nave che da 
in^^etuoso voito era sospinta, quantunque sdrucita 
fosse e già pressoché piena d' acqua (non essen-» 
dovi tu rimasa altra persona, che la Donna e le 
ave femmine^ e quelle, tutte per la tempesta del 
mare e per la paura vinte, su per quella quasi 
morte giacevano /« velocissimamente correndo, in 
una piaggia deU' iscda di Maiolica percosse: e fa 
tanta e ù. grande U io^a di quella, che quasi tutta 
a» 6ccò neUa rena, vicina al lito forse una gittata 
di pietra; e ^^9 dal mar combattuU, la notte» 
senaa poter più. dal vento esser mossa, si stette. 
Venuto il giorno chiaro, e alquanto la tempesta 
aecheuta; la I>ontta che quasi mezaa moru era, 
alaò la testa; e cosi dehole come era, cominciò a 
chiamare ora una e ora un altro della sua fami- 
glia: ,ma per niente chiamava; i clùami^ arano 
troppo lontani. Per che non senteikdosi rispon- 
dere ad ideano, né alcuno reggendone, si maravi- 
gliò mcdto, e cominciò ad avere grandissima paura: 
e» come meglio potè* le«iMk«tfi| le donne ch« in cood^ 
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pagnia di lei orano, e P altre feramìfie tiTttt vìdle 
f^acere; e or PnDa e or l'altra, dopo nabltotchìa^ 
mare, tentando poeke ve ne troTÒ che a vestono 
sentimento, «icrome quelle cke tra per grave an^* 
gosda di stomaco, ■ e per paura, morte s' cran^': 
diehe la , paura alla Donna divenne maggiore, ma 
nondimeno, strignendo la nece^ta di constglio» 
perciocdi^ qnivi tutta sola si vedeva, non conos^ 
cendo o sappiendo dove si fosse; pure stimulè 
tanto quelle che vive erano, che su le fece levare: 
e trovando, quelle non sapere dove gli uomini an«> 
dati fossero, e veggendo la nave tn terra percossa 
e d' acqua piena ; con quelle insieme dolorosamente 
coniineiò a piagnere, £ già era ora di n<ma, a- 
vantichè alcuna persona su per lo Uto o in altra 
parte vedessero, a cui di sé potessero fare venire 
alcuna pietà ad aiutale. In sulla nona per av- 
ventura, da un suo luogo tornando, passò quindi 
un géntilnomo il cui nome era Perieon da Visalgo^ 
con più suoi famigli a cavallo: il qual veggendo 
la nave, subitamente immaginò ciò che era; e co- 
mandò 4i un de^ famigli, che senxa indugio procac« 
ciasse di su montarvi, e gli raccontasse ciò che vi 
fosse. 11 famiglio, ancoraché con diflicultà il fa^ 
cesse, ptir vi montò su, e trovò la gentil Giovane 
con quella poca compagnia che avea, sotto il bec- 
co della proda della nave, tutta timida star na- 
scosa. Le quali, come costui videro, piang^ido^ 
più volte misericordia addomandarono: ma aceor* 
gendosi che intese non erano, né ea»e lui intende- 
vano; con atti s'ingegnarono di dimostrare la loro 
disavventura. U famigliare, come potè il meglio» 
ogni cosa raggoardata, raceontò a Fmcone ciò che 
su v'era. Il quale prestamente fattone giù torre 
le donne, e le più preùose cose che in essa ^ano 
e che aver si potessono, con tsst n* andò a un suo 
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IbrUte le donoe, comprese per fli ameti ricchi, la 
Donna che trovata avea, dovere essere g^an gen- 
tildonna; e lei prestamcfìte conobbe alP onOire che 
^f«deva dalP altre Cure a lei sola. E qnantun^^ 
pidlida , e aasai male in ordine della perfpna , per 
M £itica del mare, allor fosse la Donna; por pa- 
revano le sne faltesze bellissime a Perieone: per* 
laqna^sa subituuente seco diliberò, se ella ma^ 
nto non avesse, di volerla per moglie; e se per 
moglie avere non la potesse, di volere avere la sna 
amistà. Era Perieone uomo di fiera vista, e robusto 
molto : e avendo per alcnn di la Donna ottimammitè 
fatta aervure, e per questo essendo ella riconfortata 
tutta; veggcndola esso, oltre ad o^ estimaaone 
bellissima; dolente senza modo, che lei intender 
non poteva né dia lui, e cosi non poter saper chi 
n fosse; acceso nondimeno della sua hellezsa nm- 
turatamente , con atti piacevoli ed amorosi a* inge- 
gnò d^indncerla a fmre senza contensione i suoi 
piaceri! ma ciò era niente. Ella rifintava dehutto 
la sua dimestichessa ; e intanto piò s' accendeva V ar- 
dore di Perieone. 11 che la Donna veggendo; e 
gii quivi per alcun, giorni dimorata, e per li costa- 
mi avvisando che tra' Cristiani era, e in parte dove, 
se pure avesse saputo, il farai conoscere le montava 
poco; awi)iandosi ohe a lungo andare, o per forca 
o per amore le converrebbe venire a dovere i pia- 
cen di Pericon fare; con altezza d' animo propose 
di calcare la miseria della sua fortuna: e alle sue 
ftbmmine (che piò i^e tre runase non le ne eraìno) 
comandò che ad alcuna persona mai manifestassero 
chi fossero, salvo se in parte si trovassero, dove 
aiuto manifesto alla lor libertà conoscessero: ol^^ 
a questo, sommamente confortandole a conservare 
h loro rastità; afirermando,-flè avere seco proposto 
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Le «ne femmine di ciò U commendarOBO , e dis- 
aero di «errare a loro potere il avo comandamento. 
Perdicone pia di giorno in giorno accendendosi, e 
tanto più, quanto più vicina si vedeva la disiderata 
cosa, e più negau ; e veggendo che le sne Insingkel 
non gli valgano; dispose lo 'ngegno e Pai;ti, ri- 
serbandosi alla fine le forse. Ed essendosi avve- 
duto alenaa volta, che alla Donna piaceva il vino» 
aiccome a colui che usata noni era di bere per la 
ava legge che il vietava; con quello, siccome con 
minis^o di Venere, s' avvisò di poterla pigliare, e 
■aostrando di non aver cura di ciò che ella si mo- 
strava schifa, fece una sera, per modo di solenne 
lesta, una bella cena nella quale la Donna venne: 
e in quella essendo di molte eose la cena lieta, 
ordinò con colui che a lei serviva, che di varj vini 
mescolati le desse bere; il. che colui ottimamente 
fece, ed ella che di ciò non si guardava, dalla pia- 
eevolesEa del beveraggio tirata, più ne prese, che 
alla sua onestà non sarebbe nchee^to: diche ella 
ogni avversità trapassata dimenticando, divenne lie- 
ta; e veggendo alcuna femmine alla guisa di Ma- 
iolica ballare, essa alla maniera alessandrina ballo, 
il che veggendo Pericone, esser gli parve vicino 
a qu^o che egli disiderava: e continuando in 
più abbondanza di cibi e di beveraggi la cena, per 
grande spasto di notte la prolungò. Ultimamente 
partitisi 1 convitati, colla Donna solo se n' entrò 
nella camera : la quale più calda di vino, che d' one- 
stà temprata; quasi come ^ se Pericone una delle 
sue femmine fosse, senza alcuno ritegno di vergo* 
gna, in presenza di lui spogliatasi, se n^ entrò nel 
letto» Pericone non diede indugio a seguiurla; 
ma spento ogni lume , prestamente dalP altra parte 
le si coricò allato; e m braccio recttalasi» senza 
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alcuna coDtraddiùone ^ lei> con lei ìncomiaciò 
amorosamente a «ollaEzarsL U. cbe poiché eUa eb- 
be sentito, non avendo mai davanti saputo con cbe 
corno gli uomini cozzano; quasi pentuta del non 
avere alle lusinghe di Pericone assentito, senea "at- 
tendere d' essere a cosi dolci notti invitata , spesse 
volte sé stessa invitata, non colle parole che non 
sapea fare intendere, ma co' fatti A questo gran 
piacere di Pericone e di lei (non essendo la for- 
tuna contenta d'averla, di moglie d'un re, fatta 
divenire amica d' un castellano), le si parò davanti 
più crudele amistà. Aveva Pericone un fratello 
d' età di venticinque anni, bello e fresco come 
una rosa, il cm nome era Marato: il quale avendo 
costei veduta,, ed essendogli sommamente piaciuta; 
parendogli, secondochè per gli atti di lei poteva 
comprendere, essere assai bene della grazia sua; 
ed estimando che ciò che di lei disiderava, ninna 
cosa gliele toglieva, sennon la solenne guardia cbe 
faceva di lei Pericone; cadde in un crudel pensiero, 
e al pensiero seguì senza indugio lo scellerato ef- 
fetto. Era allora per ventura nel porto della città 
una nave la quale di mercatanzia era carica 'per 
andare in Ghiarenza in Romania; della quale due 
Giovani genovesi eran padroni; e già aveva collata 
la vela per doversi, come buon vento fosse, par- 
tire : colli quali Marato convenutosi , ordinò, come 
da loro colla Donna la seguente notte ricevuto 
fosse. £ questo fatto, faccendosi notte, seco ciò 
che far doveva, avendo disposto; alla casa di Pe- 
ricone il quale di niente da lui si guardava, sco- 
nosciutamente se n^ andò cbn alcuni suoi fidatissimi 
compagni li quali a quello che fare intendeva, ri- 
chiesti aveva ; e nella casa, secondo 1' x>rdine tra lor 
posto , si nascose, £4 poiché parte della notte fu 
trapassata, aperto a' suoi compagni là dove Peri- 
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con colla Donna dormiva, e que^a aperta. Peri* 
cone dormente nccisono; e la Donna desta e pia- 
gnente, minacciando di morte se alcun romore fa- 
ceste, presero; e con gran parte delle più presiose 
cose di Pericono, sensa essere stati sentiti, presta- 
mente alla marina n' andanmo : e quiri, sensa in- 
dugio, sopra la nave se ne montarono Marato e la 
Donna ; e* suoi compagni se ne tornarono. I m»» 
rinari, avendo buon vento e fresco, fecer vela al 
lor viaggio. La Donna amaramente e della sua 
prima sciagura e di questa seconda si dolse molto: 
ma Marato col santo Cresci in man, che Dio ci 
die, la cominciò per si fatta maniera a consolare^ 
che ella già con lui dimesticatasi, Periccme dimeii- 
ticato avea. £ già le pareva star bene; quando U 
fortuna V apparecchiò nuova tristizia, quasi non 
contenta delle passate: perciocckè, essendo ella di 
forma bellissima, siccome già più volte detto ave- 
mo, e di maniere laudevoli moho; si forte di lei 
i due Giovani padroni delU nave a innamorarono, 
che ogn' altra cosa dimenticatane , e a servirle e a 
piacerle intendevano ; guardandosi sempre, non Ma- 
rato B^ accorgesse della cagione. Ed essendosi V uno 
dell' altro di questo amore avveduto, di ciò ebbero 
insieme segreto ragionamento, e convennersi di fare 
V acquisto di questo amor comune; quasi amore 
cosi quésto dovesse patire, come la mercatansia o 
i guadagni fanno. £ veggendola molto da Marato 
guardata, e perciò alla loro intenu<Hie impediti; 
andando un dì a vela velocissimamente la nave, e 
Marato standosi sopra la poppa, e verso il mare 
riguardando, di niuna cosa da loro guardandosi; 
di concordia andarono, e lui^ prestamente di dietro 
preso, il gittarono in mare: e prima per ispaaio di, 
più d'un miglio dilungati furono, che alcuno si 

fosse pare avveduto, Marato eiier caduto in ; 

7*« 
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11 elle àHkteaào la Donna, e non ve§gendoM vìa da 
poterio ricoverare, nuovo cordoglio sopra la nave 
a far coaainciò: al conforto della quale i due amand- 
incontanente vennero; e con dolci parole, e c<ni 
promesse grandiasbne, quantunque ella poco Inten* 
dc*«e, lei die non t«ito il perduto marito, quanto 
la tua «ventura piagnea, a'ingegnavan di racchetare. 
K d<^o- lunghi sermoni e una ed altra volta con 
In usati, parendo loro, lei quasi avere racconsolata; 
a- laggionamento veanefo tra sé medesimi, qual pri- 
ma di loro la dovesse con seco menare a giacere. 
B volendo ciascuno essere il primo, né potendosi 
in ciò tra loro alcuna concordia trovare; prima 
con parole» grave e dura riòtta incominriaorono; e 
da quella acceri neirira, messo mano alle coltella, 
lìurfosamente sbandarono addosso, e^più colpi (non 
potendor quegli che sopra la nave emno, diridergli) 
ri diedono insieme: de* quali incontanente F un 
cadde morto; e P altro in molte parti della per- 
sona gravemente fedito, rimase in rita. il che di- 
spiacque molto alla Donna, siccome a colri che 
ouiri sola, senaa aiuto o consiglio d'alcmi, si v^ 
dea : e temeva forte, non sopra Iri 1* ira si volgesse 
de* parenti e degli amiri de* due padroni. Ma i 
pmgki del fedito, e il prestamente pervenire a 
Chittvnsa, dal pericolo drila morte la liberarono: 
dove col fedito inrieme discese in terra; e con lui 
dimorando in uno albergo, subitamente corse la 
faina della sua gran belleaza per la ritta, e agli 
orecchi del Prente della Morea, il quale allora era 
in Ghiarensa, pervenne. Laonde egli veder 1^ volle : 
e vedutola, e oltre a quello che la fama portava, 
bella paren^togli; sì for^ subiUmente di. Iri V in- 
namorò, chead altro non poteva pensare. E avendo 
udito in che guisa q«iivi pervenuta fosse , s' avvisò 
di doverla- poterò avere, e cercando de' modi« e i 
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partnù òtà fedito tiqppitiidolo , senta altro aapet* 
tare^ prestamente gliela mandaroiio: il ehe al PrcDse 
ili sommaniente earo; e alla Donna ahresi, per- 
ciocché faor d' un gran pericolo esser le parve« Il 
Prenae Tcdendola, oltre alla bdlesza, ornata di co- 
stmm reali, non potendo ahramenti saper ,clu ella 
si fosse, nobile Donna dovere essere r estimò; e 
per tanto il sno «more in lei si raddoppiò ; e ono- 
revolemente molto tenendola, non ^ gnisa d* amica 
watL di sua propia mogUe la trattava. Il perchè, 
avendo a* trapassati mali alcim lìspetto la Donna, 
e parendole assai bene stare; tutta riconfortata e 
lieu divenata in tanto ie sne bellesaa fiorirono, 
che di anma altra cosa pareva che tutta la Roma- 
nia avesse da iav«llare* Perlaqnalcosa a Duca d'A- 
tene, giovme e bello e prò della persona, amico 
e parente del Prenze, venne disideno di vederla: e 
mostrando di venirlo a visitare, come naato era 
tidvolta di fare; don beHa e onoreirole compagnia 
se ne venne a Chiarensa, dove onorevolmente fa 
ricevuto e con gran festa. Poi, dopo alcuni dì> 
venuti insieame a ragionanento ddle' brezze di 
quetu Donna, domandò il Duca, se cosi era raira^ 
bil cosa, come si ragionava» A coi il Prenze ris- 
pose: "Molto piò; ma di ciò, non le mie parole, 
ma 1^ o«chi tuoi vD|^io ti facdan fede^ A che 
sollecitando il Duca il Pnénze^ insieme n' andarono 
là dove ella era; la quale costumatamente moko e 
con lieta ^o , avei!ido datanti sentita la ìefr venu- 
ta, gli ricevette: e in mezzo di loro fattala sedere, 
non si potè di ragionar con lei prender piacere, 
perciocché essa poco o niente di quella lingua in- 
tendeva^ per ehe ciascun lei, siccome maravigliosa 
cosa, guardava; e il Duca massimamente, il quale 
appena seco poteva credere, lei essere cosa mor- 
ttiti e non accorgendosi, riguardandola, dell* aBio<> 



roso veleno che egli coki gli oecki beve»; <^eden- 
dosi al suo piacer . soddisfare mirandola , ah steMO 
mis^ameote iinpacciò, di lei ardentissinuaraenie in- 
namorandosi* £ poiché da lei insieme col Prence 
partito si fu, ed ebbe spazio di poter pensare seco 
stesso; estimava il Prolte, sopra ogn' altro , felice,, 
si bella cosa avendo al suo piacere: e dopo molti 
e var) pensieri, .pensando più il suo focoso am(»«y 
che la sua onestà, diliberò, checché avvenir se ne ' 
dovesse, di privare di questa felicità il Prence, e 
sé a suo potere fame felice« E avendo P an^ao «I 
doversi avacciare; lasciando ogni ragione e ogni 
giusùùa dalPnna delle parti, agP inganni tutto il 
suo pensier dispose. £ un giorno, secondo l'or- 
dine malvagio da lui nreso insieme con uno sa-^ 
gretissimo cameriere del Prence, il quale avea no- 
me Cinriaci, segretissimamente tutti i suoi cavalli 
e le sue cose fece mettere in assetto per dover- 
sene andare; e la notte vegnente insieme con un 
compagno, tutti armati, messo fu dal predetto Ciu- 
naci neUa camera, del Prence chetamente, il quale 
egli vide die per lo gran caldo che era, dormendo 
la Donna, esso tutto ignudo si stava ad una fine- 
stra volta alla marina, a ricevere un venticelle che 
da quella parte veniva. Perlaqualcosa, avendo il 
suo compagno davanti informato di quello che 
avesse a fare, chetamente n' andò per la camera 
infino alla finestra, e quivi con un coltello ferito 
il Prence, per le reni infino dall' altra parte il pas« 
so; e prestamente presolo, dalla finestra il gittò 
fuori. £lra il palagio sopra il mare, e alto molto; 
e quella finestra alla quale allora era il Prence, 
guardava sopra certe case dall^ impeto del mare 
fatte cadere, nelle quali rade volte o non mai an- 
dava persona: per che avvenne, siccome il Duca 
davanti avea preveduto , che la caduta del coipo 
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del Prens« da alcuno nh fu né potè^ estnr sen- 
tita. Il compagno del Duca ciò veggendo eMer 
fatto, prestamente un capestro da lui per ciò por- 
tato, faccendo vista di fare carezze a Giurìaci, gli 
gittò alla gola; e tirò sì, che Ciurlaci, niuno ro^ 
more potè fare : e sopraggiuntovi il Duca, lui stran- 
golarono; e dove il Prenze gittato aveano, il gitta- 
rono. £ questo fattoi manifestamente conoscendo, 
sé non essere stati né dalla Donna né da altrui 
sentiti, prese il Duca un lume in mano, e quello 
portò sopra il letto, e chetamente tutta la Donna 
la quale fissamente dormiva, scoperse: e riguardan- 
dola tutta, la lodò somnKimente; e se vestita gli 
era piaciuta, oltre ad ogni comparazione ignuda gli 
piacque. Per che di più caldo disio accesosi, non 
ispaventato dal ricente peccato da lui commesso, 
colle mani ancor sanguinose, allato le si coricò; e 
con lei tutta sonnoccbiosa, e credente che il Pr^iie 
fosse, si giacque. Ma poiché alquanto con gran- 
dissimo piacere fìi dimorato con lei, levatosi, e fatto 
alquanto de' suoi compagni quivi venire, fé pren- 
der la Donna i guisa, che romore far non potesse: 
e per una falsa porta dond' egli entrato era , trat- 
tala, e a cavallo messala; quanto più potè tacita- 
mente, con tutti i suoi entrò in cammino, e verso 
Atene se ne tornò. Ma perciocché moglie aveva; 
la Dònna, più che altra, dolorosa, mise; quivi nas- 
cpsamente tenendola, e faccendola onorevolmente 
di ciò che bisognava, servire. Avevano la seguente 
mattina i cortigiani del Prenze infino a nona aspet- 
tato che '1 Pcenze si levasse: ma niente sentendo, 
sospinti gli usci delle camere, che solamente chiusi 
erano, e ninna persona trovandovi; avvisando che 
iKMniltamàite in alcuna parte andato £0$»% per istaurai 
alcun di a suo diletto con quella sua bella Donna, 
più non tt dicvono impaccio. £ cosi standosi» ar- 
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veniie che il «U seguente -un inatto entrato ìatn le 
mine dove il corpo del Prense e di Ciurlaci eranc», 
per lo capestro tirò fuori Ciurlaci, e andavasdo 
tirando dietro. II quale, non sensa gran maraviglia, 
fu riconosciuto da molti: li quali coiT lusiilghe lat- 
tisi menare al matto ' là onde tratto P avea , quivi 
ron grandissimo dolore di tutta la città,, quello del 
Prense trovarono; e onorevolcmente il seppelliro- 
no: e de* commettitori di cosi grande eccesao in- 
vestigando, e veggendo, il Duca d'Atene non e*- 
servi, ma essersi furtivamente partito; estimarono, 
così come era, lui dovere aver fatto questo, e me- 
natasene la Donna. Per che, prestamente in lor 
-parerne un fratello del morto Prence' ^nstitnen do, 
lui alla vendetta con ogni lor potere ^incitarono: 
il quale per più altne cose poi a,ceertato • così es- 
ser», come immaginato avieno; ricbesti e amici e 
parenti . e servidori di diverse parti , prestamente 
congregò una bella e grande e poderosa oste, e a 
far guerra al Duca d' Atene si dinxEÒ. Il Duca 
queste cose sentendo, a difesa di sé similmente 
ogni suo sforso appareccKiò: e in aiuto di lui 
molti signori vennero; tra* quali: mandati dallo 
imperadóre di Constantinopoli, furono Constanxio 
ano figliuolo, e Manovello suo nepetc, con bella 
e con gran gente. Li quali dal Duca onorevole- 
mente ricevuti furono; e dalla duchessa pia, per^ 
ciocché loro sirocchia era. Appressandosi di giofw 
no in giorno più alla guerra le cose, la duchessa, 
preao tempo, amenduni nella camera se gli fece 
venire; e quivi con lagrime assai e con parole 
moke tutta ia istona narrò, le cagioni ddla guerra 
narrando ; e mostrò il dispetto a lei £atto dal Doea, 
della Femmina k quale nascosamente «i eredeva 
tenere: e forte di ciò condogliendosi , glT pregò 
che allo onor del Duca, e alla ooosolazaon di lei 
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^elio compenso metteiAero, che per loro si po- 
tesse il migliore. Sapevano i giovani tutto il fatto, 
come stato era; e perciò, sénsa troppo addoman- 
dar, la dnchessa, come seppero il meglio, riconfor- 
tarono, e di buona speranza la riempierono: e da 
lei informati dove stesse la Donna, si dipartirono. 
£ avendo molte volte udita la Donna di maravi* 
gliosa bellezza commendare, disideraron di vederla, 
e il Duca pregarono che loro la mostrasse. Il 
cpiale non ricordandosi di ciò che al Prenze awe^ 
nnto era per averla mostrata a lui, promise di far- 
lo : e fatto in un bellissimo giardino che nel luogo 
dove la Donna dimorava,' era, apparecchiare un 
magnifico desinare; loro la seguente mattina con 
pochi altri compagni a mangiar^ con lei menò. 
£ sedendo Gonstanzio con lei, la cominciò a ri- 
guardare pieno di maraviglia; seco affermando, mai 
sì bella cosa non aver veduta, e che percerto per 
iscusato si doveva avere' il Duca e qualunque altro 
che per avere una così bella cosa, facesse tradi- 
m^ito o altra disonesta cosa. E una volta ed al- 
tra mirandola, e pia ciascuna commendandola ; non 
altramenti a lui avenne, che al Duca avvenuto era. 
Per che da lei innamorato partitosi, tutto il pen- 
siero della guerra abbandonato, si diede a pensare 
come al Duca torrcT la potesse ; ottimamente a cias- 
cuna persona il suo amor celando. Ma mentre- 
chè esso in questo fatto ardeva, sopravvenne il tem- 
po d* uscire contro al Prenze che già alle terre del 
buca s* avvicinava. ^ Perche il Duca ,e Gonstanzio e 
gK allri tutti, secondo P ordine dato, d* Atene .usci- 
ti; andorono a contrastare a certe frontiere, acioc- 
chè più avanti non potesse il Prenze venire. £ 
quivi per più dì- dimorando , avendo sempre Gon- 
stanzio I' animo e *1 pensiero a quella Donna; im- 
maginando die ora che U Duca non I^era vicino, 
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per aver cagione di tornarsi ad Atene, ai mostrò 
forte della persona disagiato, per che, con licensia 
del Duca, commessa ogni sua podestà in Mano- 
vello, ad Atene se ne venne alla sorella: e quivi 
dopo alcun dì, messala nel ragionare del dispetto 
che dal Duca le pareva ricevere per la Donna la 
qual teeeva, le disse che, dove ella volesse, egli as- 
sai bene di ciò 1* aiuterebbe, faccendola di colà 
ove era, trarre > e menarla via. La duchessa esti- 
ngua do, Gonstanzio questo* per amor di lei e non 
della Donna fare, disse che molto le piacea, si ve- 
ramente dove in . guisa si facesse , che il Duca mù 
non risapesse che essa a questo avesse consentito, 
il che Gonstanzio pienamente le promise: per che 
la duchessa cons^ti che egli, come il meglio gli 
paresse, facesse. Gonstanzio chetamente fece ar- 
mare una barca sottile, e quella una sera ne man- 
dò vicina al giardino dove dimorava la Donna; 
informati de' suoi che su v'erano, quello che a 
fare avessero: e appresso con altri n'andò al pa- 
lagio dove era la Donna, dove da quegli che quivi 
al servigio di lei erano, fu lietamente ricevuto, e 
ancora dalla Donna; e conesso lui, da' suoi servi- 
dori accompagnata e da' compagni di Gonstanzio, 
siccome gli piacque, se n' andò nel giardino ; e quasi 
alla Donna da parte del Duca parlar volesse, con 
lei verso una porte che sopra il mare usciva, solo 
se n'andò; la quale già essendo da uno de^suoi 
compagni aperta, e quivi col segno dato chiamata 
la barca; fattala prestamente prendere e sopra la 
barca porre, rivolto alla' famiglia di lei, disse: Niu- 
no se ne muova, o faccia motto, se egli non vuol 
morire; perciocebè io intendo, non di rubare aJt 
Duca la femmina sua, ma di torre via l'onta la 
quale egli fa alla mia morella. A questo ninno ardi 
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di mpondere: per che Constansto ' co' tuoi sopra 
la barca montato, e alla Donna che pìangea, acco^ 
statosi; comandò che de' remi dessero in acqua, e 
andasser vìa. Li quali non ragando, toa volando» 
quasi in sul di del seguente giorno ad Egina per- 
vennero. Quivi in terra discesi, e risposandosi; 
Constanzio colla Donna che la sua sventurata bel- 
lezza piangea, si sollezzò. Quindi rimontati in 
sulla barca, infra pochi giorni pervennero a Ghios; 
e quivi, per tema delle riprensioni del padre, e 
che la Donna rubata non gli fosse tolta, piacque 
a Gonstanzio, come in sicuro luogo, di rimanersi: 
dove più giorni la bella Donna pianse la sua di- 
savventura. Ma pur poi da Gonstanzio riconfor^ 
tau; come l'altre volte fatto avea, s'incominciò a 
prendere piacere di ciò che la fortuna avanti 1' ap^ 
parecchiava. Mentre queste cose andavano in que- 
sta guisa, Osbech , allora re de' Turchi, il quale in 
continua guerra stava colle iroperadore, in questo 
tempo venne per caso alle Smirre: e quivi udendo 
come Gonstanzio lasciva vita con una sua donna 
la quale rubata avea, senza alcun provvedimento 
si stava in Ghios ; con alcuni legnetti armati là an- 
datone una notte, e tacitamente colla sua gente 
nella terra entrato, molti sopra le letta ne prese 
primachè s'accorgessero, li nemici essere sopravve- 
nuti; e ultimamente alquanti che, risentiti, erano 
air arme corsi, n' uccisero : e arsa tutta la terra, e 
le preda e i prigioni sopra le navi posti; verso le 
Smirre si ritornarono. Quivi pervenuti, trovando 
Osbech che giovane uomo era, nel riveder delU 
preda, la bella Donna; e conoscendo, questa esser 
quella che con Gonstanzio era stata sopra il letto» 
dormendo, presa; fii sommamente contento veg- 
gendola : e senza ninno indugio sua moglie la fece, 
e celebrò le nozze, e «on lei w giacque più mesi 
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lieto. Lo *mputtdore ti quale, avaaùcliè ^neste 
. cote avveoifaero, aveva tenuto trattato con Baisaano 
re di CappadocLa, accìoccbè sopra Oabecli dall'ima 
parte con le sue for^e discendesse, ed ^U colie 
sue r asaalirebbe dall'altra; ne ancora pienamente 
r a veva-^ potuto fornire, percioccLè alcune coae le 
quali BassaiM» addomandava, aiooome meno cunve* 
nevoli, non aveva voluto fare; aenteiido ciò cbe 
al figliuolo era avvenuto, dolente. fuor di misura, 
aenaa alcuno indugio ciò clie il re di Cappadocìa 
domai^dava, fece; e lui, ^«anto più potè, allo scen- 
dere aopra Osbech soilicitò, appareccUiaadosi egU 
d' altra parte d' andargli addosso. Oabech senten- 
do questo, il suo esercito ragunato, primachè da 
due poleittisaiBii signori fosse stretto in meazo, an- 
dò contro al re di Gappadocia, lasciata nelle Smirre 
a guardia d' un suo fedel famigliare ed amico la aua 
beila Donna : e col re di Cappadocìa dopo alquanto 
tempo affrontatosi, combattè, e fu nella battaglia 
morto, e il suo esercito sconfitto e disperso. Per 
cke Bassano, vittorioso, cominciò liberamente a ve- 
nirsene verso le Smirre; e vegnendo, ogni gente a 
lui, siccome a vincitore, ubbidiva. Il famigliar d' 
Osbech, il cui nome era Antioco, a cui la bella 
Donna era a guardia rimasa; ancoraché attempato 
fosse, veggendola cosi bella, senxa servare al suo 
amico e signor fede, di lei s'innamorò: esappien- 
do la lingua di lei, il che molto a grado 1' era, 
siccome a colei alla quale parecchi anni a guisa 
quasi di sorda e di mutola era convenuta vivere 
per Io non aver persona intesa, né essa essere stata 
Illesa da persona; da amore incitato, cominciò 
seco tanta familiarità a pagliare in pochi di, che 
non dopo molto , non avendo riguardo, al aignor 
loro die in arme e in guerra era, fecero la dune- 
stichezsa, non solamente amichevole» ma amoroaa 
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J&wetkiref V uaa 4ell' «hro pigliali^ *otto le ien* 
«aok mariì^lìoto piacere. Ma seatendo costoro, 
-Oil>eeh esaere vinto e morto, e Bissano ogni cosa 
▼e&ir pigtiando;' insieme per partito presero di 
miìvi aoB> aspettarlo: ma presa grandissima parte 
Atf beni che quivi erano, d^ Osbech, insieme nasco- 
samente se n* andarono a Rodi. £ quivi non 
g;nari di tèmpo dimorarono, che Antioco infermò a 
norte: col quale tornando per ventura un Merca- 
tante Cipriano, da lui molto amato, e sommamente 
ano amico; sentendosi egli verso la fine venire, 
pensò di volere e le sue cose e la sua cara Donna 
lasciare a luL E già alla morte vicino, amenduni 
gli chiamò, così dicendo : lo mi veggio senEa alcun 
fallo venir meno: il che mi duole, perciocché di 
vivere mai non mi giovò come or faceva. £ il 
vtta^f the à* una cosa contentissimo muoio: per- 
ciocché pur dovendo morire, mi veggio morire nel- 
le braccia di quelle d»e persone le quali io più 
suno, che alcune altre che al. mondo ne sieno; cioè 
nelle tue, carissimo Amico, e in quelle di questa 
Donna la quale io piocchè me medesimo ò amata 
posaachè io la conobbi. £ il vero, che grave m' 
è, lei sentendo qui forestiera e senza aiuto e scusa, 
eonaiglio, morendomi io, rimanere; e pio sardibe 
grave ancora, se io qui non sentissi te il quale io 
credo che qudla cura di lei avrai per amor di róe, 
che di me medesimo avresti: e per^ò, quanto più 
posso, ti priego che a* egli avviene die io muoia, 
che le mie cose ed ella ti sienò raccommandate, e 
qruello delP une e delF akra faccia , che credi c^e 
aleno eonsolaaione dell' anitm» mìa. £ te, carissima 
Donna, priego che dopo la mia morte me non di-» 
ineutichi, aceiocchè io di là vantar mi possa che 
io di qnà amato sia dalla più bella donna che mai 
formata fosse dalla natura. Se di queste due cose 
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Toì nu -dMTCte inter» tpcvansa , ' iicnca niuii duMM 
d' andrò consolato. L' amico Mercatante e la Don- 
na sìroilniente, queste parole tnlcudo, piangevano; 
e avendo egli detto, il confortaronoiy e promisongli 
sopra la lor fede di ^lel fare, die eflt poregaTa, ae 
avvenisse che el nioiìsse» Il quale non istette guati» 
che trapassò di questa vita; e da loro fu onoreviA^ 
niente fattnseppellire. Poi pochi dì appresso, arendo ii 
IVlcrcatante Cipriano ogni suo fatto in Rodi spac^atOi, 
e in Cipri volendosene tornare sopra una cocca di 
Catalani, che y' era; domandò la bella Donna 
quello che far volesse, condofossecosachè a ìm 
convenisse in Cipri tornare. La Donna rispose 
che con lui, se gli piacesse^ volenderi se n' an- 
drebbe, sperando che, per amor d* Antioco, *da lui 
come sor.ella sarebbe trattata e nguardata. Il Mer» 
^ catante rispose die d' ogni suo piacere era con- 
tcuto: e acdocchè da ogni ingiuria che sopraTTe- 
uirc le potesse avantichè in Cipri ibsser, la difen- 
desse; disse che era sua moglie. £ sopra la nave 
montati, data loro una can>eretta nella poppa; ae» 
ciocche* fatti non paressero alle parole contrari, 
con lei in uno lettoccio assai piccolo sidorRUTa, 
pcrlaqualcosa avvenne quello cna né dell' un né 
deir altro nel partir da nodi era stato intendintcB- 
to ; doè che incitandogli il buio, e V agio e 'l caldo 
del letto le cui forse non son piccole; dimenticata 
V amistà e l' amor d' Antioco morto, qnasi da igua- 
le appetito tirati, connndatisi a stuzzicare insieme^ 
primachè a Bafia gingnessero, là onde' era il Cipria^ 
no, insieme fecero parantado; e a BalTa pcryoiuti, 
più tempo insieme col Mercatante si stette. At- 
▼enne per Tcntura, che a Baffa venne per alcuna 
tua bisogna un gentiluomo, il cui nome era Anti» 
g«mo; la cui età era grande, ma il senno maggiore, 
e la liccbctta piccola, pcrdoochè in assai cose in- 
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tramcttendosi egli ne* terrig) del re di Cipri, gli 
era la fortuna «tata contraria. 11 quale passando 
im giorno davanti la casa dove la bella Donna di- 
moiava,- essendo il Cipriano Mercatante andato con 
sno mcrcataneia in Erminia; gli venne per ventura 
ad una finestra della casa di lei questa Donna ve- 
duta, la qnal, perciocché bellissima era, fiso comin- 
cia a ngnardare: • cominciò sero stesso a ricor- 
darsi di doverla avere altra volta veduta; ma il 
dove, in niuna maniera ricordar si poteva. La 
bella Donna, la quale lungamente trastullo della 
fortuna era stata, appressandosi il termine nel quale 
i suoi mali dovevano aver fine; come dia Antigo- 
no vide, così M ricordò di lui in Àlesrandria né' 
servigi del padre in non piccolo stato aver veduto : 
perlaqnaloosa subita speranza prendendo di dover 
potere ancora n«llo stato real ritornare per lo co- 
lux consiglio; non sentendovi il Mercatante suo, 
come più tosto potè, si fece chiamare Antigono. Il 
qaide- a lei venato, «Ila vergognosamente domandò 
se egli Antigono di Falnagosta fosse, siccome ella 
credeva. Antigono rispose del si; e oltre a ciò, 
disse: BIad*')nna, a me par voi riconoscere; ma per 
nmna cosa mi posso ricordar dove: per che io vi 
prtego, se grave non v* è, che a memoria 'mi ridu- 
ciate chi voi siete. La Donna udendo che desso 
era, piangendo forte, gli si gittò colle braccia al 
coUo; e dopo alquanto, lui che forte si maravi- 
gliava, domandò se mai in Alessandria yt^\* 1^<^- 
xBue, La qual domanda udendo Ap*%^no» incon- 
tanente riconobbei.eost^ essere ^*ti«l figliuola à^ 
Soldano, la quale morU ^. ™*'® ** credeva che 
fosse: e voUele fare ^ debita reverensa; ma ella 
noi sostenne, t^t^^^^^ «*** ««» alquanto si se- 
desse, l^ 1*^ ^^ ^^ Antigono fatta, égli re-' 
YQi^i^i^eaie la domandò come-e quando e donde 



quivi yenaU foise^ conciofossecosaché per lotta 
terra d' Egitto s^ avesse per certo, lei in mare , ^k 
eran più anni passati, essere annegata. A cai la 
Donna disse: Io vonrei bene, che eosi fosse alato» 
pinttostocbè avere avuu la viu la cpiale avuta ò; 
e credo che mio padre vorrebbe il simigiianta, se 
giammai il saprà. £ cosi detto, riacomiDciò bmi* 
ravigliosamente a piagnere: per- che Antigono le 
disse: Mjtdonna, non vi sc<mfortate primachè vi 
bisogni, se vi piace, Barratemi i vostri accidenli, a 
che viu sia staU la vostra: perawentora 1' opera 
potrà essere andata in modo, che noi ci troYeremo» 
con V aiuto di Dio, buon compenso. Antigono 
(disse la bella Donna), a me parve, come io ti 
vidi, vedere il padre mio : e la qu^o amore e da 
quella tenereua che io a lui tenuta son • di porta- 
re, mossa; potendomiti celare, mi ti feci palese: e * 
di poche persone sarebbe potuto addiveaure d* a- 
ver veduto « delle quali io tanto contenta fossi« 
quanto sono d** aver te, innanci ad aleiiao altro» 
veduto e riconosciuto, e perciò quello che nella 
mia malvagia fortuna ò sempre tenuto nascoso, a 
te, siccome a padrè^ paleserò. Se vedi, •poiché a* 
dito P avrai, di potermi in alcuno modo oel smo 
pristino stato tornare, prìcgoti l'adoperi: se noi 
vedi, ti priego che mai ad alcun . persona ' di^ d* 
avermi veduta, o di me avere, alcuna cosa sentita. 
^ «fuetto detto, sempre piangendo, eioeobè awenuda 
V era da\ 4} che in Maiolica in mare ruppe, infino a 
quel punto, 1^ ^«accontò. Di che Antigono pietosa* 
mente a piagnere ct^eiò: e poiché alquanto c^be 
pensato, disse i^Madonria^ri^l^ occulto è stalo ne' 
vostri iaforUinf» chi voi «let^^^^^ |y|^ ^^ ^^^ 
che mal, vi renderò al vostro pa«^^ ^ apprastfo 
er moglie al Re del Garbo. £ domanA^^^ ^^^ |^ 
come, ordinatamente rioccbè da far tt^^ |^ 
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4iOM>strò, e accioccliè altro per indole intenr»* 
nir noD potejsc, di presente sì tornò Antigono 
in .Faroagoftta, e fu ai re, al qual disse: Signor 
mio,, se a vui .aggrada, voi potete ad una'ora a. 
voi Car grandissimo onore, e a me che povero 
sono per voi, grande utilità senza gran. vostro co* 
sto. ti re domandò come. Antigono allora disse: 
A Balla è pervenuta la bella Giovane figliuola del 
SolfUno, di cui è stata così lunga fama, cke anne- 
gata era: e per servare la sua onestà, grandissimo 
disagio, à sofferto lungamente; e al presente è la 
povero stato, e disidera di tornarsi al padre, se a 
voi piacesse- di mandargliele sotto la mia ^[uardia, 
questo sarebbe grande onor di voi , e di me gran 
bene; ne credo pbe mal 'tal sendgio di mente al 
Soldaso^ uscisse* U re ^da una reale onestà nros« 
so, subitamente rispose che gli jpiaeea: e ono- 
ratamente per lei mandando, a (imagosta la fe- 
ce venire, dove da lui e dalla retna con festa 
inestimabile^ e con onor magnifico fu ricevuta. La 
qual poi', dal, re e dalla retna de suoi casi addo- 
mandata, secondo 1* ammaestramento, datole da An- 
tigono rispose, e > contò • tutto. £, pochi di appres- 
so, addomandlmdola eUa, il re eonbella e' onorevole 
compagnia d' ucunini e di donne, sotto il governo 
d* AjBjbgono la rimandò al Soldano, dal quale se 
con. lesta fu ricevuu niun ne dim«aidi, e Antigono 
similmente con tutta, la sua compagnia. Dalla quale 
poschè alquanto fu riposata « volle il Soldano sa- 
pere come fosse che viva fosse, e dove tanto tempo 
dàmorata; senaa ra>ai avergli fatto di suo stato alcuna 
cosa sentive. La^ Donna, la quale ottimamente gli 
ammaestramenti d' Antigono aveva tenuti a mente, 
appresso al padre^ cosi cominciò a parlare: ^ Padre 
nuo, forse- il. ventesimo giorno dopo la mia, par* 
tita da voi, per fiera tempesta la nostra nàva sdru^ 
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cìUf percosse a certe piag'gc là in Pónente, Ticnie' 
d'un luogo chiamato Àgusmorta, una notte, e 
checché degli uomini che sopra la nostra nare 
erano, avvenisse, io noi so, né seppi giammai: di 
tanto mi ricorda, che, venuto il giorno,- ed io quasi 
di morte a vita risurgendo ; essendo già la sdru- 
cita nave da' paesani veduta, ed essi a rubar 
quella di tutta la contrada corsi, io con due delle 
mie femmi|ie prima sopra il lito poste fummo; e 
incontan^ite da* giovani presi, chi qua con uua e 
chi là con un' altra commciarono a fuggire. Che 
di loro si fosse, io noi seppi mai, ma avendo me 
contrastante due giovani presa, e per le trecce ti- 
randomi, piangendo io sempre forte; avvenne che 
passando costoro ohe mi tiravano, una strada pec; 
entrare in un grandisaiirao bosco, quattro uomini 
in quella ora di quindi passavano a cavallo, li 
quali come quelli che mi tiravano, videro cosi, 
lasciatami prestamente, presero a fuggire. Li qaat* 
tro uomini, li quali nel sembiante assai autorevoli 
mi parevano, veduto ci^, corsero dove io era, e 
molto mi domandarono; e io dissi molto :^ ma né 
da loro fui intesa, né io loro intesL £|si, dopo 
lungo consiglio, postami sopra uno de* lor cavalli, 
mi menarono ad uno monastero di donne, secondo 
la lor l^ge, religiose: e quivi, checché essi dices- 
sero, io fui da tutte benignaonente ricevuta, e ono- 
rata sempre: e con gran divozione con loro insie- 
me ò poi servito a san Cresci in Val cava, a cui 
le femmine di quel paese voglion molto bene. 
Ma poiché < per alquanto tempo con loro dkaorata 
fili, e già alquanto avendo della loro lingua appa- 
rata; domandandomi esat chi io fossi e donde ^ e 
io conoscendo là dove io era, e temendo, se il 
vero dicessi, non fossi da lor cacciata siccome ne- 
mica della lor legge; risposi che io era figliuola 
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d'utt gras gentilnomo ài Cipri, il- ^ale tnandàn- 
doiDcne a marito in Greti, per fortuna quivi era- 
yaia corsi e cotti, e assai volte in assai cose, per 
tcraa di peggio, servai i lor costumi. E doman- 
data dalia maggiore di quelle donne, la quale esse 
appellan Badessa, se in Cipri tornare me non vo- 
lessi; risposi che niuna cosa tanto desiderava* Ma 
es6S*, tanera del mio onore, mai ad alcuna persona 
fidar non mi volle, che verso Cipri venisse: sen— 
non, forse due mesi sono, venuti quivi certi buoni 
uomini di Francia colle lore donne, delle quali al- 
cun parente v' era della Badessa; e sentendo essa, 
che in lerusalem andavano a visitare il sepolcro 
dove Colui cui tengon per Iddio, fu seppellito poi- 
ché da* Giudei fu ucciso ; a loro mi raccomandò, 
e pregògli che in Cipri a mio padre mi dovessero 
presentare. Quanto questi gentiluomini m' onoras- 
sono e lietamente mi ricevessero insieme colle lor 
donne,' lunga istoria sarebbe a raccontare. Saliti 
adunque sopra una nave, dopo più giorni perve- 
nimo a Baffa: e quivi veggendomi pervoaire, né 
persona conoscendomi, né sappiendo che dovermi 
dire a' gentiluomini che a mio padre mi volean 
presentare, secondochè loro era stato imposto della 
Ycneranda donna; m* apparechiò Iddio al qual forse 
di in§ incresceva, sopra il lito Antigono in qudla 
ora che noi a Bafla smontavamo; il quale io pre- 
stjonente chiamai, e in nostro lingua, per non ita- 
sere da' gentiluomini ^ né dalle lor donne intesa» 
gli di^si che come figliuola mi ricevesse. Egli pre- 
stamente m' intese; e fattami la festa grande, que- 
gli gentiluomini e quelle donne, secondo la sua 
povera possibilità onorò ; e me ne nienò al re di 
Cipri, il quale con quello onor mi ricevette e qui 
a voi ma rimandata, che mai per me raccontare non 
ai potrebbe* Se altro a dir ci resta, Antigono che 
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ialite volte dame à questa mia fortuna udita, il rac- 
conti. Antigono allora, al Soldano rivolto, disse: Si- 
gnor mio, siccome ella m' à j^àvoHedetto, e come que- 
gli gentili nomini e donne colle quali venne, mi disse- 
ro, v^ ì lasciata' a dire, la quale io estimo cke, percioc- 
ché bene non istà a lei di dirlo , 1' abbia fatto ; e 
questo è, (pianto quegli gentili uomini e donne 
coUe quali venne, dicessero della onesta vita la 
quale con le religiose donne aveva tenuta, e della 
sua. virtù, e òe suoi laudevoli costumi, e delle la- 
0rime e del pìantB cbe fecero e^ le donne e gli no- 
■nini quando, a me restituitola, si partiron da lei 
delle quali cose se io volessi appien dire cioccbè 
essi nu disaero; nonckè il presente giorno, ma la 
seguente notte non ci basterebbe: tanto solamente 
averne detto vogUo, che basti cbe, secondochè le 
loro parole SMMtravano, e quello ancora cbe io n* 
ò potuto vedere voi vi potete vantare d' avere la 
più bella figliuola e la più onesta e la più valo- 
rosa, cbe altro signore che oggi corona porti Di 
queste cose fece il Soldano maraviglios'ssima festa ; 
e più volt* pregò ]4dio , che grazia gli concedesse 
di potere degni meriti rendere a chiunque avea la 
Figliuola onorata, e massimamente al re di Cipri, 
per cui onoiatamente gli era stata rimandata, e ap- 
presso alquanti di, latti grandissimi doni appa- 
recchiare ad Antigono, al tornarsi in Cipri il 
licenùò, al' re per lettere è per i^esiali ambascia- 
dori ^andissime graaie- rendendo di ciò cbe fatto 
aveva alla Figliuola, Appresso questo, volendo cbe 
quello che cominciato era, aves|e effetto, dò cbe 
ella moglie fosse del Re dcd Garbo ; a Ini ogni cosa 
•significò; scrivendogli oltre ciò, che se gli piaceste 
d' averla, per lei si mandasse. Di ciò fece il Re 
del Garbo gran festa; e mandato onorev<dRMOte 
per ìùf lietamente la ricevette, ed essa che con 
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otto noniìnt forse diecemilia voke giaciuta èra, 
allato a lui si coricò per pulcella, e fet^egli cre- 
dere che cosi fosse: e reina, con lui }ietament« 
più tempo vi.^se. £ perciò si disse: Bocca baciata,/ 
non pei^e ventura, anzi rinnuova come fa la Iuna,( 



NOVELLA Vin. 

Il Conte d^ Anfftierm falsamente aecu$sdQ, va in 
eailwf e lascia due suoi Figliuoli in diversi tuo- 
ghi in Inghilterra; ed egli sconosciuto, tornando 
di Seoxia, lor truova in buono stato. Va come 
ragastzo nello esercito del Re di Francia; e ri" 
ctmosciuto innocente, è nel primo stato 
ritornato» 

Cospirato fvL molto dalle Donne per li varj casi 
deità beltà Donna: mai chi sa che cagione morera 
qué' sospiri ? Forse &' eran di quelle che non meno 
per vaghesEa di cosi spesse nozee, ohe per pietà di 
colei, sospiravano. Ma lasciando questo stare al 
presente, essendosi da loro riso per V ultime pa- 
role da Panfilo dette; e veggendo la Reina, in 
quelle la novella di lui esser finita, ad Elisa ri- 
volta, impose che con una delle sue P ordine se- 
guitasse. La quale lietam^ftte faccendolo, incomin- 
ciò: Ampissimo campo è quello per lo quale noi 
oggi spaziando andiamo; né ce n' è alcuno che 
nonché uno aringo, ma diece non ci potesse as- 
sai leggiermente correre; si copioso V à fatto la 
fortuna delle stie nuove e gravi cose: e perciò, ve- 
gnendo di quelle che infinite sono, a raccontare 
alcuna • dico: 
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CKe eiieendo lo Hnperìo di Roma da' Frances- 
chi ne' Tedeschi trasportato, nacque tra V una 
nazione e V altr^ grandissima nimistà, e acerba e 
continua guerra, per la quale, sì per la difesa del 
suo paese, e si per V offesa dell' altrui, il re di 
Francia e un suo figliuolo, con ogni sforzo del 
lor regno, e appresso d' amici e di parenti, die far 
poterono, un grandissimo esercito, per andare so- 
pra^ nimici, raunò : e avantickè a ciò procedessero, 
per non lasciare il regno senza governo ^ sentendo 
Gualtien, conte d' Anguersa, gentile e savio uomo, 
e molto lor fedéle amico e servidore; e, ancora- 
ché assai ammaestrato fosse nell' arte della gu^ra, 
perciocché loro j>ià alle dilicatezze atto, che a 
quelle fatiche parca; lui in luogo di loro sopra* 
tutto il governo del reame di Francia general vi^ 
cario lasciarono, e andarono al loro cammino. Co- 
minciò adunque Gualtieri e con senno e coÀ or- 
dine V uficio commesso , sempre d' ogni cosa colla 
reina e colla nuora di lei conferendo: e benché 
sotto la sua custodia e giurisdizione lasciate fos- 
sero , noAdimeno come sue donne e maggion P o- 
norava. Era il detto Gualtieri del corpo bellissi- 
mo , e d' età forse di quaranta anni ; e tanto pia- 
cevole e costumato, quanto alcuno altro gentiluo- 
mo il |»iù ^ser potesse: e oltre a tutto questo, 
era il più leggiadro e il più dilicato cavaliere che^ 
a quegli tempi si conoscesse, e quegli che più 
della persona andava ~ «màto* Ora avvenne che 
essendo il re di Francia e il figliuolo nella guerrsi 
già detta; essendosi morta la donna di Gualtieri» 
e a lui un figliuol maschio e una femmina piccola 
fanciulli rimasi 4i lei, senza piùf che costumando 
egli- alla corte. «delle donne predette, e con loro 
spesso parlando delle bisogne del regno, ^'che la. 
donna del figliuol del re gli puose gli occhi ad« 
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dofco; e con gr»fiAi<«nia «ffeiuone la persona di 
lui e' suoi costumi conslderandoi d^ occulto amore 
ferventemente di lui s' accese: e ah giovane e fre- 
sca sentendo, e lui senza alcuna donna; si pensò» 
leggiermente doverle il' suo desiderio venir fatto : e 
pensando, niuna cosa a ciò contrastare, sennon ver* 
gogna; di manifestargliele ai dispose deltutto, e 
quella cacciar via. Ed essendo un giorno sola, e 
parendole tempo; quasi d'altre cose con. lui ra- 
gionar volesse,, per lui mandò. 11 Conte, il cui 
pensiero era molto lontano da quel della donna, 
aenza alcuno indugio a lei andò: e postosi, come 
ella volle, con lei sopra, j}n^j£||o im una camera / 
tatti soli a sedere; av^adola il Conte già due volr^/ > 
te domandata della cagione per cke fatto V avesse 
venire, ed ella taciuto; ultimamente da amor so* 
spinta, tutta di vergogna divenuta vermiglia, qua- 
si piangendo e tutta tremante, con parole rotte 
così cominciò a dire: Carissimo e dolce Amico 
e Signor mio, voi potete, come savio uomo, age- 
volmente conoscere quanta sia la fragilità e degli 
uomini e delle donne, e, per diverse cagioni, piìk 
in una, che in altra: per che dehitamente, dinanzi 
a giusto giudice, un medesimo peccato in diverse 
qualità di persone non dee una medesima pena ri- 
cevere. £ chi sarebbe colui che dicesse che non 
dovesse molto più essere da riprendere un povero 
uomo o una povera femmina, a' quali colla loro 
fatica convenisse guadagnare quello che per la vita 
loro lor bisognasse, se da amore stimolati fossero, 
e quello seguissero; che una donna la quale sia 
ricca ed oziosa, e a cui niuna cosa che a* suoi di- 
sidcri piacesse, mancasse? Certo io non credo ni- 
uno, per la quale ragione io estimo che grandissi- 
ma parte di scusa debbian fare le dette cose in 
servigio di colei che le possiede, se ella per ven- 
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«Ifra ài hmià ttmieùrttrt idiUMtfe; e ti lìmàiatm* 
éebbìa fare F a^ere eletto favìo e valoroào ama* 
dorè, se qu^a P a fatto, che ama. Le quali ce^e, 
concì^aìacofliaché amendun!, secoodo il mio parere» 
aieiio in me; e oltre a queste^ pia altre le quali ad 
amare mi debbono itfducere, ^ceOme è la mìa gìo* 
vanessa e la lontananza del mio marito; ora con- 
TÌen ehe s«r|:ano in servigio £ me, alla difesa del 
mio focoso amore i nel vostro cospetto: le quali 
se quel vi potranno, che nella presensa dé^ sari 
debbon potere, io vi priego che io vi dimanderò» 
mi porgiate. Egli è il vero che per la lontanaassi 
di mio marito non potend' io agli stiraoli della 
carne, né alla forsa d'amore contrastare, le quali 
sono di tanta potenza, che i fortissimi uoniiniy 
nonché le tenere donne^ dnno già molte volte via* 
ti, e vincono tutto il giorno; essendo io negli agi 
e negli oz} ne* quali voi mi vedete, a secondare li 
piaceri d' amore e a divenire innamorata mi sono 
lasciata trascorrere: e comechè tal cosa, se saputa 
fosse, io conosca non essere onesta, nondimeno» 
essendo e stando nascosa, quasi di ninna cosa es- 
ser disonesta la giudichi ; pur m* è di tanto amore 
stato grazioso, che egli non solamente non m' à 
il debito conoscimento tolto nello eleggere V aman-- 
' te, ma me n* à molto in ciò prestato, voi degno 
mostrandomi da dovere da una donna fatta cernie 
sono io, essère amato; il quale, se H mio avviso 
non m' inganna, io reputo il più bello, il più pia- 
cevole e 4 più leggiadro e *1 più savio cavahere 
<Jie nel reame di Fratltia trovar si possa: e aie- 
come io senza marito possa dire the io mi veggia, 
così voi ancora senza mogliere, per che io vi priego 
per cotanto amore, quanto è quello elie io vi por- 
to, che vói non neghiat^e il vostN> verso di tue; e 
che della mia giovanetza Vilicrésca, la qual vera- 
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mente ) come il gliidccìò al fuoco ^ si còhsutna per 
vói. A queste parole sopravvennero in tanta ab- 
bondanza le lagrime, che essa che ancora più prie- 
ghi intendeva di porgere, più avanti non ebbe po- 
ter ài parlare; ma bassato il viso, e quasi vinta, 
piagnendo sopra il seno del Conte si lasciò colla 
testa cadere. 11 Conte, il quale leàlissimo cava- 
liera era, con gravissime riprensioni cominciò a 
mordere cosi folle amore, e a sospigherla indietro, 
che già al collo gli si voleva gittare; e con sacra- 
menti ad afPermara, che egli prima sofferrebbe d' es- 
sere squartato, che tal cosa contro allo onore del 
suo signore né in sh né in altrui consentisse. Il 
che la donna udendo, subitamente dimenticato V a- 
more, e in fiero furore acoesa, disse: Dunque sarò 
io, villan Cavaliere, in questa guisa da voi del mio 
disidero schernita? Unque a Dio non piaccia, poi- 
ché voi volete me far morire, che io voi morire 
o cacciar del mondo non faccia. £ cosi detto, 
ad una ora messosi le mani ne' capelli, e rabbuf- 
fatogli e stracriatigli tutti, e appresso nel petto squar- 
ciandosi i vestimenti ; cominciò a, gridar forte : Aiu- 
to, aiuto; che *l Conte d* Anguersa mi vuol far 
forza. Il Conte veggendo questo, e dubitando forte 
più della invidia cortigiana, che della sua conscieu- 
zia; e temendo, per quella non fosse più fede data 
alla malvagità della donna, che alla sua innocenzia; 
levatosi, come più tosto potè della camera e del 
palagio s^ usci, e fuggissi a casa sua, dove, senza 
altro consiglio prendere, pose i suoi figliuoli a ca- 
vallo, ed egli montatovi akrdsi, quanto più potè 
n* andò verso Calese. Al romor della donna cor- 
sero molti: li quali vedutola, e udita la cagione 
del suo gridare, non solamente per quello dieder 
fede alle sua parole; ma aggiunsero, la leggiadria 
e la ornata maniera del Conte, per potere a quel 
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▼enire, easere stata da lui kuiganente usata. Cor- 
sesi adunque a furore alle case del Conte per ar- 
restarlo! ma non trovando luì, prima le rubar tut- 
te, e appresso ìnfino a* fondamenti le mandar giu- 
so. La novella, secondockè sconcia si diceva, per- 
venne nelF oste al re ed al figliuolo, li quali tur- 
bati molto, a perpetuo esilio lui e i suoi discen- 
denti dannarono, grandissimi doni promettendo a 
chi o vivo o morto loro il presentasse. Il Copte, 
dolenti che di innocente, fuggendo, s' era fatto no- 
cente; pervenuto, senza farsi conoscere o essere 
.conosciuto, co^ suoi figliuoli a Calese, prestamente 
trapassò in Inghilterra; e in novero abito n' andò 
verso Londra, nella quale primachè entrasse, con 
molte parole ammaestrò i due piccioli figliuoli, e 
massimamente in due cose: prima, che essi pazien- 
temente comportassero lo stato povero nel quale, 
senza lor colpa, la fortuna con lui insieme gli aveva 
recati; e appresso, che con ogni sagacità si guar- 
dassero di mai non manifestare ad alcuno, onde 
si fossero, ne di cui figliuoli, se cara avevan la 
vita. Era il figliuolo, chiamato Luigi, di forse nove 
anni; e la figliuola che nome avea Violante, n* avea 
forse sette: li quali, secondochè comportava la lor 
tenera età, assai ben compresero P ammaestramento 
del padre loro; e per opera il mostrarono appres- 
so. 11 che acciocché meglio far si potesse, gli parve 
di dover loro i nomi mutare: e cosi fece; e no- 
minò il maschio Perotto, e Giannetta la femmina. 
£ pervenuti, poveramente vestiti, in Londra ; a guisa 
che far veggiamo a questi paltoni franceschi, si 
diedono ad andar la limosina addomandando. Ed 
essendo per ventura in tal servigio una mattina 
ad una chiesa, avvenne che una gran dama la quale 
era moglie dell* uno de* maliscalchi del re d* In- 
ghilterra, uscendo della chiesa, vide questo Conte 



177 

e I «lue suoi figlioletti clie linosina addomanda- 
▼ano: il quale ella domandò donde fosse, e se 
suoi erano quegli figliuoli» Alla quale egli rispose 
che era di Ficcardia; e che per misfatto d'un suo 
maggior figliuolo» ribaldo con quegli due che suoi 
erano , gli era convenuto partire. La dama che 
pietosa era, pose gli occhi sopra la fanciulla, e 
piacquele molto perciocché Isella e gentilesca ed 
avvenente era; e disse: Valente Uomo, se tu ti 
contenti di lasciare appresso di me questa tua figlio- 
letta; perciocché buono aspetto à, io la prenderò 
volentieri; e se valente femmina sarà, io la mari- 
terò a qual tempo che convenevole sarà, in ma- 
niera che starà bene* Al Conte piacque molto 
questa domanda, e prestamente rispose di sì; e 
con lagrime gliele diede, e raccomandò molto. £ 
cosi avendo la figliuola allogata, e sappiendo bene 
a cui; diliberò di piò non dimorar quivi: e limo- 
sinando traversò V Isola, e con Perotto pervenne 
in Gales non senza gran fatica, siccome colui che 
d' andare a pie non era uso. Quivi era un altro 
de' maliscalchi del re, il quale grande stato e molta 
famigla tenea; nella corte del quale il Conte al- 
cuna volta, ed egli e '1 filinolo, per aver da' man- 
giare, molto si riparavano. Ed essendo in essa al- 
cun figliuolo del detto maliscalco, e altri fanciulli 
di gentiluomini; e faccendo cotali pruove fanciul- 
lesche, siccome di correre e di saltare; Perotto s' 
incominciò eon loro a mescolare, e a fare così 
destramente, o più, come alcuno degli altri facesse, 
ciascuna pruova che tra lor si faceva. Il che il 
maliscalco alcuna volta yeggendo, e piacendogli 
molta la maniera e^ modi del faaciuUo, domandò 
chi egli fosse. Fugli detto che egli era figliuolo 
d' un povero uomo il quale alcuna volta per li- 
mosina laentro veniva: a cui il maliscalco il fece 
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addimandare; e il Conto, siccome colo! che d* al- 
tro Iddio non pregava, liberamente glìel conce- 
dette, quantunque noioso gli fosse il da lui dipar- 
tirsi. 'Avendo adunque il Conte il figliuolo e la 
figliuola acconci, pensò di più non volere dimo- 
rare in Inghilterra: ma, come meglio potè, se ne 
passò in Irlanda ; e pervenuto a Stanforda, con un 
cavaliere d' un conte paesano per fante si ' pose, 
tutte quelle cose faccendo, che a fante o a ra- 
gazzo possono appartenere: e quivi, senza esser 
inai da alcuno conosciuto, con assai disagiò e fa- 
tica dimorò Jungo tempo. Violante, diiamate Gi- 
annetta, colla gentildonna in Londra venne cres- 
tendo e in anni e in persona e in bellezza, e in 
tanta grazia e della donna e del marito di lei, e 
di ciascuno altro della casa, e di chiunque la co- 
noscea; che era a veder maravigliosa cosa: né al- 
cuno era, che a' suoi costumi e alle maniere ri- 
guardasse, che lei non dicesse dovere essere degna 
d' ogni grandissimo bene ed onore. Perlaquàlcosa 
la gentildonna che lei dal Padre ricevuta avea, senza 
aver mai potuto sapere chi egli si fosse, altramenti 
che da Im udito avesse; s* era proposta di doverla 
onorevolemente, secondo la condizione della quale 
estimava che fosse, maritare. Ma Iddio, giusto ri- 
guardatore degli altrui meriti, lei nobile femmina 
conoscendo, e, senza colpa, penitenzia portar dello 
altrui peccato; altran^nte dispose: e acciocché a 
mano di vile uomo la gentil giovane non venisse, 
ai dee credere che quello che avenne, egli per sua 
benignità permettesse. Aveva la gentildonna colla 
quale la Giannetta dimorava, un solo figliuolo del 
tuo marito, il quale ed essa e *l padre somma- 
' mente amavano, sì perehé figliuolo era, e sì ancora 
perchè pte virtù e per meriti il valeva, come co- 
mi che, piucchè altro, e costumato e valoroso e 



179 

prò, e bello della persona era. TI quale avendo forse 
ae anni pììi che la Giannetta, e lei veggendo betlissi- 
ma e grazio.sa; sì forte di lei s'innamorò, che piÀ 
avanti di lei non vedeva. E perciocché egli im- 
maginava, lei di bassa condizion dovere essere; non 
solamente non ardiva addomandarla al padre e alla 
madre per moglie; ma temendo, non fosse ripreso 
che bassamente si fosse ad amar messo, quante po- 
teva il suo amore teneva nascoso: perlaqnalcosa 
troppo più che se palesato V avesse, lo stimolava. 
Laonde avvenne che per soverchio di noia egli in- 
fermò è gravemente : alla cura del quale essendo 
più medici richesti, e avendo un segno ed altro 
guardato di lui, e non potendo la sua infermità 
tanto conoscere; tutti comunemente si disperavano 
della sua salute, di che il padre e la madre del 
giovane portavano sì gran dolore e raalinoonia, che 
maggiore non si saria potuta portare: e più volte 
con pietosi pricgbi il domandavano della cagione 
del suo 'male ; a^ quali o sospiri per risposta dava, 
o, che tutto si sentìa consumare, Avvenne iln gi- 
orno, che sedendosi appresso di lui un medico as- 
sai giovane, ma in iscienzia profondo molto, e Itki 
per Io braccio tenendo in quella parte dove essi 
cercano il polso; la Giannetta la quale, per rià- 
petto della madre di lui, lui sollicitamente serviva, 
per alcun cagione entrò nella camera nella quale 
il giovane giacca. La quale come il giovane vide, 
senza alcun parola o atto fare, senti con più forta 
nel cuore V amoroso ardore: per che il polso pili 
forte cominciò a battergli, che F usato; il che il 
medico sentì incontanente, e mara\'igliossi, e stette 
cheto per vedere quanto questo battimento do- 
vesse, durare. Come la Giannetta uscì della camera, 
e il battimento ristette, per che parte parve al me* 
dico avere della cagione della infermità del gio- 
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vane: e stato alquanto, qnasi ^' alcuna cosa vo- 
lesse la Giannetta addomandare, sempre teacndo 
per Io braccio lo 'nfermo, la si fé chiamare. Al 
quale ella venne incoutancntc : n^ prima nella ca- 
mera entrò, che U battimento del polso rittomò al 
.giovane; e lei partita, cessò. Laonde parendo al 
medico avere assai piena certezza, levatusi, e tratti 
da parte" il padre e la madre del giovane, disse lo- 
ro: La sanità del vostro figliuolo non è nell aiuto 
de* medici; ma nelle mani della Giannetta dimora, 
la quale, siccome io ò manifestamente per certi se- 
gni conosciuto, il giovane focosamente ama; co- 
mechè ella non se ne accorge, per quello che io 
vegga. Sapete omai, che a fare v' avete se la sua 
vita v' è cara. Il gentiluomo e la sua donna que- 
sto udendo furon contenti, inquante pure alcun 
modo si trovava al suo scampo; quantunque loro 
molto gravasse che quello di che dubitavano, fosse 
desso, cioè di dover dare la Giannetta al loro fi- 
gliuolo per isposa. Essi adunque, partito il medico, 
se n'andarono allo infermo; e dissegli la donna 
cosi: Figliuol mio, io non avrei mai creduto che 
da me d' alcuno tuo dìsidero ti fossi guardato, e 
spezialmente veggendoti tu, per non aver quello, 
venir meno: perciocché tu dovevi esser certo e dei, 
che ninna cosa h che per contentamento di te far 
potessi, quantunque meno che onesta fosse, che io, 
come per me medesima, non la facessi, ma poiché 
pur fatta V ai, è avvenuto che Domencddìo è stato 
misericordioso di te, piucchè tu medesimo; e ac- 
ciocché tu di. questa infermità non muoi, m^ à di- 
mostrata la cagione del tuo male, la quale ninna 
altra cosa è, che soverchio amore il quale tu porti 
ad alcun giovane, qualche ella si sia. E nel vero di 
manifestare questo non ti dovevi tu vergognare, 
perciocché la tua età il richiede ; e se tu innamorato 
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non fossi, io ti riputerei da assai poco. Adunque, 
^igliuol mìo, non ti guardare da rae, ma sicuramente 
Ogni tuo disldero mi scuopri; e la malinconia e il 
pensiero il quale ai, e dal quale questa infermità pro- 
cede, gitta via, e confortati; e renditi certo che niuna 
cosa sarà per soddisfacimento di te, che tu m'' im- 
ponghi, che io a mio potere non faccia, siccome 
colei che te più amo , che la mia vita. Caccia via 
la vergogna e la paura, e dimmi se io posso in- 
torno al tuo amore adoperare alcuna cosa: e se 
tu non truovi che io a ciò sia sollicita, e adr ef- 
fetto tei vedi; abhimi per la più crudel madre 
che mai pai*torisse figliuolo. Il giovane udendo le 
~ parole della madre, prima sì vergognò; poi, seco 
pensando che niuna persona meglio di lei potreb- 
be al suo piacere. soddisfare, cacciata via la vergo- 
gna, così le disse: Madonna, niun' altra cosa mi 
v' à fatto tenere il mio amor nascoso, quanto 1* 
essermi nelle più delle persone avveduto che poi- 
ché attempati sono, d' essere stati giovani ricordar 
non si vogliono, ma poiché in ciò discreta vi veg- 
gio, non solamente quello di che dite vi siete ae* 
corta, non negherò esser vero; ma ancora di cui, 
vi farò manifesto, con cotal patto, che effetto se- 
guirà alla vostra promessa a vostro potere: e così 
mi potrete aver sano. Ài quale la donna, troppo 
fdandosi di ciò che non le doveva venir fatto nella 
forma nella qual già seco pensava, liberamente ri- 
spose che sicuramente ogni suo disidero 1' aprisse; 
cne ella senza alcuno indugio darebbe òpera a fare 
che egli il suo piacere avrebbe. Madama (disse al"> 
lora il giovane), l'alta bellezza e le laudevoli ma- 
niere della nostra Giannetta, e il non poterla fare 
accorgere, nonché pietosa, del mio amore, e il non 
avere ardito mai di manifestarlo ad alcuno, m' an- 
no condotto dove voi mi vedete: e se quello che 
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proTDcsso ixi^ avete, on in un modo o in altro non 
segue; state sicura che la mia vita fie brìeve. La 
donna a cui più tempo da conforto, che da ripren- 
sioni, parca: sorridendo, disse: Ahi figliuol mio! 
dunque per questo t*ai tu lasciato aver male! con- 
fortati, e lascia fare a me po' che guarito sarai. Il 
giovane , pìe^o di buona speranza, in brevissimo 
tempo di grandissimo miglioramento mostrò segni: 
di che la donna contenta molto, si dispose a voler 
tentare come quello potesse osservare, il che pro- 
messo avea. È chiamata un dì la Giannetta, per 
via di motti assai cortesemente la domandò se ella 
avesse alcuno amadore. La Giannetta, divenuta 
tutta rossa, rispose: Madama, a povera damigella 
e di casa sua cacciata, come io sono, e che air 
altrui servigio dimori, come io fo; non si richiede 
ne sta bene 1' attendere ad amore. A cui la don- 
na disse : E se voi non V avete, noi ve ne vogliamo 
domare uno di che voi tutta giuliva viverete, e pia 
della vostra biltà vi diletterete: perciocché non è 
convenevole che cosi bella damigella come vqj siete, 
senza amante dimori. A cui la Giannetta rispose: 
Madama, voi dalla povertà di mio padre toglien- 
domi, come figliuola cresciuta m'avete; e per que- 
sto ogni vostro piacer far dovrei: ma in questo io 
non vi piacerò già, credendomi far bene. Se a voi 
piacerà di donarmi marito , colui intendo io d' a- 
mare, ma altro no; perciocché della eredità de* miei 
passati avoli ninna cosa nmasa m' è, sennon V o- 
nestà: quella intendo io di guardare e di servare 
quanto la vita mi durerà. Questa parola parve 
forte contraria, alla donna, a quello a che di ve- 
nire intendea per dovere al figliuolo la promessa 
"servare; quantunque, siccome savia donna, molto 
seco medesima ne commendasse la damigella: e 
disse: Cornei Giannetta, st monsignore lo re, il 
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quale è giovane cavaliere ( e tu se' bellissima da- 
migella), volesse del tuo amore alcun piacere, ne- 
gherestigliele tu! Alla quale essa subitamente ri- 
spose; Forza mi potrebbe fare il re; ma di mio 
consentimento, mai da me, scnnon qnanto onesto 
fosse, aver non potrebbe. La donna comprenden- 
do qual fosse 1' animo di lei, lasciò stare le pa- 
role, e pensossi di metterla alla pruova: é cosi al 
figliiiol disse di fare, come guarito fosse, di met- 
terla con lui in una camera, e eh' egli s' ingegnas- 
se d'avere di lei il suo piacere; dicendo che di- 
sonesto le pareva che essa, a guisa d' una ruffiana, 
predicasse per lo figliuolo, e pregasse la sua dami- 
gella. Alla qual cosa il giovane non fu contento, 
e in alcuna guisa; e di subito fieramente peggiorò : 
il che la donna veggendo, aperse la sua intenzione 
alla Giannetta. Ma più constante, che mai, tro- 
vandola; raccontato ciò che fatto avea, al marito; 
ancoraché grava loro paresse, di pari consentimento 
diliberarono di dargliele per isposa: amando me- 
glio il figliuol vivo con moglie non convenevole a 
lui, che mor^o senza alcuna: e cosi, dopo molte 
novelle, fecero. Di che la Giannetta fu contenta 
molto; e con divoto cuore ringraziò Iddio, che lei 
non avea dimenticata: né, per tutto questo, mai 
altrQ che figliuola d' un Piccardo , si disse. 11 gio- 
vine gueri, e fece le nozze più lieto che altro uo- 
mo, e coroinciossi a dare buon tempo con lei. Per- 
otto, il quale in Gales col maniscalco del re d'In- 
ghilterra era rimaso; similmente, crescendo, venne 
in grazia del signor suo, e divenne di persona bel- 
lissimo, e prò quanto alcuno altro clie nel' isola 
fosse, intantochè né in tornei né in giostre né in 
qualunque altro atto d'arme, ninna era nel paese, 
che -quello valesse che egli: per che pertutto, chia- 
mau da loro Perotto il Piccardo, era conosciuto e 
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famoso. £ come Iddio la sua sorella dimenticata 
non avea, così simìlnìcnte d^ aver lui a mente dt* 
mostrò. Perciocché venuta in quella contrada una 
pestilenxlusa mortalità, quasi la metà della gente di 
quella se ne portò; senzachè grandissima parte del 
rimaso, per paura in altre contrade se ne fuggi- 
rono: diche il paese tutto parerà abbandonato. 
Nella qua! mortalità il maliscalco suo signore, e la 
donna di lui, e un suo figliuolo, e molti altri e 
fratelli e nepoti e parenti, tutti morirono; né altro 
che una damigella già da marito, di lui rimase e 
con alcuni altri famigliari Perotto. 11 quale, ces- 
sata alquanto la pestilenza, la damigella, perciocché 
prod'uomo e valente era, con piacere e consiglio 
d^ alquanti pochi paesani vivi rimasi, per marito 
prese; e di tutto ciò che a lei per eredita scaduto 
era, il fece signore. Ne guari di tempo passò, che 
udendo il re d^ Inghilterra il maliscalco esser mor- 
to, e conoscendo il valor di Perotto il Piccardo; 
in luògo di Quello che morto era, il sustitul, e fe- 
cclo suo maliscalco. E cosi brievemente avvenne 
de* duo innocenti figliuoli del Conte d* Angnersa» 
da lui per perduti lasciati. Era ^à il dieceottissi- 
mo anno passato poiché il Conte d' Anguersa fug- 
gito, di Parigi s* era partito ; quando a lui dimo- 
rante in Irlanda, avendo in assai misera vita molte 
cose patite, già vecchio veggendosi, venne voglia di 
sentire, se egli potesse, quello che de' figliuoli fosse 
addivenuto. Per che, deltutto della forma della 
quale esser solea, veggendosi ti*ansmutato ; e sen- 
tendosi, per lo lungo esercizio, più della persona 
atante, che quando giovane, in ozio dimorando, 
non era; partitosi assai povero e male in arnese 
da colui col quale lungamente era stato, sen venne 
in Inghilterre; e là se ne andò, dove Perotto avea 
lasciato: e trovò lui essere maliscalco e gran si- 
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gnore; e vìdelo sano e Mante e bello della per^ 
sona: Il che gli aggradi forte; ma farglisì cono- 
scere non volle, mfinoattantochè saputo non avesse 
della Giannetta. Per che messosi in cammino, pri- 
ma non ristette, che in Londra pervenne: e quivi 
cautamente domandato della donna alla quale )a 
figliuola lasciata avea, e del suo stato; trovò la 
Giannetta moglie del figliuolo: il che forte gli pia- 
cque; e ogni sua avversità preterita reputò piccola, 
poiché _ vivi aveva ritrovati i figliuoli e in buono 
Stato. £ desideroso di poterla vedere, cominciò 
come povero uomo a ripararsi vicino alla casa di 
lei, dove un giorno veggendol Giachetto Lamiens 
( che cosi era chiamato il marito della Giannetta ) , 
avendo di lui compassione perciocché poyero e 
vecchio il vide, comandò a uno de* suoi famigliari, 
che nella sua casa il menasse, e gli facesse dare da 
mangiai* per Dio: il che il famigliar volentler fece. 
Aveva la Giannetta avuti di Giachetto già più fi- 
gliuoli, de' quali il maggiore non avea oltre ad otto 
anni^ ed erano i più belli e i più vezzosi fanciulli 
del mondo: li quali come videro il Conte man- 
giare, cosi tutti quanti gli fur d' intorno, e comin- 
ciarogli a far festa; quasi, da occulta virtù mossi, 
avesser sentito, costui luro avolo essere. Il quale 
suoi nepoti cognoscendoli, cominciò loro a mo- 
strare amore, e a far carezze: perlaqualcosa i fan- 
ciulli da lui non si volean partire^ quantunque co- 
lui che al governo di loro attcndea, gli chiamasse. 
Per che la Giannetta, ciò sentendo, usci d'una ca- 
mera, e quivi venne, là dove era il Conte; e mi- 
nacciógli forte di battergli sé quello che il lor 
maestro volea, non facessero. I fanciulli comin- 
ciarono a piagnere, e a dire eh' essi volevano stare 
appresso a quel prod' Uomo il quale, piucchc il 
lor maestro, gli amava: di che e la donna e 'I 
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Conte si rise. Eràsi il Conte levato, non mìga 
a guisa dì padre, ma di pòvero uomo, a fare onore 
alla figliuola, siccome a donna; e maraviglioso pia,- 
ccre, veggendoia, avea sentito nelP animo. Ma ella 
né allora né poi il conobbe p«nto, perciocché ol- 
tremodo era l^ansformala da quello che esser so- 
leva, siccome colui che vecchio e canuto e barbato 
era e magro e bruno divenuto ; e piuttosto un al- 
tro uomo pareva, che il Conte. E veggendo la 
donna, che i fanciulli da lui partir non si voleano, 
ma volendogli partire, piangevano; disse al maes- 
tro, che alquanto gli lasciasse stare. Standosi a- 
duuqae i fanciulli col prod' Uomo . avvenne die il 
padre di Giachetto tornò, e dal maestro loro senti 

Questo fatto*: per che egli il quale a schifo avea la 
riannetta, disse: Lasciagli s(are colla malaventura 
che Iddio dea loro; che essi fanno ritratto da quel- 
lo onde nati sono, essi son per madre discesi di 
paltoniere; e perciò non è da maravigliarsi se voc- 
ienti er dimoran con paltonieri. Queste parole udì 
il Conte, e dolsergli forte: ma pnre, nelle spalle 
ristretto, cosi quella ingiuria sofferse, come molte 
altre sostenute avea. Giachetto che sentita aveva 
la festa che i figliuoli al prod' Uomo, cioè al Conte, 
facevano; quantunque gli dispiacesse, nondimeno 
tanto gli amava, che avantichè piagner gli vedesse, 
comandò che se H prod' Uomo ad alcun servigio 
laentro dimorar volesse, che egli vi fosse ricevuto. 
Il quale rispose che vi rimanea volentieri; ma che 
altra cosa far non sapea, che attendere a' cavalli, 
di che tutto il tempo della sua vita era usato. As- 
segnatogli adunque in cavallo; come quello gover- 
nato avea, al trastullare i fanciulli intendca. Men- 
trechè la fortuna in questa guisa che divisata è, ti 
Conte d* Anguersa e i figliuoli menava, avvenne 
che il re di Francia, molte triegue fatte con gli 
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Alaihaniiì, mori; e in énò hioj^o fu coronato il 
figliaolO) del quale colei era moglie, per cui il 
Conte era stato cacciato. Costui, essendo F ultima 
triegua finita co' Tedeschi, rincominciò asprissima 
guerra: in aiuto del quale, siccome nuoTo parente, 
il re à* Inghilterra mandò molta gente sotto il go- 
remo di Perotto suo maliscalco, e di Giachetto 
Lamiens figliuolo delP altro maliscalco; col quale 
il prod' Uofno, cioè il Conte, andò; e senza essere 
da alcuno riconosciuto, dimorò nell' oste per buono 
spazia a guisa d* un ragazzo : e quivi, come valente 
uomo, e con consigli e con fatti, piucchè a lui 
non si richiedea, assai di bene adoperò. Avvenne, 
durante la guerra, che la reina di Francia infermò 
gravemente: e conoscendo ella, se medesima venire 
alla morte; contrita d* ogni suo peccato, divota- 
mente si confessò dallo arcivescovo di Ruem, il 
quale da tutti era tennto uno santissimo e buono 
uomo ; e tra gli altri peccati gli narrò ciò che per 
lei a gran torto il Conte d' Anguersa lìcevuto avea. 
Né solamente fu a lui contenta di dirlo; ma da- 
vanti a molti altri valenti uomini, tutto, come era 
stato, raccontò; pregandogli che col re operassono 
che U Conte, se vivo fosse, e se non, alcun de^ suoi 
figliuoli, nel loro stato restituiti fossero, né guai poi 
dimorò, che di questa vita passala, onorevolmente fa 
seppellita. La qual confessione al re raccontata, dopo 
alcun doloroso sospire delle ingiurie fatte al valente 
Uomo a torto, il mosse a fare andare per tutto lo 
esercito, è oltre a ciò in molte altre parti, una 
grida: Che chi il Conte d^ Anguersa o alcuno de^ 
figliuoli gli rinsegnasse, maravigliosamente da lui 
per ognuno guiderdonato sarebbe; conciofossechè 
egli lui per innocente di ciò per che in esilio an- 
dato era, V avesse per la confessione fatta della 
reina; e nel primo stato e in maggiore intendeva 
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di rttonurlo. ht qmali cose il Conte in forma 
di ragazzo udendo, e sentendo che così era il ve^ 
ro ; subitameDte fu a Giachetto, e il |>regò che con 
lui insieme fossa con Perotto, perciocché gli vo- 
leva loro mostrare ciò che il re andava cercando* 
Adunati adunque tutti e tre insieme, disse il Conte 
a Perotto* (che già era in pensiero di palesarsi): 
Perotto, Giachetto che è qui, à tua sorella per 
mogliere, né mai n' ebbe alcuna dota: e perciò» 
•acciocché tua sorella senza dote non sia, io inten- 
do che egli, e non altri, abbia questo beneficio che 
il re promette cosi grande, per te; e ti rinsegn! 
come figliuolo del Conte d' Ànguersa', e per la 
Violante tua sorella e sua mogliere, e per me che 
il Conte d* Auguersa e vostro padre sono. Perotto 
udendo questo, e fiso guardandolo, tantosto il ri- 
conobbe, e piagnendo gli si gittò a^ piedi, e ab- 
bracciollo dicendo: Padre mio, voi siate il molto 
ben venuto. Giachetto prima udendo ciò che il 
Conte detto avca, e poi veggcndo quello che Per- 
otto faceva ; fu ad un* ora da tanta maraviglia e da 
tanta allegrezza soprappresso, che appena sapeva 
che far si dovesse: ma pur dando alle parole fede» 
e vei^ognandosi forte ai parole ingiuriose già da 
lui verso il Conte ragazzo già usate; piangendo 
gli si lasciò cadere a' piedi e umilmente d' ogni 
oltraggio passato domandò perdonanza: la quale 
il Conte assai benignamente, in pie rilevato gli 
diede. £ poiché i varj casi di ciascuno tutti e tre 
ragionati ebbero, e molto piantosi, e molto ralle- 
gratosi insieme; volendo Perotto e Giachetto rive- 
stire il Conte, per ninna maniera il sofferse; ma 
volle che avendo prima Giachetto certezza d* avere 
il guìderdon promesso, così fatto, e in quello abito 
di ragazzo, per farlo più vergognare, ghcle presen- 
tasse. Giachetto adunque col Conte e con Per- 
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otto appresso, venne davanti al re, ed offerse di 
presentargli il Conle e i figliuoli, dove, secondo 
la grida fatta, guiderdonare il dovesse. Il re pre- 
stamente per tutti fece il guidcrdon venire, mara- 
viglioso agli occhi di Giachetto; e comandò che 
▼ia il portasse, dove con verità il Conte e' figliuoli 
dimostrasse, come promettea. Giachetto allora vol- 
tatosi indietro, e davanti messosi il Conte suo ra- 
gazzo, e Perotto, disse: Monsignore, ecco qui il 
Padre e '1 figliuolo: la figliuola ch^ è mia mogliere, 
e non è qui, con V aiuto di Dio tosto vedrete. Il 
re udendo questo, guardò il Conte; e quantunque 
molto da quello che esser solca, transmutato fosse, 
pur, dopo V averlo alquanto guardato, il riconob- 
be: e quasi colle lagrime in sugli occhi, lui che 
ginochione stava, levo in piede, e il baciò ed ab- 
bracciò ; e amichevolmente ricevette Perotto : e co- 
mandò, che incontonantc il Conte di vestimenti, di 
famiglia e di cavalli e d' arnesi rimesso fosse in 
assetto, «econdochè alla sua nobilita si richiedea; 
la qual cosa tantosto fu fatta. Oltre a questo, 
onorò il re molto Giachetto, e volle ogni ciosa sa- 
pere di tutti i suoi preteriti casi. £ quando Gia- 
chetto prese gli altri guiderdoni per V avere Inse- 
gnati il Conte è* figliuoli, gli disse i\ Conte: PrcndL 
cotesti dalla magnificenza di monsignore lo re; e 
licorderéti di dire a tuo padre, che i tuoi figliuoli, 
suoi e miei nepoti, non sono per madre nati di' 
paltoniere. Giachetto prese i doni, e fece a P^'^ìgi 
venir la moglie e la suocera, e vennevi 1<( moglie 
di Perotto: e quivi in grandissima /festa furon col 
Conte, il quale il re avca in «^g;ni suo ben rimesso, 
e maggior fattolo, che f^sse giammai. Poi ciascu- 
no, colla su» licenzia, tornò a casa sua; ed t&so 
infìno ^^ nkorte risso in Parigi più gloriosamente, 
«be maL 
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NOVELLA IX. 

Bernabò da Genova, da Àmhruogiuolo ingannato 
perde il suo, e comanda che la Moglie innocenW 
$ia uccisa» Ella acampa, e in abito d\ uomo serve 
U Soldano: ritrova lo 'ngannatore, e Bernabò 
conduce in Messandria, dove lo 'ngannatore pu- 
nito, ripreso abito femminile, col marito, riccia 
ai tornano a Genova, 

iV vendo EHùa colla suo compassìoneyole novdU 
il suo dover fornito ; Filomena reina) la quale bella, 
e grande era della persona, e nel viso, piucchè al- 
tra, piacevole e ridente; sopra sé recatasi, disse: 
Servar si vogliono i patti a Dioneo: e però, non 
restandoci altri che egli ed io a, novellare, io àirò 
prima la mia; ed esso che di grazia il chiese, 1' ul- 
timo fia che dirà, e questo detto, cosi comincia: 
" Suolsi tra' volgari spesse volte dire un cotal pro- 
verbio che lo ingannatore rimane appiè dello in* 
ganoato : il quale non pare che per alcuna ragione 
si possa mostrare esser vero, se per gli accidenti 
che avvengono, non si mostrasse. £ perciò, segu- 
endo la proposta, questo insieme, carissime Donne, 
esser vero, come si dice, m' è venuto in talento di 
dimostrarvi: né vi dovrà esser discaro d'averlo udi- 
to, «acciocché dagli 'ngannatori guardar vi sappiate. 

Erano in Parigi in uno albergo alquanti gran- 
dissimi mercatimti italiani, qual per una bìsogua e 
qual per un* altra, secondo la loro usansa: e aven- 
do una sera frali* altre tutti luitemente cenato, co- 
minciarono di diverse cose a ragìonai^^ e d* un ra- 
gionamento in altro travalicando, pervennero » 4ire 
delle lor donne le quali alle lor case avevAn laacìa- 
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te; e motteggiainlo , conimciò alcuno a dire: Io 
non so come la mia »i fa; ma questo so io bene, 
che quando qui mi viene alle mani alcuna giovi- 
netta che mi piaccia , io lascia stare dall' un de' 
ìa.i\ V amore il quale io porto a mia mogliere , e 
prendo di questa qua quel piacere ,cke io posso. 
L' altro rispose : Ed io fo il simigliantc : percioc- 
cbè, se io credo che la mia donna alcuna sua vcn> 
tura procacci, ella il fa ; e se io noi credo, sì '1 fa ; 
e perciò a fare a fare sia: Quale asino dà in pa- 
rete, tal riceve. 11 terzo, quasi in questa medesima 
sentenza parlando pervenne: e brievemente tutti 
pareva che a questo s' accordassero , che le donne 
lasciate da loro, non volessero perder tempo. Un 
solamente, il quale avea nome Bernabò Lomellin 
da Genova, disse il contrario; affermando, sé di 
speziai da Dio avere una donna per moglie, la più 
compinta di tuOe quelle virtù che donna, o ancora 
cavaliere in gran parte o donzello dee avere, che 
forse in Italia iie fosse un' altra: perciocché ella 
era bella del corpo, e giovane ancora assai, e de- 
stra e atante della persona; ne alcuna cosa era, 
ohe a donna appartenesse, siccome lavorare di la- 
vorìi di seta, e simili cose, che ella non facesse 
meglio che alcun' altra. Oltre a questo niuno scu- 
diere, o famiglia che dir vogliamo, diceva trovarsi. 
li quale meglio né più accortamente servisse « una 
tavola d* un signore, che serviva ella: «eccome co- 
lei che era costumatissima, savi» « discreta multo. 
Appresso questo, la commen-lò, meglio sapere ca- 
vsdcare un cavallo, teucre uno uccello, leggere e 
scrivere, e fare v* regione, che se un mercatante 
fosse, e d> questo, dopo molte altre lode, per- 
▼eni>« A quello di che quivi si ragionava; affcr- 
ioando con sacramento , niun' altra più onesta né 
più casu potersene trovar, di lei: periaqnako^a- 
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egli credeva certamente, che «e ^gli dicce aonì o 
semprcmai fuor di cosa dimorasse, che ella mai a 
così fatte novelle non intenderebbe con altro uo- 
mo. Era tra questi mercatanti che cosi ragiona- 
vano, nn giovane mercatante, chiamato Ambrugi- 
vuolo da Piacenza , il quale di questa ultima loda 
che Bernabò avea data alia sua Donna, cominciò 
a far le maggior risa del mondo; e gabbando, il 
domandò se lo *mperadore gli avea questo privile- 
gio, piucchè a tutti gli altri uonùoi, conceduto. 
Bernabò, un poco turbatetto, disse che non lo 'mpe- 
radore, ma Iddio, il quale potea un poco più che lo 
'mperadorc gli avea questa grazia conceduta. Allora 
disse Àrabrogivuolo : Bernabò, io non dubito pun- 
to, che tu non ti creda dir vero: ma per quello 
che a me paia, tu ai poco riguardato alla natura 
delle cose; perciocché se riguardato v' avessi, n<»ii 
ti sento di si grosso ingegno, che tu non avessi in 
qaeUa cognosciute QO«e che ti farebbone sopra 
questa mrateria più temperatamente parlare. E per- 
ciocché tu non creda che noi che molto largo ab- 
biamo delle nostre mogli parlato, crediamo avere 
altra moglie o altramenti fatta, che tu; ma da uno 
naturale avvedimento mossi, così abbiam detto; 
voglio un poco con teco sopra questa materia ra- 
gionare. It> ò sempre inteso, V uomo essere il più. 
nobile auiniale che tra' mortali fosse creato da 
Dio ; e appre»«o, la femmina : ma l* uomo, siccome 
generalmente si ertale e vede per opere, è più per- 
fetto; e avendo più dr^t^rfezione, senza alcun fallo 
dee avere più di fermezza e c^tstanzia : e cosi à per- 
ciocché universalmente le femmine«ono più mobili ; 
e il perchè, si potrebbe per molte ragWoi naturali 
dimostrare, le quali al presente intendo di la^cis^re 
stare. Se V uomo adunque è di maggior fermeiiza, 
e nom si può tenere che non condiscenda, lascia* 
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iDO $tare ad una che '1 prìeghi, ma pure a non 
dìsìderarc una che gli piaccia, e iiltre al disìdero» 
di far ciocché può acciocché con quella esser pos- 
ta; e questo non una volta il mese, ma mille il 
giorno avenirgli; che speri tu, che una donna na- 
turalmente roobile^ possa fare a pricghi, alle lusin- 
ghe, a' doni, a mille altri modi die userà uno uo- 
mo savio che 1' ami? Credi che ella si possa te- 
nere! certo, quantunque tu te 1* affermi, io non 
credo che tu *1 creda. £ tu medesimo di' che la 
Moglie tua è femmina, e eh' ella è di carne e d' 
«ssa, come sono 1' altre, per che, se cosi e, quegli 
medesimi disideri deono essere i suoi, e quelle 
medesime forze che nell' altre sono, a resistere a 
questi naturali appetiti :, per che possibile è, quan- 
tunque ella sia onestissima, che alla quello che 
I' altre, faccia: e ninna cosa possibile è cosi acer- 
bamente da negare, o da afì'rrroarc il contrai-io a 
quello, come tu fai. Al quale Bernabò rispose, e 
disse: Io son mercatante, e non fisofolo; e come, 
mercatante risj|>onderò : e dico che io conosco, ciò 
che tu di'*, potere avvenire alle stolte, nelle quali 
non è alcuna vergogna : ma quelle che savie sono, 
anno tanta sollecitudine dello onor loro, che elle 
diventan forti, piucchè gli uomini che di ciò noU' 
si curano, a guadarlo; e di queste così fatte e la 
mia. Disse Ambrugivuolo: Veramente, se per ogni 
volta che elle a queste così fatte novelle attendo- 
no, nascesse .loro un corno nella fronte, il quale 
desse testimonianza di ciò che fatto avessero; io 
mi credo che poche sarebber quelle che v' atten- 
dessero: ma nonché il corno nasca, egli non se ne 
pare, a quelle che savie sono, ne pedate ne orma, 
e la vergogna, e '1 guastamcnto dello onore non* 
consiste sennon nelle cose palesi: per che, quando 
possono occultamente,, ìt fanno ; o per mattezza la- 
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•ciano. £ abbi questo per certo, che colei sola è 
vasta, la quale o non fu mai da alcun pregata» o 
se pregò, non fu esaudita. £ quantunque io co- 
nosca per naturali e vere ragióni, cosi dovere es- 
sere] non ne parlerei io così appieno coinè io fo, 
«e io non ne fossi molte volte e <:on molte stato 
alla pruova. £ dicoti così, che se io fossi presso 
a questa tua così santissima Donna, io mi creder* 
rei in brieve spazio di tempo recarla a quello cbe 
io ò già dell* altre recate. Bernabò, turbato, rispo- 
se: 11 quistionar con parole potrebbe distendersi 
troppo: tu diresti, e io direi; e alla fine niente 
monterebbe. Ma poiché tu di^che tutto sono così* 
pieghevoli, e che '1 tuo ingegno è cotante; accioc- 
ché io ti faccia certo della onestà della mia Don- 
na, io son disposto che mi sia tagliata la testa se 
tu mai a cosa che ti piaccia, in cotale atto la puoi 
conducère; e se tu non puoi, io non voglio che tu 
perda altro che mille fiorin d'oro. Ambrugivuol»,' 
già in sulla novella riscaldato, rispose: Bernabò, 
io non so quello che io mi facessi del tuo sangue, 
se io vincessi : ma se tu ai voglia di vedere pruova 
di ciò che io ò già ragionato, metti cinquemiiia fio- 
rin d' oro de^ tuoi, che meno ti deono essere cari 
che la testa, contro a mille de* miei: e dove to. 
ninno termine poni, io mi voglio obbligare d^ an- 
dare a Genova, e infra tre mesi dal di che io mi 
partirò di qui, aver della tua Donna fatta nùa vo- 
lontà, e in segno di ciò recarne meco delle sue co- 
se più care, e si fatti e tanti indÌ£J, che tu mede- 
simo confesserei esser vero ; sì véramente che tu 
mi prometterai sopra la tua fede, infra questo ter- 
mine non venire a Genova, né scrivere a lei alcuna 
cosa di questa materia. Bernabò disse che gli 
piacea molto : e quantunque gli altri mercatanti che 
quivi erano , s' ingegnassero di sturbar questo fatto. 
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conoscenclo i^hc fran male ne potea nascere; pure 
erano de' due mercatanti sì gli animi accesi, che 
oltre al voler degli altri, per belle scritte di lor 
mano s'obbligarono l'uno all'altro. £ fatta la 
obbligagione , Bernabò rimase; e Ambrugivuolo^ 
c]uanto i^iù tosto potè, ne venne a Genova. £ di- 
moratovi alcun giorno, e con molta cautela infor- 
matosi del nome della contrada, e de^ costumi del- 
la Donna; quello e più ne ^htese, che da Bernabò 
ndito n' avea : per che gli panre matta impresa a- 
ver fatta. Ma pure accontatosi con una povera 
femmina che molto n^la casa usava, e a cui la 
Donna voleva gran bene; non "potendola ad altro 
induccre, con denari la corruppe; e a lei, in una 
cassa artificiata a suo modo, si fece portare non 
sodamente nella casa, ma nella camera della gentil 
Donna: e quivi, come se in alcuna parte andar 
volesse^ la buona femmina, secondo 1' ordine dato 
da Ambruogivuolo, la raccomandò per alcun dì* 
Bimasa adunque la cassa nella camera, e venuta la 
notte; allorachè Ambrugivuolo avvisò che la Don- 
na dormisse, con certi suoi ingegni apertala, che- 
tamente nella camera usd, nella quale un lume 
acceso avea : perlaqualcosa egli il sito della camera^ 
le dipinture, e ogn' altra cosa notabile che in quel- 
la era, cominciò a raguardare, e a fermare nella 
sua memoria. Quindi avvicinatosi af letto, e sen- 
tendo che la Donna e una piccola fanciulla che 
con lei era, dormivan forte; pianamente scopertola 
tutta, vide che cosi era bella ignuda, come vestita: 
ma nluno segnale da potere rapportare le vide, 
fuorichè uno eh* ella n* avea sotto la sinistra pop- 
pa; ciò era un neo, d' intorno al quale erano al- 
quanti peluszi biondi come oro. £ ciò veduto, 
chetamente la ricoperse; comechè^ così bella ve- 
dendola,^ in disiderio avesse di mettere in avven- 
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tura la vita sua, e coricarlcst alato: ma pure, 
avendo udito, lei essere così cruda ed alpestra m« 
torao a quelle novelle, non s' arrìscliiò, e statosi 
la maggior parte della notte per la camera a suo 
agio, una borsa e una guarnacca d* un suo forziere 
trasse, e alcuno anello ed alcuna cintura; e ogni 
cosa nella cassa sua roessai, egli altresì vi si ritor- 
nò ; e cosi la serrò, come prima stava : e in questa 
maniera fece due notti, sensacbè la Donna di nien- 
te s' accorgesse. Vegnente il terzo di, secondo I* 
ordine dato, la buona femmina tornò per la cassa 
sua, e colà la riportò, onde levata 1' avea: della 
quale Ambrugivuolo uscito, e contentata, secondo 
la promessa, la fémmina; quanto più tosto potè, 
con quelle cose si ritornò a Parigi avanti il ter- 
mine preso. Quivi chiamati qué' mercatanti che 
presenti erano stati alle parole e al metter de' pe- 
gni; presente Bernabò, disse aver vinto il peg^o 
tra lor messo, perciocché fornito aveva quelle di 
che vantato s'era: e che ciò fosse vero, primiera- 
mente disegnò la forma della camera e le dipin- 
ture di quella, e appresso mostrò le cose che di 
lei aveva seco recate, affermando da lei averle a- 
yutc. Confessò Bernabò così essere fatta la ca- 
mera, come diceva; e oltre a ciò, sé riconoscere, 
quelle cose veramente della sua Donna essere state: 
ma disse, lai aver potuto da alcimo de"* fanti della 
casa sapere la qualità della camera, e in simil ma- 
niera avere avute le cose: per che, se altro pon 
dicea, non gli parca che questo bastasse a dovere 
aver vinto. Per che Ambrugivuolo disse: Nelvero 
questo doveva bastare; ma poicliè tu vuogli che io 
più avanti ancora dica, e io il dirò. Dieoti che 
madonna Zinevra tua ntogliere à sotto la sinistra 
poppa un neo ben grandicello, d'intorno al quale 
•on forse sei pelusai biondi^ come oro»' Quando 
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Bcmahp udì queato, parve clie gli fosse dato à* un 
coitcilo al cuore; sì l'alio dolore sentì: e tutto nel 
viso cambiato; eziandio se parola non avesse delta, 
diede assai manifesto segnale, ciò esser vero, che 
Ambrugiuolo diceva; e dopo alquanto, disse: Si- 
gnori, ciò che -Ambnigiuolo dice, è vero; e perciò, 
avendo egli vinto, venga qualor gli piace, e sì si 
paghi, e cosi fu il di seguente Ambrugiuolo inte- 
ramente pegato. £ Bernabò da Parigi partitosi 
con fellone aninho contro la Donna, verso Ge- 
nova se ne venne: e appressandosi a quella, non 
volle in essa entrare, ma si rimase ben venti mi- 
glia lontano ad ess9f ad una sua possessione; e un 
suo famigliare in cui molto si fidava, con due ca- 
valli e con sue lettere mandò a Genova» scrivendo 
alla Donna, come tornato era, e cl»c con lui a lui 
venisse: e al famiglio segretanikente impose cKe co- 
fue in parte fosse colla Donna, cbe migliore gU 
paresse ; senza niuna misericordia la dovesse ucci- 
dere, e a lui tornarsene. Giunto adunque il fami- 
gliare a Genova, e date le lettere, e fatta V amba- 
sciata, fu dalla Donna con gran festa ricevuto. La 
quale la seguente mattina montata col famigliare a 
cavallo, verso la sua possessione prese il cammino : 
e camminando insieme, e di varie tose ragionando, 
pervennero in uno vallone molto profondo e soli- 
tario, e chiuso d* alte grotte e d'alberi; il quale 
parendo al famigliare luogo da dovere sicuramente 
per sé fare il comandamento del suo signore, trat- 
to fuori il coltello, e presa la Donna per lo brac- 
cio, disse: Madonna, raccomandale V anima vostra 
a Dio; che a voi, senza passar piti avanti, convien 
inerire. La Donna vedendo il coltello, e udendo 
le parole, tutta spaventata, disse: Mercè pei* Dio: 
anzicliè tu mi uccida, dimmi di che io l'^ ò offeso, 
ohe tu uccider mi debbi. Madonna (disse il fa- 
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mìgliAre), me non avete offeso d* alcuna cosa: ma 
dì che voi ofTcso abbiate il vostro marito, io noi 
so; sennonché egli mi romando che senza alcuna 
misericordia aver di v<m, io in questo cammtn v' 
uccidessi: e se io noi facessi, mi minacciò di fai>- 
nii impiccar per la gola. Voi sapete bene quant^ 
io gli son tenuto t e come io di cosa che egli ro' 
imponga, posso dir di no: sallo Iddio, che di voi 
m^ in4nresce; ma io n<m posso altro. A cui' la 
Donna, piangendo, disse: Ahi mercè per Dio ! non 
volere divenire micidiale di chi mai nont' ofTeae, 
per servire altrui. Iddio che tuttn conosce, sa die 
IO non feci mai cosa per la quale io dal mio mar 
rito debbia cosi fatto merito ricevere. Ma lascia- 
mo ora star questo; tu puoi, qnando tu vogli, ad 
una ora piacere a Dio e al tuo signore e a me in 
questa maniera: che tu prenda questi miei panni, 
e donimi solamente il tuo farsetto e un cappuccio; 
e cpn essi tomi al mio e tao signore, e dichi ohe 
tu m' abbi uccisa : ed io ti giuro per quella salate 
la quale tu donata m' avrai che io mi dileguerò, e 
andronne in parte, che mai ne a lui né a te né in 

?[ueste contrade àt me perverrà alcuna novella. 11 
amigliare che malverlentieri V uccidea leggiermente 
divenne pietoso: per che presi i ch'appi suoi, e da- 
tole un suo farscttaccto ed un cappuccio, a lascia- 
tile certi denari li quali essa avèa; piegatola che 
di quelle contrade sì dilegnasse, la lasciò nel val- 
lone e a pie; e andonne al signor suo, al qnal 
disse che il tuo cemaudamento non solamente era 
fornito, ma che il eorpo di lei morte aveva tra pa- 
recchi lupi lasciato. Bernabò dopo alcun t^npo 
se ne tornò a Genova; e saputosi il fatto, forte fa 
biasimato. La Donna rimasa sola e sconsolata, 
come la notte fu venuta, contraffatta il piò che 
potè, n* andò a una villetta ivi ricina: # quivi da 
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una vecchia procacciato quello che le bisognava, 
racconcio il farsetto a suo dosso e fattoi corte, e 
fattosi della sua camicia un paio di pànnilini, e i 
capelli fondutosi, e transformatasi tutta in fonna 
d^ un marinaro ; verso il mare se ne venne. Dove 
per avventura trovò un gentiluomo catalano; il cui 
nome era segner Encararb, il quale d' una sua nave 
la quale alquanto di quivi era lontana, in Alba igià 
disceso era a rinfrescarsi aduna fontana: col quale 
entrata in parole, con lui s* acconciò per servido- 
re; e salissene sopra la nave, farrtmdosi chiamar 
Sicnran da Finale. Quivi di miglior panni rimes- 
so in arnese dal gentiluomo, lo *ncuniinriò a st'i'vir 
ai bene e si acconciamente, che egli gli venne òl- 
tremodo a grado. Avvenne, ivi a non gran tempo, 
che questo Catalano con un suo carico navicò in 
Alessandria, e portò éèrti falconi pellegrini al sni- 
dano, e presentogliele. Al quale il soldano avendo 
alcuna volta dato mangiare, e veduti i costumi di 
Sicurano che sempre a servir 1' andava, e piacio^ 
tigli, al Catalano il domandò; e quegli, ancurachè 
grave gli paresse, gliele lasciò. Sicurano, in poco 
di* tempo, non meno la grazia e 1' amor del sol- 
dano acquistò col suo bene adoperare, che quella 
del Catalano avesse fatto. Per che in processo di 
tempo avvenne che dovendosi in un certo tempo 
dell* anno, a guisa d* una fiera, fare una gran ra- 
gananza di mercatanti, e cristiani e saracini, in Acri 
la quale sotto la signoria del soldano era; accioc- 
ché i mercatanti e le mercatante sicure stessero, 
era il soldano sempre usato di mandarvi, oltre agli 
altri suoi uficiali, alcuno de* suoi grandi uomini 
con gente che alla guardia attendesse. Nella qual 
bisogna, sopra^'vegnendo il tempo, dilibei ò di man^ 
dare Sicurano il quale già ottimamente la lingua 
sapeva: e così- fece. Venuto adunque Sicurano in 
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Acn, signore e capitano della guardia de' mevca- 
tanti e della roercaunKia; e. quivi bene e soUidta* 
mente faccendo ciò che al suo uficio apparteneva, 
e andando dattorno veggendo, e molti merca tamii e 
ciciliani e pisani e genovesi e viniuani e altri ita- 
liani vedendovi; con loro volentieri si dimesticava, 
per rimembranza della contrada sua. Ora avvenne 
trall* altre volte, che essendo egli a un fondaco di 
mercatanti viniziaui smontato, gli vennero vedute 
tra altre gioie una borsa e una cintura, 'le quaU 
egli prestamente riconobbe essere state sue; e ma- 
ravigliussi: ma senza altra vista fare, piacevolmente 
domandò di cui fossero, e se vendere si voleano. 
£ra quivi venuto Àmbrugiuolo da Piagensa con 
molta mercatanzia in su una nave di Vinazianì, ti 
quale udendo che il capitano della guardia doman- 
dava di cui fossero, si trasse avanti, e ridendo 
disse: Messere, le cose son mie, e non le vendo; 
ma s' elle vi piacciono, io le vi donerò volentieri. 
Sicurano vedendol ridere, suspicò non costui in 
alcuno atto 1* avesse raffigurato ; ma pur fermo viso 
faccendo, disse: Tu ridi forse perchè vedi meuom < 
d* arme andar domandando di queste cose femmi- 
nili. Disse Àmbrugiuolo: Messere, io non rido di 
ciò; ma rìdo del modo nel quale io le guadagnai. 
A cui Sicuraà disse : Deh , se Iddio ti dea buona 
ventura, se e^li non è disdicevole, diccelo come tu 
le guadagnasti. Messere (disse Àmbrugiuolo), que- 
ste mi donò con alcuna altra cosa una gentil don- 
na di Genova, chiamata madonna Zinevra, moglie 
di Bernabò Lomellin, una notte che io giacqui 
con lei; e pi*cgommi che per suo amore io le te- 
nessi. Ora risi io, perciocché egli mi ricordo del- 
la sciocchezza di Bernabò il qual fu di tanta folh'a, 
che mise cinquemila fiocin d' oro contro si mille, 
che io la sua Donna non recherei a* miei piaceri. 
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Il clie IO feci, e vinsi ti pegno: c<l egli ehe piutto- 
sto sé della sua bestialità punir dovca, che lei d* a- 
ver fntto quello che tutte le ferninfne fanno; da 
Parigi a Genova tornandosene, per quello che io 
abbia poi sentito , la fece uccidere. Sicurano n- 
dendo questo, prestamente comprese qual fosse la 
cagione dell' ira di Bernabò verso lei; e manife- 
stamente conobbe, costui di tutto il suo male es- 
ser cagione; e seco pensò di non lasciargliele por- 
tare impunita. Mostrò adunque Sicurano d*^ aver 
molto cara questa novella, e artatamente prese con 
costui una stretta dimesticl^ezza, tantocliè per gU 
suoi conforti Ambrugiuolo, finita la fiera, concsso 
lui é con ogni sua cosa se n* andò in Alessandria, 
dóve Sicurano gli fece fare un fondaco, e misegli 
in mano de'^uoi denari assni: per che egli utii 
grande veggendosi, vi dimorava volentieri. Sicii^ 
rano, sollicito. a volere della sua innoccnzia far 
cliiaro Bernabò, mai non riposò infmoattantochè 
con opera d^ alcuni grandi mercatanti genovesi che 
in Alessandria erano, nuove cagioni trovando, non 
V ebbe fatto venire: il quale in assai povero stato 
essendo, ad alcun suo amico tacitamente fece ri- 
cevere, infinochè tempo gli paresse a quel fare, che 
di fare intendca^ Aveva già Sicurano fatta rac- 
contare ad Ambruogiuolo la novella davanti al sol- 
dano, e fattone al soldano prendere piacere. Ma 
poiché vide quivi Bernabò, pensando che alla bi- 
sogna non era da dare indugio, preso tempo conr 
vencvole, dal soldano impetrò che davanti venir si 
facesse Ambruogiuolo e Bernabò, e in presenzia di 
Bernabò, se agevolmente fare non si potesse, con 
severità da Ambruogiuolo si traesse il vero , come 
stato fosse quello di che egli della moglie di Ber- 
nabò si vantava. Perlaqualcosa , Ambruogiuolo e 
Bernabò venuti , il soldano m presenzia di molti 
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con rigido viso ad ArobraoginoV eomandò che ì 
vero dicesse, come a Bernabò vinti avesse cìnqoe, 
milìa fiorin d'oro, e anìvJ era presente Sicurano 
m cui Ambroogiuolo più avea di fidansa; il ^ale 
con viso troppo più tuiiiato gli minacciava gravìs-^ 
simi torroentt se noi dicesse. Per che Ambruo> 
giuolo da una parte e d' altra spaventato, e ancora 
alquanto constretto; in presenzia di Bernabò e d: 
molti ahri, niuna pena più aspettandone, che U 
restituzione di fiorini cinquemilia d' oro, e dellr 
còse; cbiaramente, come stato era il fatto, narrò 
ogni cosa. £ avendo Ambmogiuol detto: Sicu- 
rano, quasi esecutore del soldano in quello, rivol- 
to a Bernabò disse: E tu, che facesti per questa 
bugia alla tua Donna? A cui Bernabò rispose: Io, 
vinto dalla ira della perdita de' mici denari, dair 
onta della vergogna che mi pare» avere ricevuta 
dalla mia Donna, la feci ad un mio famigliare uc- 
cidere; e, secondochè egli mi rapportò, ella fu 
prestamente divorata da molti lupi. Queste cosi- 
così nella presenzia del soldan dette, e da lui tutte 
udite e intese, non sappiendo egli ancora a che Si- 
curano che questo ordinato aveà e domandato, vo- 
lesse riuscire; gli disse Sicurano: Signor mio, as- 
sai chiaramente potete conoscere quanto quella 
buona Donna gloriar si possa d' amante e di ma-, 
rito: che V amante ad una ora lei priva d^ onore, 
con bugie guastando la fama sua, e diserta il hmì- 
rito di lei; e il marito, più credulo alle altrui fal- 
sità, che alla verità -da lui per lunga esperienza 
potuta conoscere, la fa uccidere, e mangiare a' lups, 
e oltre a onesto, è tanto il bene e 1' amore che 
V amico e 1 marito le porta, che, con lei lunga- 
mente dimorati, ninno la conosce. Ma perciocché- 
voi ottimamente conosciate quellp che ciascun di 
costoro à meritato; ove roi mi vogliate di special 
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grasìa fare, 4ì punire lo 'n^nnatnre, e perdonare 
alio 'ngaonalo, io la farò- qu* in vostra e in loro 
preaeosia renire la Donna. Il soldano, disposto in 
questa rosa di volere intutto compiacere a Sico- 
rano, disse che gli piacea, e che facesse la Donna 
venire. Maravigliossi forte Bernabò, il quale lei 
■per fermo morta credea: e Ambruogiuolo, già del 
suo male indovino, di peggio avea paura, che di 
pagar denari; né sapea che si sperare, o che più 
temere, perchè quivi la Oonna venisse ; ma più con 
taaravigha la sua venuta aspettava. Fatta adunque 
la concessione dal soldanò a Sicurano, esso pia- 
gnendo, e in ginocchion dinanzi al soldan gittatosi, 
quasi ad una ora la masehii voce e il più non vo- 
lere maschio parere si partì, e disse: Signor mio 
io sono la misera sventurata Zinevra, sei anni an- 
data tapiBando in forma d* uom per lo mondo 
da questo traditor « d* Ambruogiuol falsamente e 
reamente vituperata, e da questo crudele e iniquo 
uomo data ad uccidere a un suo fante, e a man- 
giare a* lupi, e stracciando i panni dinanzi, e mo- 
strando il petto, sé esser femmina e al soldano e a 
eìascnno altro fece palese; rivolgendosi poi ad Am- 
bruogiuolo, ingiuriosamante domandandolo quando 
mai, secondoohè egli avanti si vantava, con lei gia- 
ciuto fosse. 11 quale già riconoscendola, e per Ver- 
gogna quasi mutolo divenuto, niente dicea. Il sol- 
dano il qual sempre per nomo avuta V avea, que- 
sto vedendo e udendo, venne in tanta maraviglia, 
che più volte quello che egli vedeva e udiva , cre- 
dette piuttosto esser sì>gno, che vero. Ma pur, 
poiché la maraviglia cessò, la verità conoscendo; 
con somma laude la vita e la c/instanzia e i co- 
stumi e la virtù della Ginevra infino allora stata 
Sicuran chiamata, commendò: e fattile venire ono- 
revolissimi vestimenti femminili, e donne che coro- 
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pagnia le' tenessero ; secondo la dimanda fatta da 
leif a Bernabò perdonò la meritata morte* Il anale 
riconosciutola, a"* piedi di lei si tittò piao^enao, e 
domandando perdonansa, la qnale ella, quantunque 
cgH maldegno ne fosse, benignamente gli diede, e 
in piede il fece levare , teneramente, siccome suo . 
manto, abbracciandolo. 11 soldano appresso co- 
mandò che incontanente Ambrttogiuolo in alcuno 
alto luogo della città fosse al sole legato ad un 
palo, e unto diamele; né quindi mai, infinoattan- 
tocliè per sé medesimo non cadessei levato fosse; 
e cosi fu fatto. Appresso questo, comandò cbe 
ciocche d^ Arabruogiuolo stato era, fosse alla Don- 
na donato ; che non era sì poco, che oltre a éì«d- 
milia dobbrc non valesse: ed egli, fatta apprestare 
una bellissima festa, in quella Bernabò, come ma- 
rito di madonna Zinevra, e madonna Zinevra, sic- 
come valorosissima donna, onorò; e donoUe, che 
in gioie, e che in vascHamcnti d* oro ed' arieoto, 
e che in denari, quello che valse meglio d'altre 
diecemilia dobbre, e fatto loro apprestare un le- 
gno, poiché fatta fu la festa, gli licensiò di potersi 
tornare a Genova al lor piacere: dove ricchissimi 
e con grande allegrezza tornarono , e con sommo 
-onore ricevuti furono, e spezialmente madonna Zi» 
nevra, la quale da tutti si credeva che morta fos- 
se; e sempre di gran virtù e da molto, mentre 
visse, fu reputata. Ambruogiuolo il di medesimo 
che legato fu al palo, e unto di -mele, con sua 
grandissima angoscia «dalle mosche e daUe vespe e 
da' tafani, de' quali quel paese è copioso molto, fu 
non solamente ucciso, ma infioo all' ossa divorato : 
le quali bianche rimase e a' nervi appicate, poi lon» 
go tempo, senza esser morse» della sua malvagità 
fecero, a chiunque le vide, testimonianza. £ cosà . 
rimase lo 'ngaanatpre appiè dello 'ngannato. 



205 



NOVELLA X. 



Paganino da Manaco ruba la Moglie a messer 
Ricciardo di Chimica , il quale aappiendo dove 
ella è, va; e divenuto amico di Paganino, rad- 
domandagJUele ; ed egli, dove ella voglia, gliele 
concede* filla nànvuol con lui tornare; o>. morto 
me$ier Ricciardo^ moglie di Paganin diviene. 

v^a^ctino' della ooesU brigata soramamente com- 
meadò per kella la novella dalla loro Reina con- 
tact e masAÌmamentc Dioneo, al quale a.o!o per la 
presente giornata restava il novellare. Il quale, 
dopo molte coinraendezioni di quella fatte, disse: 
Belle Donne, una parte della novella della Reina 
m* à . fatto mutare consiglio di dirne una che all' 
animo m' era, a doverne un' altra dire: e questa è 
lai bestialità di" Bernabò, comecbè bene ne gli av-' 
venisse, e di tutti gli altri cbe quello si danno a 
credere, che esso di creder mostrava; cioè cbe essi 
andando per lo mondo, e con questa -e con quella 
ora una volta, ora uu' altra sollazzandosi, s* imma- 
ginano «he le donne a casa rimase, si tengano le 
roani a cintola^ quasi noi non conosciamo, cbe tra 
esse nasciamo e cresciamo, di che elle sien vaghe. 
La qual dicendo, ad una ora vi mosterrò cliente 
9Ìa la sciocchezza di questi cotali, e ciuanto ancora 
sia maggior^ quella di coloro li quali se, piucchè 
la natura, possenti estimando, si credono quello 
con dimostrazioni favolose potere, che essi non 
possono ; e sforzansi d' altrui recare a quello che 
essi sono, non patendolo la natura di chi è tirato. 
Fu adunque in Pisa un giudice, piuccbè di cor- 
poral forza, dotato d'ingegno; il cui nome fu mes- 
ser Ricciardo di Cbinzica: il qual forse credendosi 
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clic egli faceva agli stud); essendo molto rìeco, con 
non piccola sollicitudine cercò d* avere bella e gio- 
vane donna per moglie; dove e l'uno e 1' altro, se 
cosi avesse saputo consigliar se, come altrui fapeva, 
doveva fuggire. £ quello gli venne fatto, percioc- 
chè messer Lotto Gualandi per moglie gli diedi 
una sua figliuola il cui nome era Bartolommea, una 
delle più brlle e delle più vaghe giovani di Pisa. 
comechè poche ve n' abbiano che lacertole vermi- 
nare non paiano. La qual il Giudice menata coti 
grandissima festa a casa sua, e fatte le notae belle 
e magnifiche, pur per la prima notte incappò una 
volta, per consumare il matrimonio, a toccarla; e 
di poco fallò che egli quella non fece tavola: il 
quale poi la mattina, siccome colui che era magro 
e secco e di' poco spirito , convenne che con ver- 
naccia e con confetti ristorativi e con altri argo- 
menti nel mondo si ritornasse. Or questo metaer 
lo Giudice, migliore stimatore delle sue forse divenuto 
che stato non era avanti , incominciò ad insegnare 
a costei un calendario buono da fanciulli clic stanoo 
a leggere, e forse già stato fatto a Ravenna; per- 
ciocché, secondochè egli le mostrava, niun di era 
che non solamente una festa, ma molte non ne 
fossero ; a reverensa delle quali per diverse cagioni 
mostrava, 1* nomo e la donna doversi astoiere da 
cosi fatti congiugnimenti; sopra questi aggiugnendo 
digiuni e qnattrotempora e vigilie d'. Appostoli e ' 
di mille altri santi, e venerdi e sabati^ e la dome- 
nica del Signore, e la quaresina tutta, e certi punti 
della luna, e altre eccezioni molte ; avvisandosi forse, * 
che cosi feria far si convenisse con le donne nel 
letto, come egli faceva talvolta piatendo alle civili. 
£ questa maniera, non sensa grave malinconia del- 
la Donna a cui forse una volta ne toccava il mete 
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e appena, lungamente tenne; sempre guardandola 
bene, non forse alcuno ahro le' nscgnassc conoscere 
lì di da lavorare, come egli 1* aveva insegnate le 
feste. Avvenne che essendo il caldo grande, a roes- 
ser Ricciardo venne disidero d* andarsi a diportaru 
a nn suo luogo molto belio, vicino a Monte Nero ; 
e quivi, per prendere acre, dimorarsi alcun gior- 
no : e con seco menò la sua bella Donna, £ quivi 
standosi, per darle alcuna consolazione, fece un 
giorno pescare; e sopra due barchette, egli in su 
una co' pescatori, ed ella in su un' altra con altre 
donne, andarono a vedere: e tirandogli il diletto, 
parecchi miglia, quasi senza accorgersene, n* and'a- 
rono infra mare. £ mentrechè essi più attenti sta- 
rano a riguardare, subito una galeotta di Paganin 
da Mare, allora molto famoso corsale, sopravvenne; 
e vedute le barche, si dirizzò a loro, le qnali n<m 
poteron si tosto fuggire, che Paganin non giugnesse 
quella ove eran le donne; nella quale vcggcndo la 
bella Donna, senza altro volerne, quella, veggente 
roesser Ricciardo che già era in terra, sopra la sua 
galeotta posta, andò via. La qual cosa veggendo 
messer le Giudice, il quale era sì geloso, che te- 
meva dello aere stesso; se esso fìi dolente, non 
è da domandare. £gli, senza prò, e in Pisa e 
altrove si dolse della malvagità de^ corsari senza 
sapere chi la Moglie tolu gli avesse, o dove por- 
. tatola. A Paganino , veggendola cosi bella, pareva 
star bene: e non avendo moglie, si pensò di sem- 
pre tenersi costei: è lei che forte piagnea, comin- 
ciò dolcemente a confortare, e venuta la notte, es- 
sendo a lui il calendaro caduto da cintola, e ogni 
festa o feria uscita di mente, la cominciò a con- 
forta ri eon' fatti, parendogli che poco fossero il di 
giovate le parole: e per si fatta maniera la raccon- 
solò^ die primaohè a Monaeo giugnessero, il Giù- 
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òìct e le snc leg^ le furono uscite di mente; e co- 
minciò a viver più lietamente del mondo con Pa- 
ganino. 11 quale a Monaco menatala, oltre alle 
consolazioni che di di e di notte le dava, onorata- 
mente, come sua moglie, la tenèa. Poi a certo 
tempo, pervenuto agli orecchi a messer Ricciardo, 
dove la sua Donna fosse; con ardentissimu diside- 
ro, avvisandosi, ninno interamente saper far ciò 
che a ciò bisognava , esso stesso dispose d' and^r 
per lei, disposto a spendere per lo riscatto di lei 
ogni ouantità di denari: messosi in mare, se n' an- 
dò a Monaco ; e quivi la vide, ed ella lui : la quale 
poi la sera a Paganino il disse, e lui della sua in- 
tentenzione informò. La seguente mattina Riesser 
Hiceiardo vergendo Paganino, con lui s' accontò 
e fece in poca d' ora una gran dimestichezza e 
amistà; inBgnendosi Paganino di conoscerlo, e 
aspettando a che riuscir volesse. Per che, quando 
tempo parve a messer Ricciardo, come meglio sep- 
pe e il più piacevolmente, la cagione per la quale 
venuto era, gli discoperse, pregandolo che quello 
che gli piacesse, prendesse, e la Donna gli ren- 
desse. Al quale Paganino con lieto viso rispose: 
Messere, voi siate il ben venuto; e rispondendo in 
brieve, vi dico così. Egli è vero .che io ò una 
giovane in casa, la quale non so se vostra moglie 
o d* altrui si sia , perciocché -voi io non conosco, . 
né lei altresì, sennon intanto^ quanto ella è meco 
alcun tempo dimorata. Se voi siete suo marito, 
come voi dite; io, perciocchò piacevol gentìlnoni 
mi parete, vi menerò da lei, e son certo ^he ella 
vi conoscerà bene: se essa dice che così sia come 
voi dite, e vogliasene con voi venire: per amor 
della vosUra piacevolezza, quello che voi medesimo 
vorrete, per riscatto di lei mi darete : ove cosi non 
fosse, voi faresti villania a volerlami torre; peifcloc- 
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elle io son giovane uomo, e posso così come un 
altro tenere una fiiumìua, e spezialmentÉ lei che è 
la più piacevole cUe io vidi mai. Disse allora mcs- 
ser Ricciardo: Percerto ella e mia moglie; e se tu 
mi meni dove ella sia, tu il vedeiai tosto: ella mi 
sì gitterà incontanente al collo ^ e perciò non do- 
mando che altramenti siaj seonon come tu mede- 
simo ai divisato. Adunque (^ disse Paganino) an- 
diamo. Andatisene, adunque nella casa dì Pagani- 
no la fece chiamare: ed ella vestita e acconéia uscì 
d* una camera, e quivi venne, dove mcssei* Ricciar- 
do con Paganino era; ne altramenti fece motto a 
messer Ricciardo, che fatto s'avrebbe ad un altro 
forestiere che con Paganino in casa sua venuto 
fosse. 11 che vedendo il Giudice che aspettava di 
dovere essere con grandissima festa ricevuto da lei, 
si maravigliò forte, e seco stesso, cominciò a dire: 
Forséchè la malinconìa e il lungo dolere che io ò 
avuto posciacliè io la perdei, m' à sì transfiguraio, 
che ella non mi riconosce, per che egli disse: Don- 
na, caro mi costa il menarti a pescare, perciocché 
simil dolore non si sentì mai a quello che io ò 
poscia portato, che io ti perdei; e tu non par che 
mi riconoscili, sì salvaticamente motte mi fai: non 
vedi tu, che io sono il tuo messer K^ciardo, ve- 
nuto qui per pagare ciocche volesse questo gentile 
uomo, in casa cui noi siamo, per riaverti e per 
i&enartene? ed egli, la sua mercè, per ciò che io 
▼ogUo mi ti rendè. La Donna rivolta a lui, un 
cotal uocolin sorridendo, disse: Messere, dite voi 
a me? guardate che voi non m* abbiate ^olta in 
isrambio; che quanto è, io non ricordo che io vi 
vedessi giammai. Disse messer Ricciardo: Guarda 
ciò che tu di*: guatami bene: se tu ti vorrai ben 
ricordare, tu vedrai bene che io sono il tuo Ric- 
ciardo di Cliinzica. La Donna disse: Messere, voi 
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perdonerete, forse non è egli così onesta cosa a 
me, come voi v' imiuaglnate , il molto guardarvi: 
ma io v' ò nondimeno tanto guardato , die io co- 
nosco clie io mai più non vi vidi, bnmagmossi 
mcsscr Ricciardo, die ella qncsto facesse per tema 
di Paganino, di non volere in sna presenza con- 
fessare di conoscerlo: per che, dopo alquanto, chi- 
ese di grazia Paganino, che in camera solo conesso 
lei le potesse parlare , disse che gli piacea, si ve- 
ramente che egli non la dovesse contra suo pì»^ 
cere baciare : e alla Donna comandi» che^ con Ini 
in camera andasse, e udisse ciò eh* e* gli voles^ 
dire; e come le piacesse, gli rispondesse. Andati- 
sene adunque in camera la Donna e roesser Ric- 
ciardo soli; come a seder -sì faron posti, cominciò 
rae'sser Ricciardo a dire: Deh cuor del corpo mio, 
anima mia dolce, speranza mia, or non riconosci 
tu Ricciardo tuo, che t' ama più che sé inedesi- 
nio? come può onesto essere? son io così trans- 
figtfrato? deh occhio mio heHo, guatami pure nn 
poco. La Donna incominciò a ridere; e, senta 
lasciarlo dir piò, disse : Bensapete che io non «ono 
sì smimorata, che io non conosca che voi siete 
messer Ricciai-do di Chinzica mio marito: ina voi, 
mentrechè io fu' con voi, mostrasti assai male di 
conoscer me; perciocché se voi aravate savio o se- 
te, come volete esser tenuto, dovavate bene aver- 
tanto conoscimento, che voi dovavate vedere cKe 
io era giovane e fresca e gagliarda, e per conse- 
qnente conoscere quello che alle giovani donne, 
oltre al vestire e al mangiar, benechè elle per ver^ 
gogna noi dicano, si richiede: il che come voi il 
faciavate, voi il vi sapete. E se gli v» era più a 
grado lo studio delle leggi, che la moglie; voi non 
dovavate pigliarla: benché a me non parve inai, 
che voi giudice foste; anzi mi paravate un bandi- 
tore di sacre e di feste, si ben le sapavate, el e 
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dftgàane e le* vì^iKe. £ dicovi die se voi ATe«tc 
tanre feste fatte fare a' lavoratori die le vostre 
posseflsìoMi lavorano, ^aiite faciavate fare a colai 
<:be il mio piccol carapicello avea a lavorare, voi 
soit avreste mai ricoko granello di grano. Sonmi 
abbattuta a costui, che à voluto Iddio siccome pie- 
toso ragguwdatore della mia giovanezza; col quale 
io mi sto in questa camera, nella qual non si sa 
die coéa festa sia ; dico di quelle feste cbe voi più 
divote a Dio, cbe a' servig) delle donne, cotante 
cdebravate: né mai dentro a quello uscio entrò 
isè sabato nh venerdì a è vigilia né quattrolempora, 
tiè quaresima cb' è ' cosi lunga ; anzi di dì e di 
notte ci si lavora, e battecisi I9 lana; e poiché 
questa notte sonò mattutino, so bene come il fatto 
andò da una volta in su. £ però coti lui intendo 
di starmi, e di lavorare mentre sono giovane, e le 
feste e le perdonanze e i digiuni serbarmi a far 
quando sarò vecchia: e voi colla buona ventura si 
ve n' andate il più tosto che voi potete, e senza 
me fate feste quante vi piace. IVlesser Ricciardo 
udendo queste parole, sosteneva dolore incompor» 
tabile; e disse, poiché lei tat^er vide: Deh anima 
mia dolce, che parole son quelle che tu di'? or 
non ai tu riguardo all' onore de* parenti tuoi, e al 
tuo? vuó' tu innanzi star oui per bagascia di co* 
stni e in peccato mortale, che a Pisa mia moglie? 
Costui, quando tu gli sarai rincresciuta, con graa 
vitupero dì te medesima, ti caccerà via: io t' avrò 
sempre cara; e sempre, ancoraché io non volessi^ 
sartu donna ddla casa mia. Dei tn per questo 
appetito disordinato e disonesto lassar 1* onor tuo, 
e me che t' amo più che la vita mia ? Deh spe- 
ranca mia cara, non. dir più così; voglitene venir 
con meco. Io da quinci rananzi, posiiaché io co* 
nosco il tuo desiderio, mi sforzerò: e però, ben 
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mìo dolce, nmtà consiglio, e Ticiitcnc meco; che 
mai ben non sentii posciacclkè tu tolta mi fosti. 
A cui U Dònna rispose: Dei mio onore non in- 
tendo io, che persona, ora che non ai può, sta 
più «li me tenera : fóssone stati i parenti mici quando 
mi diedero a voi! li quali se non furono allora 
del mio , io non intendo d' essere al presente del 
loro. E se io ora sto in peccato mortaio, io «ta- 
rò, qnandochesHa , in imbeccato pestello: non ne 
siate piò tenere di me. £ dieovi così, che qui 
mi pare esser moglie di Paganino, e a Pisa mi pa> 
reva esser vostra bagascia, pensando che per punti 
di luna e per isquadri. di geometria si convenivano 
tra voi e me congiugnere i pianeti: dove qui Pa- 
ganino tutta la notte mi tiene in braccio, e strì- 
gnemi e mordemi; e come egli mi cond. Dio vd 
dica per me. Anihe dite voi, che vi sfurserete: e 
di che? di farla in tre pace, e rissare aiuazai^? 
io so che voi siete divenuto un prò cavaliere pos- 
ciacchè io non vi vidi. Andate, e sforsatcvi di vi- 
vere; eh* è* mi pare, ansi che no, che vm ci stiate 
a pigione, si tisicuaao e tristanauol mi parete. K 
ancor vi dico più, che quando costui mi lascerà, 
che non mi pare a ciò disposto, dove io voglia 
stare ; io non intendo perciò di mai tornare a voi, 
di cui, tutto premendovi, non si fareld>e uno sco- 
dellin di salsa ; perciocché con mio gravissimo dan- 
no e interesse vi stetti una volta: per che in akra 
parte cercherei mia civanaa. Dicchè daccapo vi 
jdico die qui non à festa ne vigilia: laonde io in- 
tendo di starmi ; e perciò , come più tosto pofetoi " 
v* andate con Pio, sennonché io griderrò che voi 
mi vogliate sforzare* Messer Ricciardo veggendosi 
a mal partito, e pure allora conoscendo la sua fol- 
lia d* aver moglie giovane tolta, essendo spossato; 
dok'nle e tristo sgusci della camera, e disse paro 
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assai a Pag.'minc», le qtiali non montarono nn fnil- 
lo: e ultmian»cntc, sensa alcuna cosa aver fatta las- 
ciata la. Donna, a Pisa si ritornò; e in tanta mat* 
tessa pi^r dolor cadde, che andando per Pisa, a 
chiunque il salutava o d' alcuna cosa il doman- 
dava , mnn* altra cosa rispondeva , sennon : Il mal 
furo non vuol festa, e dopo uen molto tempo si 
mori. Il che Paganin sentendo, e eoooscendo 1* a- 
more che la Donna gli portava, per sua ligittima 
moglie la sposò: e sensa mai guardare festa o vi- 
gilia, o lar quaresima; quante le gambe ne gli no- 
teron portare, lavorarono, e buon tempo si aie- 
dono. Perlaqualcosa , Donne mie rare, mi pare 
che scr Bernabò, disputando con Ambmogiuolo, 
cavalcasse la capra inverso il chino. 

Quesu novella die tanto che ridere a tutta la 
compagnia, che niun v' era, a cui non dolessero le 
mascelle: e di pari consentimento tutte le Donne 
dissono che Dioneo diceva vero, e che Bernabò 
era stato una bestia. Ma poiché la novella fu fini- 
ta, e le risa ristate; avendo la Heina riguardato che 
r ora era omai tarda, e che tutti avcan novellato, 
e la fine della sua signoria era venuta, secondo il 
cominciato ordine; trattasi la ghirlanda di capo, 
sopra la testa la pose di Neifile, con lieto viso di- 
cendo : Omai, cara Compagna, di questo piccol 
popolo il governo sia tuo, e a seder si ripose. 
Neifile del ricevuto onore un poco arrossò, e tal 
rfel viso divenne, aual fresca rosa d' aprile o di 
maggio in sullo schiarir del giorno si mostra ; cou 
gli ocelli vaghi- e sintillanti non altramenti che mal- 
tutina stella, un poco bassi. Ma poiché 1* onesto 
romor di circunstanti, nel quale il favor loro verso ' 
la Reina lietwrnente mostravano, si fu riposato, ed 
ella ebbe ripreso 1* animo;- alquanto più alta, che 
usata non era, sedendo, disse: Poiché così è, che 
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io rostra reìna sono; non dilungandomi dalla ma- 
niera tenuta per quelle che davanti a me aono 
Matei il cai reggimento voi ubbidendo commendato 
avete; il parer mio in pocbe parole vi farò mani- 
festo, il quale «e dai vostro consiglio sarà com- 
mendato, quel seguiremo. Come voi sapete, do- 
mani è venerdì, e il s^uente di sabato; giorni, 
per le vivande le quali s* osano in quegli, alquanto 
tediosi alle più genti. Senzachè il venerdì, avendo 
riguardo che in esso Colui che per la nostra vi- 
ta morì, sostenne passione; è degno di reverenza: 
per che giusta cc»sa e molto onesta reputerei, che, 
a onor di Dio, piuttosto ad oraaioni, che a novelle 
raccassiroo, e A sabato appresso usanza è delle 
donne di lavarsi la testa, di tor via ogni polvere, 
ogni sucidurae, che, per la fatica di tutta la pas- 
sata settimana, sopravvenuta fosse: e sogliono si- 
milmente assai, a reverenza della Vergine Madre 
del Figliuol di Dìo, digiunare; e da indi in avanti, 
per onor della soprawegnente domenica, da ciascun 
na opera riposarsi: per che non potendo così ap- 
pieno in quel dì V ordine da noi preso nel vivere, 
seguitare; similmejate stimo sia ben fatto, quel dì 
dalle novelle ri posiamo. Appresso, perciocché noi 
qui Quattro dì dimorate' saremo, se noi vogliam 
tor via che gente nuova non ci sopravvenga, re- 
puto opportuno di mutarci di qui, e andarne al- 
trove; e il dove, io ò già pensato e provveduto'. 
Quivi quando noi saremo domenica appresso dor- 
mire adunati; avendo noi oggi avuto assai luogo spa- 
zio la discorrere ragionando; sì perchè più tempo da 
pensare avrete, e^ sì perchè sarà ancora più bello che 
un pbco si ristringa del novellare la licenzia, e cbe so- 
pr^ uno de' molti fatti della fortuna si dica; e ò pcn« 
sito che c^uesto sarà : Di chi alcuna cosa molto diside- 
rata, con mdustria acquistasse, a la perduta recuperas* 



215 

se.- So^a clic dascun pensi dt dire alcuna cosli ohe 
alla brigata esser possa Qtiiet o almeno dilettevole; 
salvo sempre il privilegio di Dioneo. Ciascun com- 
uiendò il parlare e il diviso della Reina, e così 
•tatuiron che fosse. La quale, appresso questo, fat* 
tosi chiamare il suo siniscalco; dove meUcr do* 
.v^si& la sera le tavole, e quello, appresso, che far 
dovesse in tutto il tempo della sua signoria, pie* 
namente gli divisò: e così fatto, in pie dirizzata 
colla sua brigata, a far quello che più placasse a 
ciascuno, gli licenziò. Presero adunque le Donne, 
e gli Uomini inverso un giardinetto la via : e quivi 
poiché alquanto diportati si furono ; 1* ora della 
cena venula, con festa e con piacer cenarono: e da 
quella levati, come alla Reina piacque, menando 
Emilia la carola, la seguente canzone da Pampinea, 
nspoudcndo V altre, fu cantata. 

Qual donna canterà $* C non cani' io 
Che 8on contenta d' ogni mio disiò! 

Fien' dunque. Amor, cagion d' ogni mio bene. 
D'ogni speranza, e d' ogni lieto effetto: 
Cantiamo insieme un poco, 
]\on de* sospir né ddle amare pene 
€* or più dolce mi fanno il tuo diletto; 
Ma sol del chiaro foco 

iVeZ quale ardendo, in festa vivo e* n gioco. 
Te adorando come un mio Iddio, 

Tu mi ponesti innanzi agli occhi, Amore, 
Il primo dì eh* io nel tuo foco entrai. 
Un giovinetto tale. 
Che di bUtà, d* ardir né di valore 
Non se ne troverebbe un maggior mai, 
yè purea lui equale» 
Di lui m'accesi tanto, che aguale 
Lieta ne canto ieco, signor mio» 
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E quel che 'n questo m* è tornino piacere, 
E eh^ io gli piaccio quanto egli a me pìaeei 
Amor, la tua merzede* 
Per che in quetto mondo il mio volere 
Poeeeggo, e epero neil* altro aver pace 
Per quMi intera fede ' 
CÀe io gli porto. Iddio che questo vede. 
Del regno $uo ancor ne earà pio 

Appresso questa, più altre se ne cantarono, e più 
danze si fecero, e sonarono divem suonL Ma esti- 
mando la Reina, tempo essere di doversi andare a 
posare; co' torchi avanti, ciascuno alla sua camera 
se n' andò: e li due dì seguenti, a quelle cose va* 
cando, che prima la Reina aveva ragionate; ccn di- 
siderio aspettarono la domenica. 
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DEL DECAMERON: 

INCOMINCIA LA. TERZA, 

nella quale si ragiona, sotto il reggimento di 

ISeifiìe, di ehi alcuna cosa molto da lui disidc- 

rata, con industria acquistasse, o la 

perduta ricoverasse. 

L' . ., . 

aurora già, di veiTDÌgUa, cominciAva, appressan- 
dosi il solC| a divenir rancia; quando la dornciiica 
la Reina levata, e fatta tutta h sua compagnia le- 
vare; e avendo già il sìiiiscaico gran pezzo davanti 
mandato al luogo dove andar doveano, assai delle 
cose opportune, e chi quivi preparasse quello che 
bisognava; veggendo già la Reina in cammino, 
prestamente fatta ogn' altra cosa caricare, auasi 
quindi il campo levato, colla salmcria n*aiiuò e 
colla famiglia rimasa, appresso delle Donne e de' 
Signori* La Reina adunque con lento passo, ac- 
compagnata e seguita dalle sue Donne e dai tre 
Giovani, alla guida del canto di forse venti usjg« 
nuoli e altri uccelli, per una vietta non troppo 
usata, ma piena di verdi erbette e di fiori li quali 
p^r Io sopravvegnentc sole tutti s'incominciavano 
ad aprire, preso il cammino verso l'occidente, e 
cianciando e motteggiando e ridendo colla sua bri< 
gata ; senza essere andata oltre a dumilia passi, assai 
aranti che mezza terza fosse, ad un bellissimo e 
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ricco pni.igìo il quale alquanto rilevato dal piano 
«opra un poggctto era posto | gli ebbe condotti. 
Nel quale entrati, e pertutto andati, e avendo le 
gran sale. Le pulite e ornate camere coropiutamente 
ripiene di ciò clie a camera s'appaili en e; somma- 
mente il commendarono, e magnifico reputarono 
il signor di quello. Poi abbasso discesi, e veduta 
Faropissima « lieta corte di quello, le volte piene 
d'ottimi vini, e la freddissima acqua e in gran co- 
pia, che quivi surgea 9 più ancora il lodarono. Qum- 
di, quasi di riposo vagbi, sopra una loggia cbe la 
corte tutta signoreggiava (essendo ogni cosa piena 
di quei fiori che concedeva il tempo, e di frondi), 
postesi a sedere; venne il discreto siniscalco, e loro 
con preziosissimi confetti e ottimi vini ricevette e 
riconfortò. Appresso la qual cosa, fattosi aprire 
un giardino che di costa era al palagio, in quello 
che tutto era dattorno murato, se n'entrarono: e 
parendo loro, nella prima entrata, di maravigliosa 
bellezza tutto insieme; più attentamente le parti di 
quello cominciarono a riguardare. Esso avea d'in- 
torno da sé, e per lo mezzo in assai parti, vie am- 
pissime, tutte diritte come strale, e coperte di per- 
golati di viti, le quali facevan gran vista di dovere 
quello anno assai uve fare; e tutte allora fiorite, 
si grande odore per lo giardin rendevano, che mes- 
colato insieme con quello di molte altre cose che 
per lo giardino olivano, pareva loro essere tra tutta 
la spezieria che mai nacque in Oriente, Le latora 
delle quali vie, tutte dì rosai bianchi e vermigli, e 
di gelsomini erano quasi chiuse: per le quali cose, 
nonché la mattina, ma qualora il sole era più alto, 
sotto odorifera e dilettevole ombra, senza essc)r tocco 
da quello, vi si poteva pertutto andare. Quante e 
quali, e come ordinate poste fossero le piante che 
erano in quel luogo, lungo sarebbe a raccontare: 
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ma niuna^ u^ è laudevolc, 1a quale il nostro aere 
patisca, di che quivi non sia abbondeToIementc. 
Kel mezzo del quale (quello che è uon men com- 
mendabile clie altra cosar che vi fosse, ma molto 
più) era uo prato di minutissima erba e verde tanto, 
che quasi nera parea; dipinto tutto forse di mille 
varietà di fiori, chiuM> d^ intorno di verdissimi e 
vivi aranci e di cedri, li quali avendo i vecchi frutti 
e' nuovi, e i fiori ancora; non solamente piacevole 
ombra agli occhi, ma ancora all' odorato facevan 
piacere, ^el mezzo del qual prato era una fonie 
di marmo bianchis^simo e con maravigliosi intagli: 
iveutroy non so se da naturai vena o da artificiosa, 
per una figura la quale sopra una colonna che nel 
mezzo di quella diritta era, gittava tanta acqua e 
sì alta verso il cielo, che poi non senza dilctttivol 
suono nella fonte chiarissima ricadea, che di nieuo 
avria macinato un mulino: la qual poi (quella dico, 
che soprabbondava al pieno delta fonte) per occulta 
via dei prateilo usciva, e per canaletti assai belli 
e artificiosamente fatti, fuori di quello divenuta pa- 
Icscr tutto lo 'ntorniava ; e quindi per canaletti si- 
mili, quasi per ogni parte del giardin discorrea, 
raccogbcndosi ultimamente in una parte, dalla quale 
del bel giardino avea l'uscita; e quindi verso il 
pian discendendo chiarissima, avantichè a quel di- 
venisse, con grandissima forza, e con non piccola 
utilità del signore, due mulina volgea. Il veder 
questo giardino, il suo bello ordine, le piante, e 
la fontana co' ruscelletti procedenti da quella, tanto 
piacque a ciascuna Donna e a' tre Giovani, che 
tutti cominciarono ad affermare die se Paradiso si 
potesse in terra fare, non sapevano conoscere che 
altra forma, che quella di quel giardino, gli sì po- 
tesse dare ; ne pensare oltre a questo, qual bellezza 
gli si potesse aggiugnere* Andando adunque con- 
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tentìssimi d'intorno per cpello, faccendosi di vari 
rami d' alberi ghirlande bellissime^ tuttavia udendo 
forse venti maniere di canti d' uccelli, quasi a 
pruova V un dell'altro cantare; s'accorsero d'unA 
dilettevol bellezza, della quale, dall' altre soprap- 
presi, non sperano ancora accorti. Che essi videro 
li giardin pieno forse di cento varietà di belli ani-^ 
mali; e l'uno all' altro mosteandolo, d'una parte 
UAcir conigli, d' altra parte correr lepri, e dove gia- 
cer cavrivuoli, e in alcuna cerbiatti giovani and» 
pascendo; e oltre a questi, altre più maniere di non 
nocivi animali, ciascuno a suo diletto, quasi dime- 
stichi, andarsi a sollazzo: le quali cose, oltre agli 
altri piaceri, un vie maggior piacere aggiunsero. Ma 
poiché assai, or questa cosa, or quella vagendo, 
andati furono ; fatto d^ intomo alla bella fonte met- 
ter le tavole, e qui prima sei conzonette cantate,, e 
alquanti balli fatti; come alla Reina piacque, an- 
darono a' mangiare: e con grandissimo e bello e 
riposato ordine serviti, e di buone e dilicate vi- 
vande; divenuti più lieti, su si levarono, e a' suoni 
e a' canti e a* balli daccapo si dicrono , infinochè 
alla Reina, per lo caldo sopravvegnente, parve ora 
che, a cui piacesse, s' andasse a dormire. De' qtia- 
li, chi ^à andò ; e chi, vinto dalla bdlezza del luogo, 
andar non vi volle; ma quivi dimoratisi, chi- a leg- 
ger romanzi, chi a giucare a scacchi e chi a tavole, 
mentre gli altri dormiron, si diede. Ma poiché, 
passata la nona, levato si fu, e il viso colla fresca 
ac(|ua rinfrescato s^ ebbero ; nel prato , siccome alla 
Rema piacque, vicini alla fontana venutine, e in 
quello, secondo il modo usato, postisi a sedere, ad 
aspettar cominciarono di dover novellare sopra la 
materia dalla Reina proposta. De' quali il primob 
a cui la Reina tal carico impose, fìi Filostrato ^ il 
quale cominciò in questa gwsa. 
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NOVELLA I. 



Moèetto da Lamporecchio si fa mutolo, e diviene 

ortolano di uno munistero di Donne, le quali 

tutte coneorono a giacersi con lui. 

i>ellMsiiDe Donne , assai «ono .dì quegli uomini e 
di quelle femmine che si sono Molti, che credono 
troppo bene, chjc come ad una giovane è sopra ii 
capo posta la benda bianca, e indosso messale la 
pera cocolla, che ella più non sia femmina, ne più 
*enta de femminili appetiti, «ennon oome se di 
pietra l'^avessc fatta divenire il farla monaca: e se 
forse alcuna cosa conti*a questa lor credenza odono, 
COSI si turbano, come se contra natura un gran- 
dissimo e scellerato male fosse sUto commesso; 
non pensando né volendo aver rispetto a se me- 
desimi, li quali la piena licenzia di poter far quel 
che vogliono, non può saziare; né ancora alle gran 
forze dell* ozio e della solitudine* E sirailcmcnlc 
sono ancora di quegli assai, che credono troppo 
bene; che la zappa e la vanga e le grosse vivande 
f i disagi tolgano deltutto a* lavoratori della terra 
» eoncupiscevoH appetiti, e rcndan loro d' intelletto 
e d* avvedimento grossissimi. Ma quanto tutti co- 
loro che così credono, sieno ingannati, mi piace, 
poiché la Reina commandato me l' à, non uscendo 
della proposta fatta da lei, di f ai-vene più chiare 
con una picciola novelletta. 

In^ queste nosti'e contrade iu, ed è ancora, un 
'Uunistero di Donne assai famoso di santità, il quale 
jon nomei'ò per non diminuire in paite alcuna la 
loma sua: nel quale, non a gran tem]»o, non essen- 
dovi allora più che otto Donne con una Badessa, 
* tutte giovani) era un buono omicciuolo d* un loro 
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bellissimo giardino ortolano; il quale non conten- 
tandosi del salario, fatta la ragion sna col castaido 
delle Donne, a Lamporecchio là onde gli era, se 
ne tornò. Quivi tra gli altri che lietamente il rac- 
rolsono, fu un giovane lavoratore, forte e robusto, 
e, secondo uom di villa, con bella persona; il cui 
nome era Masetto: e domandollo, dove tanto tempo 
stato fosse. ' Il buono uomo che Nuto area nome, 
gliele disse. Il quale Masetto domandò, di che egli 
il munistero servisse. A cui Nuto rispose:' Io la- 
vorava un loro giardino bello e grande; e oltre a 
questo, andava alcuna volta al bosco per le legne, 
attigneva acqua, e faceva cotali altri servigetti: ma 
le Donne rai davano sì poco salaro, che io non 
ne poteva pure appena pagare i calzari. E oltre 
a questo , elle son tutte giovani , e parrai eh' elle 
abbiano il Diavolo in corpo; che non si può far 
cosa ninna al lor modo : ansi quand' io lavorava 
alcuna volta V orto: P una diceva, pon' qui questo; 
e l'altra, pon* qui quello; e l'altra mi toglieva la 
zappa di mano, e diceva. Questo non istà bene: 
e davanmi tanta seccaggine, che io lasciava stare il 
lavorio e usdvami dell' orto, sicché tra per Puna 
cosa e per P altra, io non vi volli star più, e son- 
mene venuto. Anzi mi pregò il castaido loro, 
quando io me ne venni, che se io n' avessi alcuno 
alle mani, che fosse da ciò, che io gliele mandassi; 
ed io gliele promisi: ma tanto il faccia Dio sano 
delle reni, quanto io o ne procaccerò o ne gli 
manderò niuno. A Masetto, udendo egli le parole 
di Nuto , venne nelP animo un disldcro si grande 
d' esser con queste Monache^ che tutto se ne strng- 
gea; comprendendo per le parole di Nuto, che a 
lui dovrebbe poter venir fatto di quello chef «gli 
disiderava. E avvisandosi che fatto non gli ver- 
rebbe se a Nuto ne dicesse niente, gli disse: Deh 
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come ben facesti a venirtene! che è uno uomo a 
star 4:on femmine P egli sarebbe meglio a star con 
diavoli: elle non sanno delle sette volte le sei 
quello .che elle si vogliono elleno stesse. Ma poi, 
partito il loro ragionare, cominciò Masetto a pen- 
sare che modo dovesse tenere a dovere potere es- 
sere con loro: e conoscendo che egli sapeva ben 
fare quegli servigj che Nuto diceva, non dubitò «li 
perder per quello; ma temette di non dovervi es- 
ser ricevuto perciocché troppo era giovane e appa- 
riscente, per che, molte cose divis.-itc scro, imma- 
ginò: 11 hiogo è assai lontano di qui, e ninno mi 
vi conosce: se io so far vista d' esser nmtolo, ner- 
certo io vi sarò ricevuto. E in questa immagina- 
zione fermatosi, con una sua scure in collo, senza 
dire ad alcuno dove s* andasse, in guisa d' un po- 
vero uomo se n* andò al munistero : dove pervenuto, 
entrò dentro, e trova per ventura il castaido nella 
corte; al quale faccendo suoi atti, come i mutoli 
fanno, mostrò di domandargli mangiare per l'amor 
di Dio, e che egli, se bisognasse, gli spexrerebbe 
delle legoe. Il castaido gli die da mangiar volen- 
tieri; e appresso questo, gli mise innanzi certi 
ceppi che Nuto non avca potuto spezzare, li quali 
costui che fortissimo ira, in poca d* ora ebbe tutti 
spezzati. Il castaido che bisogno avea d'andare al 
bosco, il menò seco ; e quivi gli fece tagliare delle 
légne: poscia messogli V asino innanzi, con suoi 
cenni gli fece intendere che a casa ne le recasse. 
Costui il fece molto bene: per clic il castaido a 
far fare certe bisogne che gli eran luogo, più 
giorni vel tenne. De' quali avvenne che uno dì la 
Badessa il vide, e domandò il castaido, chi egli 
fosse; il quale le disse* Madonna, questi h un po- 
vero uomo mutolo e sordo, il quale un di questi 
di ci venne per limosina; sicché io gli ò fatto be- 
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ne, e ogli falle fare assai cose ckc bisogno e' erano. 
Se egli sapesse lavorar V orto, e volesseci rimanere, 
io mi credo die noi n' avremmo buon servigio: 
perciocché egli ci bisogna; ed egli è forte, e pò* 
trebbcne V uom fare ciocché volesse: e oltre a 
questo, non vi bisognerebbe d' aver pensiero che 
egli motteggiasse queste vostre Giovani. A cui la 
Badessa disse: In fé di Dio tn di' il vero: sappi 
se egli sa lavorare, e ingegnati di ritenercelo; dagli 
qualche paio di scarpette, qualche capucdu yee- 
chio: e lusingalo, fagli vezzi, dagli ben da man* 
giare. Il castaido disse di farlo. Masetto non era 
guari lontano; ma faccendo vista di spazzare la 
corte, tutte (}ueste parole udiva, e seco lieto diceva: 
Se voi mi mettete costaentro, io vi lavorrò sì V orto« 
che mai non vi fu cosi lavorato. Ora avendo il 
castaido veduto che egli ottimamente sapea lavorare» 
e con cenni domandatolo se egli voleva star quivi, 
e costui con cenni rispostogli che far voleva cioc- 
ché egli volesse; avendolo ricevuto, gl^impuse che 
egli P orto lavorasse, e mostrògli quello che a fare 
avesse: poi andò per altre bisogne del munistero, 
e lui lasciò. 11 quale lavorando V un di appresso 
V altro , le Monache incominciarono a dargli noia, 
e a metterlo in novelle, come spesse volte avviene 
che altri fa de' mutoli; e dicevangli le più scelle- 
rate parole del mondo, non credendo da lui essere 
intese: e la Badessa che forse estimava che egli 
così senza coda, come senza favella, fosse; di ciò 
poco o piente si curava. Or pure avvenne che 
costui un dì avendo lavorato mollo, e riposandosi, 
due giovinette ]V|onache che per Io giardino anda- 
vano, s* appressarono là dove egli era; e lui che 
sembiante facea di dormire, cominciarono a rignar* 
dare. Per che V una che alquanto era più bai* 
danzosa, disse all' altra: Se io credessi die ta mi 
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tenessi credenza , io li dirci un pensiero che io ò 
avuto più volte, il qu«ile forse anche a te potrebbe 
giovare. L'altra rispose: Di^ sicuramente; che per- 
certo io nel dirò mai a persona. Allora la bai- 
dapzosa incominciò : Io non so se tu t' ài posto 
mente come noi siamo tenute strette, né che mai 
quaentro uomo alcuno osa entrare, sennon il ca- 
staido eh' è vecchio, e questo mutolo : ed io ò più 
volte, a più donne che a noi son venute, udito 
dire che tutte 1* altre dolcezze del mondo sono 
nna beffe a rispetto di quella quando la femmina 
usa con P uomo, per che io m' ò più volte messo, 
in animo, poiché con altrui non posso, di volere 
con questo mutolo provare se così è: ed egli è il 
miglior del mondo, da ciò, costui ; che, perchè egli 
pur volesse , egli noi potrebbe ne saprebbe ridire, 
tu vedi eh* cgG 'è un cotal gìo^ranaccio sciocco, cre- 
sciuto innanzi al senno. Volentieri udirei quello 
cnè a te ne pare. Cime ( disse V altra ) , che è 
quel che ta di'P non sai tu, che noi abbiam pro- 
messo la virginità nostra a Dio? Oh (disse colei) 
quante cose gli si promettono tutto '1 dì, che non 
se ne gli attiene niuna! se noi gliele abbiam pro- 
messa, truovisi un^ altra o dell* altre che gliele at- 
tengano. A cui la Compagna disse: O se noi in- 
gravidassimo, come andrebbe il fatto? Quella al- 
lora disse: Tu cominci ad aver pensiero del mal 
primachè egli ti venga: quando cotesto avvenisse, 
allora si vorrà pensare: egli ci avrà mille modi da 
fare sì, che mai non si saprà, purché noi mede- 
sime noi diciamo. Costei udendo ciò, avendo già 
maggior voglia, che 1* altra, di provare che bcìstia 
fosse l*uomo, disse. Or bane, come faremo? A 
coi colei rispose: Tu vedi che gli è in sulla nona: 
io mi credo che le Suore sien tutte a dormire, 
sennon noi, guatiam per l'orto, se persona ci è; 
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e st gK non ri è persona, the abbiam noi a fare 
sennon a pigliarlo per mano; e ìncnarlo fn questo 
capannetto là dove gli ftigge 1* acqua ? e' quivi l' una 
si stea dentro con lui, e l'altra faccia la guardia: 
egli è sì sciocco, che egli s'acconcerà comunque 
noi vorremo. Masetto udiva tutto questo ragiona- 
mento ; e disposto a ubbidire, ninna rosa aspettava, 
sennon V esser preso dalP una di loro. Queste guar- 
dato ben pertutto; e veggendo che da niuna parte 
potevano esser vedute; appressandosi quella che 
mosse avea le parole, a Masetto, lui destò ; ed egli 
Incontanente si levò in pie: per che costei eon 
atti lusinghevoli presolo per la mano, ed egli fac- 
cendo cotali risa sciocche, il menò nel capannetto, 
dove Masetto, sensa farsi troppo invitare, quel 
fece, che ella volle. La quale, siccome leale com- 
pagna, avuto quel che volea, diede all'altra luogo: 
e Masetto, pur mostrandosi semplice, faceva il lor 
volere. Per che, avantichè quindi si dipartissono, 
da una volta in sn ciascuna provar volle come il 
mutolo sapea cavalcare: e poi seco spesse volte 
ragionando, dicevano che bene era così dolce cosa 
e più, còme udito aveano; e prendendo a conve- 
nevoli ore tempo, col mutoto s' andavano a tra- 
stullare. Avvenne un giorno, che una lor compa- 
gna da una fuiestretta della sua cella di questo 
fatto avvedutasi, a due altre il mostrò: e prima 
tennero ragionasaetàto insièn^ di doverle accasare 
alla Badessa; poi mutato consiglio, e con loro ac- 
cordatesi, partefici divennero del podere di Masetto. 
Alle quali l* altre tre per diversi aecidenti divenner 
compagne m varj tempi* Ultimamente la Badessa 
che ancora di queste cose non s* accorgea, andando 
un dì tutta sola per lo giardino, essendo il caldo 
grande, trovò Masetto, il qnal di poca fatica il dì, 
per lo troppo cavalcar della notte, aveva astai, tutto 
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disteso alP ombra «1* un roandorlo dormirsi ; e aven- 
dogli il vento i panni davanti levati indietro, tutto 
stava scoperto. La qual cosa riguardando la Donna, 
e sola vedendosi, in quel medesimo appetito cadde, 
che cadute erano le sue Monarelle: e destato Ma- 
setto, seco nella sua camera nel menò, dove pa- 
recchi giorni, con gran querimonia dalle Monache 
fatta, che 1* Ortolano non venia a lavorar l'orto, 
il tenne, provando e riprovando quella dolcezza ia 
quale essst prima all' altre solca biasimare. Ultima- 
mente della sua camera alla stanzia di lui riman- 
datolnéi e molto spesso rivolendolo, e, oltre a cicS, 
più che parte volendo da lui ; non potendo Ma- 
setto soddisfare a tante, s* avvisò che il suo esser 
mutolo gli potrebbe, se più stesse, in troppo gran 
danno resultare. E perciò una notte colla badessa 
essendo, rotto lo scilinguagnolo, cominciò a dire: 
Madonna, io ò inteso che.un gallo basta assai bene' 
a dieci galline, ma che dieci uomini possono male 
o con fatica una femmina soddisfare, dove a me 
ne conviene servir nove : al che per fosa del mondo 
io non potrei durare; anzi sono io per quello che 
infino a qui ò fatto, a tal venuto, che io non posso 
fare ne poco né molto: e perciò o voi mi lasciate 
andar con Dio, o voi a questa cosa trovate modo. 
La Donna udendo costui parlare, il quale ella te- 
neva mutolo, tutta stordr, e disse: Che e questo? 
io credeva ehe tu fossi mutolo. Madonna (disse 
Masetto), io era ben cosi; ma non per natura, anzi 
per una infermiti che la favella mi tolse: o sala- 
mente dapprima questa notte la mi sento essere 
restituita; di che io lodo Iddio quant' io posso. 
La Donna sei credette; e domandollo ch« volesse 
dir ciò, che egli a nove aveva a servire. Masetto 
le disse il fatta. Il cKe la Badessa udendo, s' ac- 
corse che Monaca non avea , che molto più sa^ia 
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non fosse dì lei: per che, come discreta, sauKa la* 
Aciar Masetto partire, dispose di voler colle sue 
Monache trovar modo a questi fatti, acciocché da 
Masetto non fosse il munistero vituperato. Ed es- 
sendo di qué* dì morto il lor castaido, di pari 
consentimento, apertosi tra tutte ciò che per ac:« 
dietro da tutte era stato fatto, con piacer di Ma> 
«etto ordinarono, che le genti circunstanti credet- 
tero che per le loro orazioni, e per li meriti del 
santo in cui intitolato era il -munistero , a Masetto 
stato lungamente mutolo, la favella fosse restituita : 
e lui castaido fecero : e per si fatta maniera le sue 
fatiche partirono, che egli le potè comportare. Nelle 
quali comechè esso assai monachin generasse, pur 
sì discretamente procedette la cosa, che niente se 
ne sentì sennon dopo la morte^della Badessa, es- 
sendo già Masetto pressoché vecchio, e disideroso 
di tornarsi ricco a casa; la qual cosa saputa, di 
leggier gli fece venir fatto. Così adunque Masetto 
vecchio, padre e ricco, senza aver fatica di nutricar 
figliuoli, e spesa di quegli; per lo suo avvedimento 
avendo saputo la sua giovanezza bene adoperare» 
donde con una scure in collo partito s^ era, se ne 
tornò; affermando che così trattava Cristo chi gli 
poneva le corna sopra '1 cappello. 
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NOVELLA ir. 

Un Pallafrenier giace colla Moglie d* ÀgUuIf 

re: di che Agilulf tacitamente e* accorge; truo- 

vaio, e tondelo* Il tonduto tutti gli altri tonde, 

e così campa dalla mala ventura, 

SLssendo la fine venuu della novella di Fìlostrato 
della quale erano alcuna volta un poco le Donne 
arrossate» e alcun' altra se ne avevan riso; piacque 
alla Beina, che Pampinea novellando seguisse: la 
qualC) con ridente viso incominciando, disse: Sono 
alcuni si poco discreti nel voler pur mostrare di 
' conoscere e dì sentire quello che per lor non fa 
di sapere, che alcuna volta per questo rijprendendo 
i disavveduti difetti in altrui, si credono la lor verr 
gogna scemare, dove essi 1' accrescono in infmito. 
£ che ciò sia vero nei suo contrario, mostrandovi 
r astuzia d' un forse di minor valore tenuto, che 
Masetto, nel senno d' un valoroso re, vaghe Donne, 
intendo che per me vie sia dimostrato. 

Agilulf re de' Longobardi, siccome i suoi prede- 
cesson in Pavia città di Lombardia avevan fatto, 
fermò il solio del suo regno, avendo presa per mo- 
glie Teudelinga, rimasa vedova d'Àutari re stato 
similmente de' Longobardi; la quale fu bellissima 
donna, savia ed onesta molto, ma maleavvcnturata 
in amadore. Ed essendo alqu^mto, per la virtù e 
per lo senno di questo reAgìluL^ le cose de' Lon- 
gobardi prospere e in quiete; avvenne che unPal- 
lafireniere della detu Beina, uomo, quanto a na- 
zione, di vilissiroa condizione, ma peraltro da troppo 
pili che da così vii mestiere, e della persona bello 
e grande così, come il Be fosse ; senza misura della 
Beina »' innamorò. £ perciocché il suo basso stato 
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non gli area tolto che egli non conoscesse, questo 
suo amore C5scr fuor d' ogni convenienza ; slcconie 
savio, a ninno il palesava, né eziandio a lei con gli 
occKi ardiva di scoprirlo. E quantunque senza al- 
cnna speranza vivesse, di dover mai a lei piacere; 
pur seco si gloriava che in alta parte avesse allo- 
gati i suoi pensieri: e come colui che tutto ardeva 
in amoroso fuoco, studiosamente faceva, oltre ad 
ogn' altro de' suoi compagni, ogni cosa la qnal 
credeva che alla Beina dovesse piacere. Per che 
intervenìa che la Reina, dovendo cavalcare ^ più 
volentieri il pallafreno da costui guardato caralcarva, 
che alcuno altro: il che quando avveniva, costui 
in grandissima grazia sei reputava, e mai dalla staffa 
non le si partiva, beato tenendosi qualora pure i 
panni toccar le poteva. Ma come noi veggiamo 
assai sovente avvenire^ quanto la speranza diventa 
minore, tanto l' amor maggior farsi ; così in questo 
povero Pallafrenierc arvenia, intantochè gravissimo 
gli era il poter comportare il gran disio così na- 
scoso, come facea, non essendo da alcuna speranza 
atato: e più volte seco, di questo amor non po- 
tendo disciogliersi, diliberò di morire. £ pensando 
seco del modo, prese per partito di voler questa 
morte per qosa per la quale apparisse, lui morire 
per lo amore che alla neina aveva portato e por- 
tava: e questa cosa propose di voler che tal fosse, 
che egli in essa tentasse la sua fortuna, in potere 
o tutto o parte aver del suo disicTero. Né si fece 
a voler dir parole alla Reina, o a voler per lettere 
far sentire il suo amore; che sapeva che invano o 
direbbe o scriverrebbe : ma a roler provare se per 
ingegno colla Reina giacer potesse. Ni altro in- 
gegno né via e' era, sennon trovar modo come egK ' 
in persona del Re il quale sapea che del continuo 
con lei non giacea, potesse a ki pervenire, • aella 
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sua camera entrare. Per che, acoìffccKè vedesse in 
che maniera e in che abito il Ke, quando a lei 
andava , andasse; più volte di notte in una gran 
sala dei palagio del Re, la quale in mezzo era tra 
la camera dei Re e quella della Reina, si nascose: 
e intra V altre una notte vide il Re uscire della 
sna camera inviluppato in un gran mantello, e aver 
dair una mano un torchietto acceso, e dalP altra 
una bacchetta; e andare alla camera della Reina, 
e, senza dire alcuna cosa, percuotere una volta o 
due P uscie della camera con quella bacchetta, e 
incontanente essergli aperto e toltogli di mano il 
torchietto. La qual cosa veduta, e similmente ve- 
dutolo ritornare; pensò di così dover fare egli al- 
tresì: e trovato modo d'avere un mantello simile 
a quello che al Re veduto a vea, e un torchietto e . 
una mazzuola; e prima In una stufa lavatosi bene, 
acciocché non foi'se P odore del letame la Reina 
notasse , o la facesse accorger dello inganno; con 
queste cose, come usato era, nella gran salassi na- 
scose. £ sentendo che già pertutto si dormia, e 
tempo parendogli o di dovere al suo disiderio dare 
effetto, o di far via con alta cagione 'alla bramata 
morte; fatto colla pietra e collo acciaio che seco 
portato avea, un poco di fuoco, il suo torchietto 
accese; e chiuso e avviluppalo nel mantello, se n' an- 
dò all' uscio della camera , e due volte il percosse 
colla balletta. La camera da una cameriera tutta 
sonaochiosa fu aperta, e il lume preso e occultato: 
laonde egli, senza alcuna cosa dire, dentro alla cor- 
tina trapassato, e posato il mantello, se n'entrò 
nel letto nel quale la Reina dormiva. Egli diside- 
rosamente in braccio recatalasi, mostrandosi turba- 
to,, perciocché costume del Re esser sapea, che 
quando turbato era, ninna cosa voleva udire; senza 
dire alcuna cosa o senza essere a lui detta, più 
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volte carnalmente la Reina cognobbe. £ comccKv 
grave gli paressi: il partire; pur, tcraendo non Pa 
troppa stanta gli fosse cagione di volgere F avuto 
diletto in tristizia, si levò; e ripreso il suo man- 
tello ed il lume, senM alcuna cosa dire, se n* andò, 
e, come più tosto potè, sì tornò al letto suo. Nel 
quale ancora appena esser poteva, quando il Re le- 
vatosi^ alla camera andò della Reina; di che ella 
ii maravigliò forte: ed essendo egli nel letto en- 
trato, e lietamente salutatala; ella, dalla 6ua letisia 
preso ardire, disse: O Signor mio, questa che no* 
vita è stanotte? voi vi partite pur testé da me, e 
oltre TusAto modo di me avete preso piacere; e 
cosi tosto daccapo ritornate* guardate ciò (Jie voi 
fate. Il Re udendo queste parole, subitamente pre- 
annse, la Reina da similitudine di costumi e di 

gersona essere stata ingannata : ma, come savio, su- 
itamente pensò, poi vide la Reina accorta non se 
n* era né alcuno altro, di non volemela fare accor- 
gere. Il che molti sciocchi non. avrebbon fatto; 
ma avrebbon detto : Io non ci Ai' io : dii fu colui 
che ci fu ? come andò ? chi ci venne ? Diche molte 
cose nate sarebbono, per le quali egli avrebbe a 
torto contristata la Donna, e datole materia di di- 
siderare altra volta quello che già sentito avea: e 
quello che, tacendo, ninna vergogna gli poteva tor- 
nare ; parlando, s* arebbe vitupero recato. Risposele 
adunque il Re, più nella mente, che nel viso o che 
nelle parole, turbato: Donna, non vi sembro io 
nomo da poterci altra volta essere stato, e ancora, 
appresso questa, tornarci? A cui la Donna rispose : 
Signor mio, si; ma tuttavia io vi priego che voi 
guardiate alla vostra salute. Allóra il Re disse: £d 
egli mi piace di seguire il vostro consiglio; e que- 
sta volta, senza darvi più impaccio, me ne vo tor- 
nare. £ avendo F animo già pieno d'ira e di mal 
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talento per quello che vedeva gli era stato fatto, 
ripreso il suo niantello, usci della camera, e pensò 
di voler chetamente trovare chi questo avesse fatto; 
immaginando, lui della casa dovere essere, e, qual- 
unque si fosse, non èsser potuto di quella uscire. 
Preso adunque un picciolissimo' lume in- una lan- 
temetta, se n' andò m una lunghissima casa che nel 
«uo palagio era sopra le stalle de* cavalli, nella 
quale quasi tutta la sua famiglia in diversi letti 
dormiva: ed estimando che, qualunque fosse colui 
che ciò fatto avesse, che la Donna diceva, non gli 
fosse ancora il polso eU battimento del cuore per 
lo durato affanno potuto riposare; tacitamente, co- 
ininciato dall* un de*, capi della casa, a tutti co- 
minciò ad andare toccando il petto, per sapere se 
gli battesse. Gomechè ciascuno altro dormisse foite, 
colui che colla Reina stato era, non dormiva an- 
cora: perlaqualcosa vedendo venire il Re, e avvi- 
sandosi ciò che esso cercando andava, forte comin- 
ciò a temere, tantoché sopra il battimento della 
fatica. avuta, la paura n'aggiunse un maggiore; e 
avvisòssi fermamente, che se il Re di -ciò s'avved- 
esse, senza indugio il facesse morire. K comcchc 
varie cose gli andasser per lo pensiero di doversi 
fare; pur, vedendo il Re^scnza alcuna arme, dili* 
berò di far vista di dormire, e d'attender quello 
che il Re far dovesse. Avendone adunque il Re 
molti cerchi, ne alcuno trovandone, il quale giudi* 
casse essere stato desso; pervenne a costui, e tro- 
vandogli battei* forte il cuore, seco disse: Questi è 
desso. Ma, siccome colui che di ciò che fare in- 
tendeva, niuna cosa voleva che si sentisse; ninna 
altra cosa gli fece, sennonché con un .paio di for- 
ficette le quali portate avca, gU tonde alquanto dall' 
una delle parti i capelli li quali essi a quel tempo 
portavano lunghissimi, acciocché a quel segnale la 
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-mattina seguente il riconosreMe: e questo fatto, 
sì dipartì, e tumosst alla camera sua. Costui che 
tutto ctò sentito avea; siccome colui <^ malizio- 
so era, chiaramente s'avvisò perchè così segnato 
era stato: laonde egli, sensa alcuno aspettar, si 
levò; e trovato un paio di forfittette, delle quali 
per avA'entura v' erano alcun paio per la stalla per 

10 servigio de' cavalli, pianamente andando, a quanti 
in quella casa ne giacevano, a tutti in simil ma* 
niera sopra 1* oreccbie tagliò i capegli : e ciò fatto, 
senza essere stato sentito, se rie tornò a dormire. 

11 Re levato la mattina, comandò che avantichè le 
porti del palagio s^aprissono, tutta la sua famiglia 
gli venisse davanti : e così fu fatto. Li quali tutti 
senza alcuna rosa in capo davanti standogli, esso 
cominciò a guardare per riconoscere il tonduto da 
lui; e veggendo la maggior parte di loro co' ca- 
pelli a un medesimo modo tagliati-, si maravigliò, 
e disse seco stesso: Costui il quale io vo cei*cando, 
quantunque di bassa condizion sia, assai ben mo- 
stra d' essere d' alto senno. Poi veggendo che senza 
romore non poteva avere quel ch'egli cercava; dis- 
posto a non volere per piccola v^idetta acquistar 
gran vergogna, con una sola parola d'ammonirlo 
e dimostrargli che avveduto se ne fosse, gli pia- 
cque: e a tutti rivolto, disse: Chi'l fece, noi faccia 
mai più; e andatevi con Dio. Un altro gli avvrebbe 
Toluti far collare, martoriare, esanùnare, e doman- 
dare: e ciò farcendo, avrebbe scoperto quello che 
ciascun dee andar cercando di ricoprire; ed essen- 
dosi scoperto, ancoraché intera vendetta n'avesse 
presa, non iscemata, ma molto cresciuta n' avrebbe 
la sua vergogna, e contaminata l' onesta della donna 
sua. Coloro rhe quella parola udirono, si mara- 
vigliarono; e lungamente fra sé esaminarono che 
avesse il Re voluto per quella dire: ma ninno ve 
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ne fu che là ^ntenilesse , sonnon colui solo, a cui 
toccava. 11 quale, siccome savio, mai, vivente il 
Be, non la scoperse; né più 1^ sua vita in sì fatto 
atto^ commise alla fortuna. 



NOVELLA III. 

Sotto spezie di confessione e di purissima con- 

scienzia, una Donna, innamorata d* un Giovane, 

induce un solenne Frate, senza avvedersene egli, 

a dar modo che il piacer di lei avesse 

intero effetto, 

X aceva già Pampinea, e V ardire e la cautela del 
Pallafìrenierc era da' più di loro stata lodata, e 
similmente il senno del Re; quando la Reina a 
Filomena voltatasi, le *mpose il seguitare: perla- 
qualcosa Filomena vezzosamente cosi incominciò 
sk parlare: Io intendo di raccontarvi una beffe che 
fu daddovero, fatta da una beila donna ad uno 
solenne religioso ; tanto più ad ogni secolar da pia- 
cere, quanto essi, il più, stoltissimi e uomini di 
nuove maniere e costumi, si credono, piucchè gli 
altri, in ogni cosa valere e sapere; dove essi di 
gran lunga sono da molto Itaeno, siccome quegli 
che per viltà d^ aninno, noii avendo argomento, come 
gli altri uomini, di civanzarsi, si rifuggono dove 
aver possano da mangiar, come il porco. La quale^ 
o piacevoli Donne, io racconterò, non solamente 
per seguire P ordine imposto, ma ancora per farvi 
accorte che eziandio che i religiosi a^ quali noi, 
oltremodo credule, trippa fede prestiamo, possono 
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efiere, e tono alcuna volta, nonché dagli uomioi» 
ma da alcuna di noi cautamente befiatL 

Nella nostra città, più d* inganni piena, cke d^ a- 
more o di fede, non «ono àncora molti anni p9s< 
sati, fu una Gentildonna di bellexte ornata e dì 
costumi, d* alteaaa d' animo e sottili avvedimcatit 
quanto alcun^ altra, dalla natura dotata; il cui nome, 
né ancora alcuno altro die alla presente novella 
appartenga, comechè io gli sappia, non intendo di 
palesare, perciocché ancora viyono di quegli che 
per questo si caricherebber di sdegno, dove di ciò 
sarebbe con risa da trapassare. Costei adunque, 
d' alto legnaggio veggendosi nata, e maritata ad 
uno artefice lanaiuolo; perciocché artefice era, non 
otendo lo sdegno dell* animo porre in terra, per 
o quale estimava, i^iuno uomo di bassa condizione, 
Quantunque ricchissimo fosse, esser di Gentildonna 
ocgnò; o reggendo, lui ancora, con tutte le sue 
ricchezze, da ninna altra cosa essere più avantii 
che da sapere divisare un mescolato, o fare ordire 
una tela, o con una filatrice disputare del filato; 
propose di non volere de' suoi abbracciamenti in 
alcuna maniera, scnnon inquanto negare non g^ 
potesse; ma di vedere, a soddisfazione di se mede- 
sima, trovare alcuno il quale più di ciò, che il la- 
naiuolo, le paresse che fosse degno: e innamorossi 
d* uno assai valoroso Uomo e di mezza età, tanto, 
che qual di noi vedeva, non poteva la aeguente 
notte senza noia passare. Ma il valente Uomo di 
ciò non accorgendosi, niente ne curava: ed ella 
che molto cauta era, né per ambasciata di femmina, 
né per lettera ardiva di fargliele sentire, temendo 
de^ pericoli jiossibili ad avvenire. Ed essendosi 
accorta che costui usava molto con un Religioso 
il quale, quantunque fosse tondo e grosso nomo, 
nondimeno, perciocché di santissima vita era, quasi 
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da tutti avea dì ralctitissirao frate fama; estimò; 
costui dovere cssei'C ottimo mezzano tra lei ed il 
ano Amante. £ avendo seco pensato che modo 
tener dovesse, se n' andò a convenevole ora alla 
chiesa dove egli dimorava, e fattosei chiamare, disse, 
qtiando gli piacesse, da lui si voiea confessare. 11 
Idrate vedendola, ed estimandola gentildonna, l'as- 
coltò volentieri: ed essa, dopo la confcssion, disse: 
Padre mio, a me convien ricorrere a voi per aiuto 
e per consiglio di ciò che voi udirete. Io so, co- 
me colei che dettQ ve V ò, che voi conoscete i mici 
parenti e U mio marito, dal quale io sono, piucchè 
la' vita sua, amata, né alcuna cesa disidero, che da 
lui , siccome da ricchissimo uomo e che '1 può ben 
fare, io non 1* abbia incontanente : per le quali cose 
IO, piucchè me stessa, l'amo e lasciamo stare che io 
facessi, ma se io pur pensassi cose ninna che con- 
/tro al suo onore e piacer fosse, ninna rea femmina 
fu mai del fuoco degna come sarei io. Ora uno, 
del quale nelvero io non so il nome, ma persona 
dabbme mi pare, e, se io non ne sono ingannata, 
usa molto con voi, bello e grande della persona, 
vestito di panni bruni assai onesti; forse non av- 
visandosi che io cosi fatta intenzione abbia, come 
io ò, pare che m' abbia posto V assedio ; né posso 
farmi né ad uscio né a finestra , ' né uscir di casa, 
che egli incontanente non mi si pari innanzi; e 
maravigliom' io , come egli non é ora qui: di che 
io mi dolgo forte, perciocché questi cosi fatti modi 
fanno sovente, senza colpa, alle oneste donne acqui- 
star biasimo. Ommi posto in cuore di fargliele al- 
cuna volta dire a' mici fratelli : ma poscia m' o pen- - 
sato che gli uomini fanno alcuna volta 1' ambasciate 
per modo, che le risposte segnitan cattive; di che 
nascon parole si pervienne a' fatti. Per che, accio- 
he male e scandalo non ne nascesse, me ne son 
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ad altrui, 51 p4!rclic pare che suo amico alate, sì 
ancora percltè a voi sta bone di cosi fatte cose, 
nonché gli amici, ma gli stianl ripigliare. Per che 
io vi priego per solo Iddio, che voi di ciò il dob- 
biate riprendere, e pregare che più questi modi nou 
tenga. £gll ci sono dell' altre donne assai, le quali 
peravventura son disposte a queste cose, e piacerà 
loro d^ essere guatale e vagheggiate da lui ; laddove 
a me è gravissima noia, siccome n colei che In nin- 
no atto ò 1* animo dispoto a tal materia. £ detto 
questo, quasi lagrimar volesse, basso la testa. 11 
santo Frate comprese incontanente, che di colui 
dicesse, di cui veramente diceva: e commendata 
molto la Donna di questa sua disposìzion buona, 
fermamente credendo quello esser vero, che ella 
diceva; le promise d' operar sì e per tal modo, 
che più da quel cotale non le sarebbe dato noia: 
e conoscendola ricca molto, le lodò V opera della 
carità e della limoskaa, il suo bisogno raccontan- 
dole. A cui la Donna disse: lo ve ne priegu 
per Dio; e si egli questo negasse, sicuranicute 
gli dite che io sia stata quella che questo v"* ab- 
bia detto, e siamvene doluta. £ qumci fatta la 
confessione, e presa la penitenza; ricordandosi de' 
conforti datile dal Frate dell* opera della limosi- 
na, empiutagli nascosamente la man di denari, il 
pregò che messe dicesse per V anima de' morti suoi ; 
e dai pie di lui levatasi, a casa se ne tornò. Al 
santo Frate, non dopo molto, siccome usato era, 
venne il valente Uomo,- cx>l quale poiché d^una 
cosa e d'altra ebbero insieme alquanto ragionato, 
tirotal da parte, per assai cortese modo il riprese 
dello intendere e del guardare che egli credeva che 
esso facesse a quella Donna, siccome ella gU avca 
dato ad intendere. 11 valente Uomo si maravigliò, 
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siccome colui che mm guatata non V avca, e radts* 
siine volte era usato di passare dav^tnti a casa sua ; 
e comincici a volersi scusare: ma il Frate non la- 
sciò dire, ma disse egli: Or non far vista di ma- 
ravigliaci; né perder parole in negarlo, perciocché 
tu non puoi, lo 'non ò queste cose sapute da' vi- 
cini: ella medesima, forte di te dolendosi, me l' à 
dette. E quantun<[ne a te queste ciance omai non 
ti stean bene, ti dico io di lei cotanto, che se mai 
io ne trovai alcuna di queste sciocchezze schifa, 
ella è dessa: e perciò per onor di te e per conso- 
lazione di lei, ti pricgo te ne rimanghì, e lascila 
stare in pace. Il valente Uomo, più accorto che 4 
santo Frate, senza troppo indugio la sagacità della 
Donna comprese; e mostrando alquanto di vergo- 
gnarsi, disse, di più non intramettersene per innan- 
zi : e dal Frate partitosi , dalla casa n' andò della 
Donna, la quale sempi<« attenta stava ad una pic- 
ciola fmestretta per doverlo vedere se vi passasse. 
E vedendol venire, tanto lieta e tanto graziosa gli 
51 mostrò, che egli assai bene potè comprendere, 
so avere il vero compreso àalle parole del Frate: 
e da quel di innanzi, assai cautamente, con suo 
piacere, e con grandissimo diletto e consolazlon 
della Donna, faceendo sembianti che altra faccenda 
ne fosse cagione, contuiuò di passar per quella con- 
trada. Ma la Donna, dopo alquanto, già accortasi 
che ella a costui così piacea, come egli a lei; de- 
siderosa di volerlo più accendere e certificare dello 
amore che ella gli portava, preso luogo e tempo, al 
santo Frate se ne tornò ; e postaglisi nella chiesa 
a federe a' piedi, a piagnere incominciò* Il Frate, 
questo^vedendo, la domandò pietosamente, che no- 
vella ella avesse. La Donna rispose: Padre mio, 
le novelle che io ò, non sono altre che di qutì 
maladetto da Dio vostro Amico, di cui io mi vi 
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rammafflcai l' altrieri ; perciucchè io credo che egli 
sic nato per luio grandissinio stimolo, e per farmi 
far cosa cke io non sarò mai lieta, nh mai ardirò 
poi di più pomiivi appiedi. Come (disse il Frate)? 
Don s'è egli rimaso di darti più nota? Certo no 
(disse la Donna); anct, poiché io mi re ne dolsit 
quasi come per un dispetto, avendo forse avuto 
per male che io mi ve ne sia doluta, per ogni volta 
che passar vi solea , credo cbe poscia vi sia pas- 
sato sette. £ or volesse Iddio « che il passarvi e 
il guatarmi gli fosse bastato! ma egli è stato sì ar- 
dito e sì sfacciato, ehe pure ieri ipl mandò una 
femmina in casa con sue-novelleecon sue frasche; 
e, ^asi come se io non avessi delle borse e delle 
cintole, mi mandò una borsa e una cintola, il che 
io ò avuto ed ò sì forte per male, che io credo, 
se io non avessi guardato al peccato, e poscia per 
vostro amore, io avrei fatto il diavolo: ma pure 
mi son rattemperata; né ò voluto fare né dire cosa 
al cima, che io non vel faccia prima asapere. E 
oltre a questo, avendo io già renduta indietro la 
borsa e la ciotola alla fcmminetta che recala Ta- 
vea, che gliele riportasse, e brutto, commiato dato- 
le; temendo che ella per sé non la tenessc,^ e a lui 
dicesse che io l'avessi ricevuta ,. siccom' io intendo 
che elle fanno alcuna volta; 1$ ricluamai indietro, 
e, piena di stizza, gliele tolsi di mano, e òlla re- 
cata a voi acciocché voi gliele rendiate, e gli di- 
ciate cbe io non ò bisogno di sue cose» perciocchèt 
la mercè di Dio e del marito mio, io ò tante borse - 
e tante cintole, che io ve V affogherei entro. £ ap- 
presso questo, siccome a padre, mi vi scuso che 
se egli di questo non si. riroane, io il dirà al ma- 
rito .mio e a'fralei miei, e avvegnane che può; che 
io ò molto più caro che egli riceva villania, se 
ricevere ne la dee, che io abbia biasimo per lui: 

frate. 
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frate, ben« sta. E detto mietto, tuttavia piangcncle 
forte, «I trasse dì «otto alia guamacca una belììs- 
aiina e ricca borsa, con una leggiadra e cara cìntu* 
retta, e giltollein grembo al Frate, li quale pienamento 
credendo ciocché la Donna diceva, turbato oUre- 
nisora le prese, e disse : Figliuola, se tu ah queste 
cose ti crucci, io non me ne maraviglio né te ne so 
ripigliare; ma lodo molto, che tu in questo segua 
il mio consiglio, lo il ripresi 1* altrieri, ed egli m* à 
mate attenuto quello che égli mi promise: per che 
tra per quello, e per questo che nuovamente fatto 
à, [o gli credo per si fatta maniera riscaldare gK 
orecchi, che egli più briga non ti darà, e tu, colla 
benedision d' Iddio , non ti lasriassi vincer tanto 
all' ira, ciie tu ad alcuno de' tuoi il dicessi ; che gli 
ne potrebbe tioppo di mal se^ire. Né dubitar che 
mai di questo biasimo ti segua ; che io sarò sempre 
e dinauEi a Dio e dinanzi agli uomini fermissimo 
testimonio della tua onestà. La Donna fece sem- 
biante di riconfortarsi alquanto; e lasciale queste 
parole, come colei che ravariria sua e degli altri 
conoscea, disse: Messere, a queste notti mi sono / 
appariti più miei parenti, e parmi che egli sieno 1 
in grandissime pene, e non domandino adtro che 
limosine; e specialmente la mamma mia, la qnal 
mi pare si aOlitta e cattivella, che è una pietà a; 
vedere: credo che ella porti grandissime pene di 
vedermi in questa tribularione di questo nemico 
d'Iddio: e perciò vorrei che voi mi diceste per 
1' anime loro le quarante messe di san Grigorio, e 
delle vostre orazioni, acciocché Iddio gli tragga di 
quel fuoco pennace. e così detto, gli pose iumano 
uu fiorino. Il santo Frate lietamente il prese, e 
con buone parole e con molti esempli confermò la 
divozion di costei; e datale la sua benedizione, la: 
lasciò andare. £ partita la Donna, non accorgen- 

11 
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doM (4m fU «ra «coellato, maivdò per 1' Amico 4M0 : 
ti qual venuto, e vedcndoi turbato, ìncontaii€iite 
s^ avvisò che egli avrebbe novelle dalla Donna{ e 
aspettò o|ie dir volesse il Frate. Il quale, ripeten- 
dogli le parole altre volte dettegli, e di nuovo in- 
giuriosanente^e crucciato parlandogli, il riprese molto 
di ciò che detto gli avea la Donna, che egli do- 
veva aver fatte* U valente Uomo che ancor n<Hi 
vedea a che il Frate ituscir volesse, assai tiepida- 
mente negava, se aver mandata la borsa e la cin- 
tura, acchiocchè al Frate non togliesse iede di ciò, 
se forse data gliele Avetse la Donna. Ma il Frate, 
acceso lorte , disse : Come il può^ tu negare , mal- 
vagio Uomo? eccole; che ella medesima, piangen- 
do, me Vìi recate: vedi se tu le conosci? U valente 
Uomo, mostrando di vergognarsi forte, disse: Mai sì 
che io le coibosco; e confessovi che io feci male; 
e giurovi che poiché io 4M>sì la veggio disp<ista,- che 
mai di questo voi non sentirete più parola. Ora 
le parole fur molte: allafine il Frate montone diede 
la borsa e la cintura allo Amico suo; '1 dopo molto 
averlo ammaestrato e pregato che più a queste cose 
non attendesse, ed egli avendogliele promesso, il 
licenziò. Il valente Uomo, lietissimo e della cer- 
tezza che aver gli parea dello amor della Donna, 
e del bel dono; come dal Frate partito fu, in parte 
n'andò, dove cautamente fece alla sua Donna ve^ 
dere che egli avea e V una e V altra cosa : di che 
la Donna fu molto contenta; e più ancora, per- 
ciocché le parea che '1 suo avviso andasse di bene 
in meglio. £ ninna altra cosa aspettando, sennon- 
. che il marito andasse in alcuna parte, per dare all' 
opera compimento; avvenne che per alcuna cagione, 
non molto dopo a questo, convenne al marito an- 
dare infìno a Genova. £ come egli fu la mattina 
montato a cavallo, e andato via; cosi la Donna 
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n^ èneo al s^nto Frate; e dopo molte quenmoiiie, 
piangendo, gli disse: Padre mio, or vi dico io bene, 
che io non posso più aofierìre: ma perciocché Pai- 
Inerì io vi promisi di ninna cosa farne, che io prima 
noi vi dicessi, son venuta ad iscusarraivi. e accioc- 
ché voi crediate che io abbia ragione e di piagnere 
e di rammarìcarmi,' io vi voglio dire ciò che ii vo- 
stro Amico, anxi diavolo dello 'nferno, mi fece 
stamane poco innanxi mattutino. Io non so qual 
malaventura gli facesse assapere che il marito mio 
andasse ierroatùna a Genova; sennonché stornane 
- all' ora che io v^ o detta, egli entrò in un mio giar- 
dino, e vennesene su per uno albero alla fmestra 
della camera mia, la quale è sonra il giardino: e 
già aveva la finestra aperta, e voleva nella camera 
entrare; quando io; destatami, subito mi levai, e 
aveva cominciato a gridare, e avrei gridato, sen- 
nonché egli che ancor dentro non era, mi chiese 
mercé per Dm e per voi, dicendomi chi egli era: 
laonde io, udendolo, per amor di voi tacqui; e 
ignuda come io nacqui, corsi, e serragli la finestra 
nel viso: ed egli nella sua malora credo che se ne 
andasse, perciocché poi più noi sentii. Ora, se 
questa é bella cosa, e e da soiferìre, vedetcl voi: 
io per me non intendo di più comportargliene; 
anzi ne gli ò io ben, per amor di voi, sofierte 
troppe. Il Frate, udendo questo, fu il più turbato 
uomo del mondo; e non sapeva che dirsi, sennon- 
ché più volte la domandò se. ella aveva ben cono- 
sciuto che egli non fosse stato altri. A cui la 
Donna rispose: Lodato sia Iddio, se io non conos- 
co ancor lui da un altro. Io vi dico eh* e* fu egli ; 
e perché egli il negasse, non gliel credete. Disse 
allora il Frate: Figliuola, qui non à altro da dire, 
sennonché questo é slato troppo grande ardire, e 
troppo mal fatta cosa; e tu facesti quello che fa^' 
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dovevi, di mandamelo come facesti. Ma io tt vo* 
glio pre^are^ poscìaeliè iddio ù guardò di vergogna, 
che come due volte «eguito ài il mio cMisiglio, 
così ancora questa volta facci; cioè che, sensa do* 
lertene ad aìeon tuo parente', lasci fare a me, a 
vedere se im posso ralFrenare questo diavolo sfate» 
nato che io credeva che fosse mi santo: e-ae-4o 
posso tanto fare, che io il tolga da questa bestia- 
lità, bene sta; e se io non potrò, infino ad ora 
colla mia benedixione ti do la parola che tu ne 
facci quello che 1' animo ti giudica che ben sia 
fatto. Ora ecco (disse la Donna) per questa volta 
io non vi voglio turbare né disubbidire : ma si ad- 
operate, che egli si guai*di di più notarmi; che io 
VI prometto dì non tornar più per ^questa cagione 
a voi. e senza più dire, quasi turbata, dal Frate si 
parti. Né era appena ancor fuor della chiesa la 
Donna, che il valente Uomo soprewenue, e fu chia* 
mato dal Frate: al quale, da parte tiratolo, esso 
dbse la maggior villania che mai' ad uomo fosse 
detta^ disleale e spergiuro e traditor chiamandolo* 
Costui che già due- altre volte conosciuto avea die 
montavano i snordtraenti di quésto Frate; stando 
attento, e con risposte perplesse in?egnapdosi di 
farlo parlare, prtraieraraeute disse: Perchè questo 
cruccio. Messere P ò io crucifisso "Cristo ? A cui il 
Frate rispose: Vedi svergognato ! odi ciò ch^ e' dice! 
egli parla, né più né meno, come se uno anno o 
due fosser passati, e per la lunghezza del tempo 
avesse le sue tristizie e disonestà dimenticate, £tti 
egli da stamane a mattutino in qua uscito di mente 
Pavere altrui ingiuriato? ove fostù stamane poco 
avanti al giorno? Rispose il valente Uomo: Non 
so io, ove io mi fui : molto tosto ve n* è giunto il 
messo. Egli è il vero (disseilFrate^ che il messo 
me n** è giunto : io m' avviso die tu ti credesti, per- 
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ciocché il manto non e* era, clie U Gentildonna ti 
dovesse incontanente ricevere in braecio. HI, Mec- 
ccffè. Ecco onesto uomo, e divenuto andator di 
notte, apnt»r di giardini, e «alitor d'alberi. Credi 
itn per improntitudine vincere la santità di ^icsta 
Donna, che le vai alle finestrtr su per flt alberi la 
notte? Ninna cosa è al niondo, che a lei dispiac- 
eia come fai tu; e tu pur ti vai riprovando. In 
verità) Usciamo stare che ella te F abbia in molte 
cose mostrato, ma tu ti se* molto bene ammendato 
per li miei gastigamcnti. Ma così ti vo* dire: ella 
à infìn» a qui, non per ^ amore che ella H porti, ma 
ad instamùa de'pricglii miei, taciuto di ciò che fatto 
Ài: ma essa non tacerà pio; conceduta l'ò la li- 
cenxia che se tu più in cosa alcuna le spiaci, che 
ella faccia il parer suo. Che farai tu sedia il dice 
a^ fnitetli ? Il valente Uomo avendo assai compreso 
4ì quello che gli ànsognava, come meglio seppe e 
potè, con molte ampie promesse racchetò il Frate: 
e da lui partitosi ; come il noattutino della seguente 
notte lu, eosi egli nel giardino entrato, e su per 
lo albero salito, e trovata la finestra aperta, se n*en- 
trò nella, camera; e come più tosto potè, nelle 
braccia della sua bella Donna si mise. La quale 
con grandissimo disidero avendolo aspettato, lieta- 
mente il ricevette, dicendo: Granmei'cè a roesser 
lo Frate, che cosi bene t'insegnò la via da venir* 
ci. E appresso prendendo Tun delP altro piacere, 
ragionando e ridendo molto della simplicità del 
Frate bestia, biasimando i lucignoli e' pettini e gli 
acardassi, insieme con gran diletto si sollassarono* 
E dato ordine a' lor fatti, sì fecero, che senza aver più 
a tornare a messer lo Frate, molte altre notti con pari 
letisia insieme si ritrovarono : alle quali io priego Id- 
dio per la sua éanta misericordia, che tosto conduca 
me e tutte l'anime cristiane che voglia n*^no. 
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NOVELLA IV. 

Don Felice tmtegna a fnUe Pwmo, eome c^i 

diverrà beuta, faeeetido mma 9na ptmUenaimi ìa 

qwde frate Puccio fm^ e don Feliet, m fttCMto 

nè€ZM9, eim la Maglie del Frate si ém 

ìmou tempo. 

JToicUè FiÌMoena, finita la ma nóvcìla, si taeqvc; 
avendo Dioneo con dolci parole moUo io^ngc^to 
della Donna coramendato, e ancora la preghiera 
da Filomena nhimamente fatta; la Beina, ridendo, 
guardò verso Panfilo, e disse: Ora appresso, Pan- 
filo, contmaa con alcuna piacevol eosetta il nostro 
diletto. Panfilo prestamente rispose che volentieri, 
e cominciò: Maìdonna, assai persone sono, ciac, 
mentreehè essi si sforzano d'andarne in Paradiso, 
senza avvedersene vi mandano altrui: il che ad una 
nostra vicina, non à ancor lungo tempo, ticconie 

• voi- potrete udire; intervenne, 

Secondochè io udì già dire, vicino di San Brair 
cazio stette un buono uomo e ricco, il quale fa 
chiaHmato Puccio di Binieri, che poi, essendo tutto 
dato allo spìnto, si fece bizzoco di quegli di san 
Francesco, e fu chiamato firate Puccio : e seguendo 
questa sua vita spuntale; perciocché altra famiglia 
non avea, che una Donna e una fante, ne per 
questo ad alcuna arte attender gli bisognava, usava 

^ molto la chiesa. £ perciocché uomo idiota era e 
di grossa pasta, diceva suoi paternostri, andava alle 

{prediche, stava alle messe, ne mai fiilliva che alle 
aude che cantavano i secolari, etae non fosse; e 
digiunava, e disciplina vasi; e buctnavasi che egli 
era degli Scopatori. La Moglie che monna Isabetta 
avea nome, giovane ancora di ventotto in trenti 
anni, fresca e bella e ritondetta che pareva una 
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mela casohtna; per ^a santità del Manto e forse 
per U veccUicz^a, faceva rpoho spesso troppo pìn 
lunghe diete, che voluto non avrebbe : e quand' ella 
n sarehh« voluta- donuìre, o forse scherzar con hiì^ 
ed egli le raccontava U vita di Cristo , e le predi- 
che di frate Nastagìo, o- il kiaento duella Madda- 
lena, o così fatte co»e. l'ornò ìh €fà%sii tenapi da 
Parigi «n monaco ch«am«to don Felice, conventuale 
cK San Braiicasto; il quale assai giovane, e bello 
.della persona, e d^aguto ingegno, « S profonda 
scienxa: eoi qual, frate Puccio- prese nwa stretta 
dùmesCtehezza. E perciocché- costui ogni* ano- dub- 
bio mollo bene gli solvea; e oltre a ciò, avendo 
la suo condizion conosciuta, gli si mostrava san- 
tia5Ìnu>; se io- incominci» frate Puccio a menare 
talvolta a casa, e a dargli desinarer e cena, secon- 
dochè fatto gli venia: e la Donna allresì^ per amor 
di fra Puccio, era sua dimestica divenuta, e volen>- 
tier, gli faceva onore. Continuando adunque i-I 
Monaco a casa di fra Puccio, e veggendo la Mo- 
glie cosi fresca e ritondetta, s* avvisò ^nal dovesse 
essere quella cosa, della quale ella patisse maggior 
difetto; e pensossi, se egli potesse,, f^er tor fatica 
a fra Puccio, di volerla supplire. E postole Coc- 
chio addosso e «na volta ed altra bene astutamente, 
tanto fece, che egli V accese nella locnte qu«llo 
medesimo disidero che aveva egli: di che accovtosi 
il Monaco ) come prima destro gli venne, con lei 
ragionò il suo piacere. Ma quantunque bene la 
trovasse disposta a dover dare all' opera compir 
mento, non si poteva trovar modo, perciocché co- 
stei in niun luogo del mondo si voleva fidare ad 
esso!» eoi Monaco , senno» in casa sua *, « in casa 
sua non si potea, perchè fra Puccio non andava 
mai fuor della terra: di che il Monaco avea gran 
malinconia. £ dopo molto ^ gli Tenne pensato un 
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fiiodo da dover potere esfcr eolia Duinia in eaaa 
aua sena* aospetto , nonottanterhè fra Paodo in 
casa fosae. £d essendosi un dì andato a star con 
lui frate' Puccio, gli disse così: Io ò già assai volte 
compreso, fra Puccio', che tutto ^ il tuo disidero è 
di divenir santo: alla cnial cosami parche tn vada 
per una lunga via: laddove ce n'i una che è molto 
corta, la quale il papa e gli altri suoi maggiori 
prelati che la fanno ed usano, non vogliono che 
ella si mostri, perciocché 1* ordine chericato che, 
il più, di limosine vive, incontanente sarebbe dis* 
fatto, siccome quello al quale più i secolari né 
«on limosine né con altro attenderehbono. Ma 
perciocché tu se* mio amico, e ilmi onorato molto ; 
dove io credessi che tu a niuna persona del mondo 
r appalesassi, e volessila seguii*e, io la t'inseguereL 
Frate Puccio, divenuto disideroso di questa cosa, 
prima cominciò a pregare con grandissima inatan- 
sia, che gliele insegnasse; e poi a giurare che mai, 
•ennon quanto gli piacesse, ad alcuno noi direbbe; 
«flermando che se tal fosse, che t»90 seguir la po- 
tesse, di mettervisi. Poiché tu cosi mi prometti 
(disse il Monaco), ed io la ti mosterrò. Tu dei 
sapere che i santi dottori tengono che a chi vuol 
divenir beato, si convien fare la penitenaia che tn 
udirai. Ma intendi sanamente, io non dico che dopo 
la penitenaia tu non sii peccatore come tu ti se': 
ma avverrà questo^ che i peccati che tu ài infino 
all'ora della penitenzia fatu, tutti si purgheranno, 
e sarannoti per quella perdonati; e quegli che tu 
farai poi, non saranno scritti a tua dannaaione; 
anzi se n' andranno con V acque benedetta, come 
ora fanno i veniali. Conviensi adunque l' uomo 
principalmente con gran diligenaia confessare de* 
suoi peccati, quando viene a cominciar la peniten* 
aia: e appresso questo, gli convien cominciare un 
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digitino, e nna Mtìnnnxìa ^Alidissima, la qua! r<»n- 
vìen che duri quaranta dì, ne' quali, nonché da 
altra femmina, ma da toccare la propia tua moglie, 
ti conviene astenere* £ oltre a questo, si conviene 
avere nella tua propia casa alcun luogo donde tu 
possi la notte vedere il cielo; e in sull' ora della 
compieta andare ^nquesto luogo, e quivi avere nna 
tavola molto larga, ordinata in guisa, ch^ stando 
tn in pie, vi possi le reni appoggiare, e tenendo 
gli piedi in terra, distender le braccia a guisa di 
cnicifissò; e se tu quelle volessi appoggiare ad al- 
cun cavigliuolo, puoil fare: e in questa maniera, 
guardando il cielo,, star senza muoverti punto in- 
fino a matutino. £ se tn fossi litterato, ti conve- 
rebbe in questo mezzo dire certe orazioni che io 
ti darei: ma perche non sé', ti converrà dire tre- 
cento paternostri con trecento avemarie e reveren- 
zia della Trinità; e riguardando il cielo, sempre 
aver nella memoria, Iddio essere staio creatore del 
«elo e della terra, e la passion di Cristo, stando 
in quella maniera che stette egli in sulla croce. 
Poi, come mattutino suona, tn ne puoi, se tu vuo- 
gli, andare; e cosi vestito gìltarti sopra '1 letto 
tuo, e dormire: e la mattina appresso si vuole an- 
dare alia chiesa, e quivi udire almeno tre messe, 
e- dir^ cinquanta paternostri e altrettante avemarie ; 
e appresso qnesto, con simplicità fare alcuni tuoi 
fatti, se a far n'ai alcuno; e poi desinare, ed es- 
sere appresso al vespro nella chiesa , e qnivi dire- 
certe orazioni che io ti darò scritte, senza le quali 
non si può fare; e poi in sulla compieta ritornare 
al modo detto. £ faccenda questo, siccome io 
feci già, spero che anziché la fme deHa penitenzia 
venga, tu sentirai maravigliosa cosa della beatitu- 
dine eterna, se con divozione fatta T avrai. Frate 
Puccio disse allora: Questa non é troppo gsave 
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cosa nù troppe lun^a, e àeesi assai ben poter lare; 
e pcrcicr io voglio al oome dì Dìo cominciar do- 
menica, e da lui partitosene, e andatosene a casa*; 
ordinatamente, con sua licenzia perciò alla Moglie 
disse ogni cosa. La Donna intese troppo bene, 
per Io star fermo in (ino a mattutino soiza muo- 
Tersi, ciò die il Monaco voleva dire: per che pa- 
rendole assai buon modo, disse che di questo" e 
d*. ogn^ altro bene che egli ]»er V anima sua faceva, 
ella era contenta; e che, acciocché Iddìo gli facesse 
la sua penitenaia profittevole, ella voleva eonesso 
lui digiunare, ma fare altro no. Rimasi adunque 
in concordia, venuta la domenica, frate Puccio co- 
minciò la sua pcnitenzia: e mcsser lo Monaco 
convenutosi colta Donna, ad ora che veduto non 
poteva essere, le più delle sere con lei se ne ve- 
niva a cenare, seco sempre recando e ben da man- 
giare e ben da bere; poi con lei si giaceva infino 
air ora del mattutino, al quale levandosi, se n* an- 
dava, e frate Puccio tornava al letto. Blra il luogo 
il quale frate Puccio aveva alla sua penitenzia eletto, 
al lato alla camera nella quale giaceva la Donna^; 
uè da altro era da qudla diviso, che da un sotti- 
lissimo muro : per che, ruzzando messer lo Monaco 
troppo colla Donna alla scapestrata, ed ella con 
lui; parve a frate Puccio sentire alcuno dimena- 
mento di palco della casa: diche, avendo già detti 
cento de' suoi paternostri, fatto punto quivi, chia- 
mò la Donna senza muoversi, e domandoUa ciò che 
ella fac^eva. La Donna che motteggevole era molto, 
furse cavalcando allora senza sella la bestia di san Be- 
nedetto, ovvero di san Giovanni Gualberto, rispose: 
Gnaffe, Marito ntio, io mi dimeno quanto io posso. 
I^isse allora frate Puccio: Come ti dimeni r che 
vuoKdir questo dimenare? La Donna ridendo, e 
di buona aria, e che valente donna era, e forse 
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avendo cagìon di rìdere, rispose: Come non sapete 
voi quello che questo vuol dire? ora io ve 1* ò 
udito dire mille volte : Chi la sera non cena, tulta 
notte si dimena. Credettesi 'frate Puccio, che il 
digiunare le fosse cagione di non poter dormire« 
e perciò per lo letto si dimenasse: per che egli di 
buona fede, disse : Donna, io t' ò ben detto , Non 
digiimare: na peicbc pur Vii volato fare, non 
pensare a ciò; pensa di riposarti: tu dai tali volte 
per le letto, che tu fai dimenar ciocché ci £. Disse 
allora la Donna: Non ve ne caglia no; io so ben 
eiò eh' i* mi fo: fate pur ben voi; che io farò 
bciie i», se io potrò* Stettesi adunque cheto frate 
Puccio, e rimise mano a* suoi paternostri: e la 
Donna e messer lo Monaco da questa notte in- 
nanzi*, fatto in altra parte à^ht casa ordinare un 
telt», in queUo, quanto dorava il tempo detfa pe~ 
sitenzia di frate Puccio, con grandissima festa si 
stavano; e ad una ora il Monaco se n'andava, e 
la Donna al snoc letto tornava ; e poco stante^ dalla 
"petiìtenzv» a quello se ne A'enftì frate Puccio. Con' 
tinuan^o adunque in così^ fatta maniera il Frate 
hi penitenzia, e la Donna col Monaco il suo di- 
letto; più volte, motteggiando, disse co» lui: Tu 
fat fare la penitenaa a frate Puccio, per la quale 
noi abbiamo guadagnate^ il Paradis». £ parendo 
nioho bene stare alla Donna, sì s^'avvezzò a^ cibi 
d«l Mooaeo, che essendo dal Marito lungamente 
stata tenuta m dieta, ancoraché la penitenzia di 
frale Puccio si consumasse, modo trovò di cibarsi 
nt altra parte con lui;^ e con discrezione bmga- 
mente ne prese il suo piacere. Diche (acciocché 
V ultime parole non sieno discordanti alte prime) 
avvenne che dove frate" Puccio, faccendo peniten- 
zia, si credette mettere in Paradiso, egli vi mise il 
Monaco- cbe da andarvi tosto gli aveva mostrata hi 
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via, e la Moglie die eon Ini m gran neretiikà vi^ 
vca dì ciò che inesscr lo Monaco, come misericor- 
dioso, gran diviùa le fece. 

NOVELLA V. 

H Zima dona a mesaer Francesco Vergdìestt un 

§uo paUafreno, e per quello, con licenzia di lui, 

parla alla aua Donna: ed dia iacemdo, tg^li in 

persona di lei si risponde: e secondo la «sia . 

risposta poi V ^etto «egue, 

^Teva Panfilo, non senza' risa delle Donne, finita 
la novella di frate Puccio; quando donnescamente 
la Reina ad Elisa impose che seguisse. La quale 
anzi acerbetta, che no, non per malizia, ma per 
antico costume; così cominciò a parlare: Gredonai 
molti, molto sapplendo, che altri non sappi nnlUi: 
li quali spesse volte, mentre altrui si credono uc- 
cellare, dopo il fatto, sé .da altrui essere stati uc- 
rellati conoscono, perlaqualcosa io reputo gran fol- 
lia quella di chi si mette, senza bisogno, a teittar 
le forze rli'llo altrui ingegno. Ma perchè forse 
ognuomo della mia opinione non sarebbe; quello 
che ad un cavalier pistoiese n' addivenisse, V or- 
dine dato del ragionar seguitando, mi piace di rac- 
contarvi. 

Fu in Pistoia nella famiglia de^Vergellesi un ca- 
valier nominato messer Francesco, uomo molto ricco 
e sa\'io e avveduto peraltro, ma a varissimo senza 
modo: il quale dovendo andar podestà di Melano, 
d'ogni cosa opportuna a dovere onorevolemente 
andare, fornito s^era, ^sennon d'un pallafreno so- 
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lAmente, die bdlo fosse per lui; ni ^ovmidone 
alcimo elte gli piacesse, ne stava in pensiero. Era 
allora un giovane in Pistoia, il eui nome era Ric- 
ciardo, di piccola nasione, ma ricco molto; il qual 
•ì ornato e si pulito della persona aoda\'a, cke ge- 
Bcpalmente da tatti era chiamato il Zinia: e area 
luogo tempo am«ta e vagheggiata infelicemente la 
Donna di messer Francesco, la quale era hellisima, 
e onèsta, molto* Ora aveva costui un de* più belli 
pallafreni di Toscana, e avevalo molto caro per la 
au» beHeaza: ed essendo ad ognnom pubblico, lui 
iragheggiare la Moglie di messer Francesco, fu chi 
gli dteeose clie se egli' quello addimandasse, che egli 
r avrebbe per 1* amore il quale il Zima alla sua 
Donna portava. Messer Francesco, da avarizia ti^ 
rato, fattosi chiamare il Zhna, in vendiu gli do- 
mandò il suo pallafreno, acciticchè il Zima gliele 
prolleresse in dono. Il Zima udendo ciò, gli pia- 
cque; e rispose al Cavaliere: Messere, »e voi mi 
idonaste ciocché voi avete al mondo, voi non po- 
treste per via di vendita avere il mio pallafreno; 
ma in dono il potreste voi bene avere, quando vi 
piacesse con qu^ta condizione, che io, primachè 
voi il prendiate, possa con la graaia vostra e in 
vcMtra pre«enBÌa parlare alquante parole alla Donna 
vostra, tanto da ognnom separato, che io da altrui, 
cbe da lei, uHtte non sia. Jl Cavaliere, da avarisia 
tirato , e sperando di dover beffar, costui , rispose 
che gli piacea, e quantunque egli volesse* e lui nella 
sala del suo palagio lasciato, andò nella camera 
alla Donna ; e quando detto l' ebbe come agevol- 
Hieate poteva^ il pallafreno guadagnare, le' mpose 
ehe a udire il Zima venisse, ma ben si guardasse 
che a ninna cosa che egli dicesse, rispondesse né 
poco né molto. La Donna biasimò molto questa 
cosa : ma pure conveaendole seguire i piaceri del 
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Mdnl&y àisBt cG farlo; e appresso al Manto andò 
nella «ala a udire ciò che il Zima Toles«e dire. Il 
^ale avendo col Cavaliere i patti rìfuniM^ da ana 
parte della sala', assai lontaao da o^vomor colla 
boMBa ai pose a sedcffe.» e co^ cominciò a dire: 
Valorosa Donna, egli mi pare easer certo che voi 
siete si savia, che assai bene, già è gran tempo, 
avete potato comprendere a quanto amor portarvi 
m* abbia condotto la vostra beHezaa, la qaal senta 
alcun fallo trapassa qucUa dì ciascun' altra ehe ve- 
der mi paresse giammai; lascio stare de^ costumi 
laudevolì e delle virtù singnUri cbe in voi sono, 
le quali avvrebbon , forsa di pigliare ciaacuno alto 
animo di qualunque nomo: e peròò non bisogna 
cbe io vi dimostri con parole, quello eséere stato 
il maggiore e il più fervente che m» uomo ad al- 
cuna donna portasse; e così sensa £»llo aara men- 
tre la mia misera vita sosterrà questi membri; e 
ancor più; che se di là, come di ouà, s'ama, in 
perpetuo v^ amerò. E per questo vi potete rendo* 
sicura cbe niuna cosa avete, qualcbè ella si sia, o 
cara o vile» cbe tanto vostra possiate tenere, e cèsi 
in ogni atte fame conto, come di me, da quanto 
cbe io mi sia; e il simigliaste delle mie^eost. E 
acdoccbè voi di questo prendiate certissimo argo- 
mento, vi dico cbe io mi reputerei maggior grazia 
ebe voi cosa ebe io far potessi, cbe vi piacesse, mi 
comandaste, cbe io non terrei cbe, comandando io, 
tutto il mondo prestissimo m'ubbidisse. Adunque 
se cosi son vostro, come udite cbe sono, non im- 
meritamente ardirò di porgere i pneghi miei alla 
vostra akezaa, dalla qua! sola ogni mia pace, ogni 
mio bene , e la mia salute venir mi pnote , e non 
altronde: e, siccome umtfissìmo servidor, vipriego, 
caro mio bene, e sola speranza- dell' anima mia cbe 
nello amoroso fuoco» sperando in voi» si nutrka, 
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che la'vo«Ìrft benifniù sia UsU, e sì Mamoltila la 
vostra passata durezza verso me dimostrata, che vo- 
stro sono, che io, dalla vostra pietà rìconfortato, 
possa dire the come per la vostra bellezza nma- 
iiMMrato sono, così per cfuella mver la vita, la <|tiale, 
8C a* mìei prieghi V altiero vostro animo noa s* in- 
china^ senza alcun fallo verrà meno, e morrommi; 
e potrete esser détta di me micidiale. £ lasciamo 
stare che la mia nM>rt* non vi fosse onore; nondi- 
meno credo che rimordenéovenc alcuna volta la 
consóenaa, ve ne dorrebbe d^ averlo fatto; e talvol- 
ta, meglio disposta, con voi medesima dùreste: Deh 
quanto mal feci a noa aver misericordia detZima 
mio! e questo penteve, non avendo luogo» vi sa- 
rebbe di maggior noia cagione. Per che, acciocché 
dò non avvegna, ora che sovvenir mi potete, di 
ciò v' incresca; e anziché io muoia, a misericordia 
di me vi movete» perciocché in voi sola il farmi il 
più lieto e il più dolente uomo che viva, dimora. 
Spero tanta cssei'C la vostra cortesia, che non sof- 
ferrete che io per tanto e tale amore ntorte riceva 
per guiderdone; ma con lieta risposta e pi^aa di 
grazia riconforterete gli spiriti miei, li quali spaven- 
tati, tutti trieroan nel vostro conspetto» £ quinci 
tacendo, 'alquante lagrime dietro a profondissimi 
sospiri mandate per gli occhi fuori, cominciò ad 
attender quello che la Gentildonna gli rispondesse. 
La Donna , la quale il lungo vagheggiare, V armeg- 
giare, le mattinate, e P altre- cose simili a qu^te, 
per. amor di lei fatte dal Zima, muovere non avean 
potuto, nkoss«ro le affettuose parole dette dal fer- 
ventissimo Amante; e cominciò a sentire ciò che 
prima mai non avea sentito, cioè che amor si fosse. 
£ quantunque^ per seguire il comandamento fattole 
dal Marito, tacesse; non potè perciò alcun sospi- 
retto nascondere quello che volentieri^ rispondendo, 
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al ZitEM arrcbbe fatto numifesto. Il Z2ma avendo 
alquanto atteso, e reggimào clie siiina risposta 
««gtiìva, si naaravIgliÀ; e poscia s* incomincia ad ac- 
corgere dell'arte «sata dal Cavaltere: ma por lei 
rigiiardando ma viso, e vergendo alcun lampeggiare 
d' ocoki di lei verso di Ini alcntra volta ; e oltre a 
ciò raccogliendo i sospiri li quali ess» non con 
tutta la fona loro del petlo lasciava uscire; alcuna 
buona speranza prese, e da quella aiutato, prese 
nuovo consiglio, e cominciò in forma della Donna, 
udendolo ella, a rispondere a sé medesimo in cotal 
guisa: Zìma mio, seaaa dubbio grm tempo a che 
io m^ accorsi, il tuo amore verso me esser grandis- 
simo e perfetto; e ora per le tue parole maggior- 
mente il conosco, e sonne contenti siccome io debbo. 
Tuttafiata, se dura e crudele partita ti sono, non 
voglio cbe tu creda ebe io nello animo stata sia 
quello cbe nel viso mi sono dimostrata; ansi V ò 
sen^e amato e avuto cmro innauEi a ogn* altro 
uomo: ma così m* è convenuto fare e per paura 
d'altrur, e per servare la famia della imst onestà. 
Ma ora ne viene quel tempo nel quale io ti potrò 
cbiaramente mostrare se io t*amo, e renderli gui- 
derdone dello amore il qual portato nt&l e mi 
porti: e perciò confortati, e sta^a buona speranza; 
perciocché messer Francesco è per andare infra 
pochi dì a Melano per podestà, siccome tu sai,- 
cbe per mio amore donato gli ài il belpalUA^no: 
il quale ccnoe andato sarà, senza alcun fallo ti pro- 
metto sopra la mù f% e per lo buono amore il 
quale io ti porta, che infra pochi di tu ti trover- 
rai meco, e al nostro amore daremo piacevole e 
intero compimento. £ acciocché i<r non t'abbia 
altra' volta a far parlar di questa materia, infino 
ad ora, quel giorno il qual tn vedrai due sciugatoi 
tesi alla finestra della camera mia, la quale è sopra 
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il nùsfto §ian)ino; quella s^iti, ili notte, gii^v^Aiido 
b^i che Teduto non sii, f»* che per V «scio dei grar- 
dino a me te -ne Tenght: tu mi tro verrai che t'as- 
petterò ; e insieme amrem tutta la notte festa e 
piacere 1' nn dell' altro, siccome disidenamo* 6ome 
il Zinaa ni persona della Donna ebbe cosi parlato, 
cgti incominciò per sh. a palare, e così rispose: 
-Carissima Donna, egli è| per soverchia letizia della 
vostra buona risposta, si ogni mia virtù occnpata, 
che appena posso a rendervi debite grasie formar 
la risposta: e se io pur potessi, come io disidero, ' 
favellare; nitm to-mme è si lungo, elicmi bastasse 
a pienamente potervi ringraziare come io vorrei e 
come a me di far si conviene: e perciò nella vo- 
stra discreta consideraKÌon si rimanga a conoscer 
qodlo ehe io disiderando, fornir con parole non 
posso. Soltanto vi dico che come imposto m' avete, 
cosi penserò di far senea fallo; e allora forse piò 
rassicurato, di tanto dono, quanto conceduto m' a^ 
Tete, m'ingegnerò a mio potere di rendervi grnEie», 
quali per me si potranno maggiori. Or qui non 
Testa a dire al presente alti*o : e però, carissima mia 
Donna, Dio vi dea quella allegresKa e quel bene 
ehe voi disiderate il maggiore; e a Dio v'accoman- 
do. Per tutto questo non disse la Donna una sola 
pArola: laonde uZima si levò aaso^ e verso il Ga* 
▼aliere cominciò a tornare; il qoal vcggeadolo le- 
vato, gli si fece incontro, e ridendo disse: Che ti 
pare? Ott'io- bene la promessa servata? Messer 
no (rispose il Zima); che voi mi promettesti di 
farmi parlare colla Donna vostra, e voi m'avete 
latto parlar con ima statua di marmo. Questa. pa- 
rola piacque molto a Cavaliere, il quale comechè 
buona opmione avesse della Donna, ancora ne H 
prese migliore; e disse: Ornai, h ben mio il palla- 
freno che fu tuo? A cui il Zima rispose: Messer 
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sì: m» te i» atcsm creduto trarre dì questa gnoM 
ricevuta da voi, tal frutto, chentc tratto n'o; senaa 
domaDdarlavi ve 1' avrei donato, e or volesse Iddi», 
che io fatto l'avessi! perciocché voi avete coshm- 
rato il pallafreuo, ed io mm Vò venduto. U Ca^ 
valiere di ^esto si me; ed essendo fornito di 
pallafreno, ivi a pochi di enti-ò in camraino, e verso 
Melano se n'andò in podesteria. La Donna, r>- 
masa libera nella sua caaa, ripensando alle parole 
del Zima, e all^ amore ti qual le portaiva» e alpaV- 
lafreno per amor di lei donato; e veggendoi «la casa 
sua molto spesso passare; disse seco medesima: 
Che fo io? perche perdo io la mìa giovanezza? 
questi se n' è andato a Melano, e iton tornerà di 
questi sci mesi : e quando me gli ristorerà egli giam- 
mai? quando io farò vecchia? e oltre » questo, 
quando troverrò io mai un cosi fatto ankantc,. come 
i il Zima? Io son sola, né ò d'alcuna persona 
paura, io non so perchè io non mi prendo questo 
huon tempo, mentrechè io posso : io non avrò semr 
pre spazio, come io ò al presente. Questa cosa 
non saprà mai persona; e ae egli pur si dovesse 
risjq>erc si è egli meglio fare e pcnteve, che atarai 
e pentersi. £ così seco medemma consigliata, un 
dì puose due asciugatoi alla finestra dd giardino, 
come il Zima aveva detto: li quali il Zima veden- 
do, lietissimo, come la notte fu venuU, segretamente 
e solo se n' andò all' uscio del gìai'dìno della Don- 
na, e quello trovò aperto; e quindi sbandò a un 
illtro uscio che nella casa entrava, dove trovò la 
Gentildonna cl^e l'aspettava. La qual veggendol 
venire, levataglisi incontro, con grandissima £esta il 
ricevette; ed egli ahbracciandola e baciandola cen- 
tomilia volte, su per le scale la seguitò: e senza 
alcuno indugio concatisì> gli ultimi termini conob- 
ber d'amore. Né questa volta, comeehè la prima 
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foste, fu però Puldm»; pcrtìocdiè, mentre il Ca- 
YaKcr fu a Mdaao, e a»eor 4opo la sua tornata, 
TI tornò, con grandissimo pìacei'c dì ciascuna delle 
parti, £1 Zima molte dell'altre volte. ' 



NOVELLA VI. 

Ricdaré^ Minutolo osni la Moglie di FUippello 
Figkhìolfi; la quale èentendo geloau, col mo- 
strare, FUippeUo il dì seguente colla moglie di 
lui dovere essere ad un bagoo, fa eke ella vi vof 
e credendosi eoi Marito essere stata, si truova 
eie eon Rieeiardo è dimorata. 

x^Mote rcataT» più avanti a dire ad Elisa; quan- 
do, commendata la sagacità del Zima, la Keiua 
Im^se alla Fianunetta, cke procedesac con inàa» 
jLa ^oal, tutta ridctito, rispose: MadonnA, volcntiei-i, 
e c^roinciik: Àlcpianto è da uscire della nostra 
ctU», la quale, come d' ogn' altra cosa è copiosa^ 
cAsi e d* esemikli ad ogni materia; e, come £L*sa 
» £attOt alquanto delle cose che per 1* altro mondo 
«vvenuu aon, racconUre. £ perciò a Napoli tra- 
passando, dirò come una di queste Santesse che così 
d'amore sdùfe si mostrano, fosse dallo ingegno 
d* un suo amante pria» a sentir d' amore il frutto 
condotta, che i fiori avesse conosciud: il che ad 
una ora a voi presterrà cautela nelle ccmc che pos- 
sono avvenire» e daravvi diletto delle avvenute* 

In Nfpoli, città antichissima, e forse cosi dilet- 
tevole» o più, come ne sia altra in Italia, fu già un 
giovane per nobiltà di sangue chiaro, e splendido 
per molte vicchcase,'il cui nome fu Ricciardo Mi- 
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gioTMM e Taga per aioglìe avesse, •*; ìnnaviorò d'una 
la quale, secondo 1' opinion di tutti, di gran hiuga 
passava dì bellesaa tutte 1* altre donne napoletane; 
e fu chiamata Catella, moglie d'un giovane, simil- 
mente gentihioroo, chiamato filippet Flghinolfo, il 
quale ella, onestissima, piìk che altra cosa amava 
e aveva caro. Amando adunque Ricciardo Minu- 
tolo questa Catella, e tutte quelle cose operando, 
' per le quali la grazia e l' amor d' una douna si 
dee potare acquistare, e per tutto ciò a nrana cosa 
potendo del suo dtsidero pervenite, quasi si dispe- 
rava; e da amore o non sapplendo o non pot4»<le 
discioglersi, né morir sapeva, né gli giovava di v^ 
vere. E in cotal disposision dimorando, avvenne 
che da donne che sue parenti erano , fu un dì as- 
sai confortato che di tale amore si dovesse rima- 
nere, perciocché invano faticava, condofossecosachè 
Catella ninno altro bene avesse, che FiKppeHo, 
del quale ella in tanta gelosia viveva, che ogni 
nceel che per P aere volava, credeva gliele togliesse. 
Bìcciardo, udito della gelosia di Catella, snbiia- 
mente, prese consiglio a' suoi piaceri, e cominciò 
a mostrarsi dello amor di Catella disperato, e per- 
ciò in una altra gentildonna averlo posto; e per 
amor di lei cominciò a mostrar d' armeggiare e dì 
giostrare, e di far tutte qitelle cose le quali per 
Catella solea fare. Né guari di tempo ciò lece, 
che . quasi a tutti i Napoletani , e a Catella altresì, 
era nclP animo che non più Catella, ma questa se^ 
conda donna sommamente amasse: e tanto in que« 
sto perseverò, che si per fermo da tutti si teneva, 
che none* altri, ma Catella lasciò «na salvaticheaza 
che con lui avea dell' amor che portar le solca; e 
dimestiramente, come vicino andando e vegnendo, 
K salutava come faceva gli akri* Ora~ avvenne che 
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essendo il tempo mldo, e molte brigate di donne 
e di cavalieri , secondo 1' osanxa de' Napoletani, 
andassero a diportarsi a* lìti del mare, e a desi- 
-narvi e a eeoan'i; Bticctcrdo sappiendo, Catella conr 
sua brigata esserri andata, similmente oon sua coni-* 
pagnta v* andò; e nelia bi-igata delle donne di Ca- 
tella fu ricevuto, faccendosi prima mollo invitare, 
quasi non fosse molto vago di rimanervi. Quivi 
le donne, e Catella insieme con loro, incomincia- 
r*mo con lui a motteggiare del suo novello amore ; 
del quale egli mostrandosi acceso iorte, più loro 
di ragionare dava ntateria. Al lungo andare, es-^ 
sendo 1* una donna andata lù. qua, e 1' altra in là, 
come si fa in qué* luoghi ; essendo Catella con pO" 
ciie rimnsa quivi dove Ricciardo era, gittò Ricciardo 
verso lei un molto d* un èerto amore di Filippclio 
ano marito; per lo quale ella entrò in subita ge- 
losia, e^ dentro cominciò ad arder tutta di disidero 
di sapere ciò cbe Ricciardo volesse dire. E poicliè 
alquanto tenuta si fu, non potendo più tenersi, 
pregò Ricciardo, che per amor di quella donna la 
quale egli più amava, gli dovesse piacere di farla 
chiara di ciò che detto aveva di Filippello. 11 
quale le disse: Voi m' avete scongiurato per per-» 
sona, che io non oso negar cosa die voi mi do- 
mandiate: e perciò io son presto a dirlovi, solchè 
voi mi promettiate che ninna parola ne farete mai 
ne con lui né con altrui, sennon quando per ei-^ 
fello vedrete esser vero quello che io vi conterò; 
che quando vogliate, v'insegnerò .come vedere il 
potrete. AUa Donna piacque questo che egli ad- 
doniandava, e più il credette esser vero, e giurógli 
di mai non dirlo. Tirati adunque da una parie, 
che é» altrui uditi non fossero; Ricciardo comin- 
ciò cosi a dire: Madonna, se' io già v'amassi come 
io già amai, lo non avrei ardire di dirvi cosa ohe 
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quello amore e passato, me ne curerò meno d'a- 
prirvi il vero d' ogni cosa. Io non so se FìUppello 
•i prese giammai onta dello dimore il quale io vi 
portai, o se aruto a credensa clàe io mai da ^oi 
amato fossi; ma, comechè questo sia «tato o no, 
nella mia persona niuna cosa ne mostrò mai: ma 
ora, forse aspettando tempo, quando à creduto cke 
io abbia men di sospetto, mostra di volere fare a 
me quello cbe io dubito cbe egli non tema cbe io 
facessi a lui; cioè di volere al suo piacere avere la 
donna mia: e, per quello cbe io truovo, egli l'à 
da non troppo tempo in qua segretissimamente con 
più ambasciate sollicitata, le quali io ò tutte da lei 
risapute; ed ella à fatte le risposte secondockè io 
V ò imposte. Ma pure stamane, anucbè io qui 
venissi, io trovai con la donna mia in casa una 
femmina a stretto consiglio, la quale io credetti 
incontanente, cbe fosse ciò cbe ella era: per cbe 
io cbiamai la donna mia, e la dimandai quello cbe 
colei dimandasse. Ella mi disse: £gli è lo stimol 
di Filippello, il qual tu, con fargli risposte e dargli 
speranza, m'^i fatto recare addosso; e dice cbe 
dcltutto vuol sapere quello cbe io intendo di fare 
e cbe egli, quando io volessi, farebbe cbe io po- 
trei essere segretamente ad un bagno in questa 
terra ; e di questo mi priega e grava. £ se non 
fosse cbe tu m' a^ fatto, non so percbè, tener 
questi mercati, io me 1' avrei per maniera levato di 
dosso, cbe egli mai non avrebbe 'guatato là dove 
io fossi stata. Allora mi parve cbe questi proce- 
desse troppo innanzi, e cbe più non fosse da sof- 
ferire, e di dìrlovi accioccbè voi conosceste cbe 
merito riceve la vostra intera fede, per la quale lo 
fui già presso alla morte. E accioccbè voi non 
credeste qucale csicr parole e favole, ma il poteste, 
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^an^o voglia ve ne venisse, apartafncnte e vedere 
e toccare; io feci fare alla donna mìa, a colei che 
1* aspettava, questa risposta: che ella era presta 
d' esser domane in sulla nona , quando la gente 
dorme, a questo bagno, di die la femmina conten- 
tissima, si parti da lei. Ora non credo io, che, 
voi crediate che io la vi mandassi: ma se io fossi 
in vostro luogo, io farei che egli vi troverebbe me 
in luogo di colei cui trovar vi si crede; e quando 
alquanto con lui dinìorata fossi,, io il farei avvedere 
con cui stato fosse, e quello onore che a lui se 
ne convenisse « ne gli farei. £ questo faccendo, 
credo sì fatta vergogna gli fìa, che ad una ora la 
ingiuria che a voi e a me far vuole, vendicata sa- 
rebbe. GatelU udendo questo, senza avere alcuna 
con^iderazìoue a chi era colui che gliele dicea, o 
a* suoi inganni; secondo il costume de* gelosi, sU- 
biumente diede fede alle parole, e cèrte cose state 
davanti cominciò ad attare a questo fatto ; e di su- 
bita ira accesa, rispose che questo farà ella certa- 
mente, non era egli si gran fatica a fare; e che 
fermamente, se egli vi venisse, ella gli farebbe si 
fatta vergogna, che seraprechè egli alcuna donna 
vedesse, gli si girerebbe per lo capo. Ricciardi con- 
tento di questo, e parendogli che U suo consiglio 
fosse stato buono e procedesse, con molte altre 
parole la vi confermò su, e fece la fede maggiore; 
pregandola nondimeno, che dir non dovesse gisuu- 
niai d' averlo udito da lui: il che ella sopra Ùi 
gli promise. La mattina seguente Ricciardo se 
n^andò ad una buona femmina che quel bagno 
che egli aveva a Catella detto Ì teneva; e le disse 
ciò che egli intendeva di fare, e prcgolla che in 
ciò fosse favorevole quanto potesse. Xa buona fem- 
mina che molto gli era tenuta , disse di .farlo vor 
lentieri; e con lui ordinò quello che a fare o a 
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dire avesse. Aveva costei nella casa ove '1 baglio 
era, una camera oseura molto, siccome quella nella 
quale niuna iìne.'itra che lume rendesse, rispondea. 
Questa, secondo 1* ammaestramento di Ricciardo^ 
acconciò la buona femmina ; e fecevi entro un letto, 
secondocliè potè il migliore: nel qnate Riccardo, 
come desinato ebbe, si mise, e eominciò ad aspet- 
tare Catella. La Donna, udite le parole di Rie* 
Ciardo, e a quelle data più fede, che non le biso- 
gnava; piena di sdegno tornò la sera a casa, dove, 
peravventura Filippelto pieno d' altro pensiero , si- 
niil^nente tornò, né le fece forse quella dimesti- 
chezza che era usalo di fare* 11 che ella vedendo 
entrò in troppo maggior sospetto, die ella non era; 
seoD medesima dicendo: Veramente costui à 1' ani- 
mo a quella donna con la qual domani si crede 
aver piacere e ditetto: ma fermamente questo non 
avverrà, e sopra cotal pensiero, e immaginando 
come dir gli dovesse quando con lui stata fosse, 
quasi tutta la notte dimorò. Ma che più? venuta 
la nona, Catella pres.e sua compagnia ; e senza mu- 
tare altramente consiglio, se n* andò a quel bagno 
il quale Ricciardo 1' aveva insegnato : e quivi tro- 
vata la buona feiumina, la dimandò se FiUppello 
stato vi fosse quel dì. A cui la buona femmina, 
ammaestrata da Ricciardo, disse: Sete voi quella 
donna che gli dovete venire a parlare? Catella ri- 
spose: Sì sonOé Adunque (disse la buona femmina) 
andatevene du lui. Catella che cercando andava 
quello che ella non avrebbe voluto trovare ; fattasi 
alla camera menare, dove Ricciardo era , col capo 
coperto in quella entrò, e dentro serrossi. Ricci- 
ardo X'edendola venire, lieto si levò in pie; e tfo. 
'braccio ricevutola, disse pianamente! Ben venga 
r anima inia. Catella, per mostrarsi ben d'essere 
altra che ella non era', abbracciò e baciò^loi, « 

fece^U 
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Scegli la fesU grande, senza dire alcuna parola, 
temendo, se parlasse, non fosse da lui conosciuta. 
La camera era oscurissìma; dì che ciascuna delle 
parti era contenta: ne per lungamente dimorarvi, 
riprendevan gli ocki più di potere. Ricciardo la 
condusse in su il letto; e quivi, senza favellare in 
guisa che iscorger si potesse la voce, per grandis^ 
simo spazio con maggior diletto e piacere dell'una 
parte, che dell* altra, stettero. Ma poiché a Catella 
parve tempo di dovere il concetto sdegno mandar 
Inori; cosi, di fervente ira accesa, cominciò a par* 
lare : Ahi quanto è misera la fortuna delle donne, 
e come è male impiegato l'amor di molte ne' ma- 
riti! Io, misera me! già sono otto anni, t' ò più 
che la mia vita amato; e tu, come io sentito ò, 
tutto ardi e consumiti nello amore d^una donna 
strana, reo e malvagio Uora che tu se'. Or con 
cui ti credi tu essere stato? tu se' stato con colei 
la qual con false lusinghe tu ài, già è assai, ingan- 
iiata, mostrandole amore, ed essendo altrove inna^ 
morato. Io son Catella, non son la moglie di Rie- 
4^ardo, traditor disleal che tu se'. Ascolta se tu 
riconosci la voce mia: io son ben dcssa; e parmi 
mille anni che noi siamo al lume, che io ti possa 
svergognare come tu sé' degno, sozzo cane vitupe- 
rato che tu se'. Oimè, mìsera me! a cui ò io co- 
tanti anni portato cotanto amore! a questo can 
disleale, che credendosi in braccio avere una donna 
'Strana, m'à più di carezze e d'amorevolezze fatte 
in questo poco di tempo che qui stata son con 
lui, che in tutto P altro rimanente che stata son 
sua. Tu sebbene oggi, can rinnegato, stato gagliar> 
do, che a casa ti suogli mostrare cosi debole e vinto 
e senza possa. Ma lodato sia Iddio, che il tuo 
campo, non l' altrui, ài lavorato, come tu ti credevi. 
Non maraviglia che /stanotte tu non mi ti appres- 
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•asti: tu a«pettaTi di scaricare le some altrove, e 
volevi gìugner molto fresco cavaliere alla bataglia. 
Ma, lodato sia Iddio e il mio avvedimento, 1' acqua 
è pur corsa alla ingiù, come ella doveva. Che noa 
rispondi, reo Uomo? die non di* qualche cosa? se' 
tu divenuto mutolo udendomi? In fé di Dio io 
non so a che io mi tengo che io non ti ficco le 
mani negli occhi, e traggoglitL Credesti molto ce- 
latameute saper fare questo tradimento: per Dio, 
tanto sa altri, quanto altri, non t*è venuto fatto: 
io t"* ò avuti miglior bracchi alla coda, che tu non 
credevi. Ricciardo in sé medesimo godeva di que- 
ste parola; e senza rispondere alcuna cosa, 1* ab- 
bracciava e baciava, e più che mai le faceva le ca- 
rezze grandi: per che ella, seguendo il suo parlar, 
diceva: Sì, tu mi credi ora con tue carezze infinite 
lusignare, can fastidioso che tu se*, e rappaficiare 
e racconsolare: tu se* errato. Io non sarò mai di 
questa cosa consolata, insinoattantochè io non te 
ne vitupero in presenzia di quanti parenti e amici 
e vicini noi abbiamo. Or non sono io, malvagio 
Uomo, cosi bella, come sia la moglie di Ricciardo 
Minutolo ? non son io cosi gentildonna? che non 
rispondi, sozzo cane? che à colei più di me? Fatù 
in costà, non mi toccare; che tu ai troppo fatto 
d'arme per oggi. Io so bene, che oggimai, poscise 
4Akh tu conosci chi io sono, che tu ciò che tu fa> 
cessi, faresti a forza: ma, se Dio mi dea la grazia 
sua, io te ne farò ancor patii- voglia, e non so a 
che io mi tengo che io non mando per Ricciardo, 
il qual, piucchè se, m'à amata, e mai non potè 
yantarsi che io il guatassi pure una volta, e non 
so che male si fosse a farlo. Tu iì creduto avere 
la moglie qui; ed è come se avuto l'avessi, in- 
quanto per te non è rimaso: dunque, se io avessi 
Ini, non mi potresti con ragione biasimai-e. Or» 
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le parole furono assai, e il raromarichio della Donna 
grande: pnrc'allafìne Ricciardo, pensando che se 
andare ne la lasciasse con questa credenza, molto 
di male ne potrebbe seguire, diliberò di palesarsi, 
e di trarla dello inganno nel quale era; e recata- 
sela in braccio, « presala bene, sicché partire non 
si poteva, disse: Anima mia dolce, non vi turbate: 
quello che io, semplicemente amando, aver non po- 
tei, amor con inganno m'à insegnato avere; e sono 
il vostro Ricciardo, 11 che Catella udendo, e co> 
Boscendolo alla voce, subitamente si volle gittare 
del letto; ma non potè; ond*ella volle gridare; ma 
Ricciardo le chiuse con V una delle mani la bocca, 
e disse: Madonna, egli non può oggimai essere che 

3 nello che è stato, non sia pure slato, se voi gri- 
astc tutto il tempo della vita vostra: e se voigri- 
derrete, o in alcuna maniera farete che questo si 
senta mai per alcuna persona, due cose ne verran- 
no. L^una fia (di che ncm poco vi dee calere) 
che il vostro onore e la vostra buona fama fia gua- 
sta: perciocché, comechè voi diciate che io qui ad 
inganno v^ abbia fatta venire, io dirò che non sia 
vero, anzi vi ci abbia fatta venire per denari e per 
doni che io v'abbia promessi, li quali perciocché 
così compiutamente dati non v' ò, come speravate, 
vi siete turbata, e queste parole e questo romor 
ne- fate: e voi sapete che fa gente è più acconcia 
a credere il male, che il bene; e perciò non (ìa 
Inen tosto creduto a me, che a voi. Appresso 
questa, ne seguirà tra vostro marito e me mortai 
nimistà: e potrebbe si andare la cosa, che io uc- 
ciderei altresì tosto lui, come egli me; di che mai 
voi non dovreste esser poi ne lieta ne contenta. 
E perciò, cuor del corpo mio, non vogliate ad una 
ora vituperar voi, e mettere in pericolo e in briga 
il vostro marito e me. Voi non sieta la prilna, uè 
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farete l'ultima, la quale h ingannata: né io bob 
v^ ò ingannata per torvi il vostro, ma per aovercliio 
amore clte io vi porto e son disposto sempre a 
portarvi, e ad esser vostro nmilissiroo servidore^ 
E comeckè sia gran tempo die io e le mie cose, 
e ciocclìè io posso o vaglio, vostre state sieno, e 
al vostro servigio; io intendo cbe da qoinri tananai 
sien più che mai. Ora voi siete savia nelP altre 
cose, e cosi son certo che sarete in questa. CatelU^ 
mentrcchè Ricciardo diceva queste parole, piangeva 
iorte: e comecbè molto turbata fosse, e molto si 
rammaricasse; nondimeno diede tanto luogo la ra- 
gione alle vere parole di Ricciardo, clie ella co- 
gnobbe esser possibile ad avvenire ciò che Ricciardi 
diceva; e perciò disse: Ricciardo, io non so come 
0omeneddio mi si concederà che io possa eont- 
portare la*ngiuria e lo*nganno che fatto m'ài. Nmi 
voglio gridar qui dove la mia simplicità e soperchia 
gelosia mi condusse : ma di questo vivi Mcuro, che 
io non saré' mai lieta se in un modo e in nn« 
altro io non mi veggio vendica di ciò che fatto 
m^di, e perciò lasciami, non mi tener piò: tu m 
avuto ciò che desiderato in, ed ami straziata quanto 
t* è piaciuto: tempo ài di. lasciarmi; lasciami, io te 
ne priego. ^cciardo che conoscea V animo suo 
ancora troppo turbato, s' area posto in cuore di 
non lasciarla mai se la sua pace non riavesse: per 
che cominciando con dolcissime parole a raumihar- 
la, tanto disse, e tanto pregò, e tanto scongiurò, 
che ella, vinta, con lui si pacelìcò; e di pari vo- 
lontà di «xascnno , gran pezza appresso in grandis- 

^simo diletto dimorarono insieme. E conoscendo 
allora la Donna, quanto più saporiti fossero i baci 
dello amante, che quegU del marito ; voltata la suk 

, durezza in dolce amore verso Ricciardo, tenerissi^ 
mamente da quel giorno innanzi I* amò } e lavissi- 



mamente operando, moke volte goderono del loro 
«more. Iddio faccia noi goder del nostro. 
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ndaldo turbato con mui «imi Dimma, $i pmle di 
Firenze: tamavi in formm, di peregrino dopo 
tdcun tèmpo; parla con la Donna, e falla del 
amo errar eonoaeente; e libera U marito di lei 
da morte, elèe lui gli era provato che aveva mc- 
cioa; e eo* fratelli il paeeflea; e poi saviamente 
eolia eua Donna td gode* 

tjià ai taceva Fiammetta, lodaU da tutti; quando 
la Reina, per non perder tempo, prestamente ad 
Emilia comise il ragionare: la qual cominciò: A 
me piace nella nostra città ritornare, donde alle 
due passate piacque di dipartirsi; e come unonos- 
fttO' citudìno la sna donna perduu racquisusse, 
mostrarvi. 

Fu adunque in Firenze un nobile giovane, il 
cui nome fa Tedaldo degli EUsei; il quale d^una 
donna, 'monna Ermellina chiamata, e moglie d* uno 
Aldobrandino Palermini, innamorato oltremisura, 
- per li suoi laudevoli costumi meritò di godere del 
suo disiderio. Al qual piacere la fortuna, nimica 
de' felici s* oppose. Perciocché, qualche la cagion 
si $OASt^ la Donna avendo ^di sé a Tedaldo com- 
piacimo un tempo, deltutto si tolse dal volergli 
piò compiacere, né a non volere non solamente 
alcuna sua ambasciata ascoltare, ma vedere^ in al- 
cvna maniera : di che egli entrò in fiera malinconia 
ed ispiaceypk ma sì era questo suo amor celato 



die. citila nui tnalimxMJa ammio credeva ciò t$mn 
la cagione. E p#ickè egli In diverse maniere, ù 
tu molto ingegnalo di racquistare T amore che 
senza sua colpa gli pareva aver perdntef^ e egni fa- 
tica trovando vana^ a doversi dileguar del monde, 
per non far lieta colei che del suo male era ca- 
gione, di vederlo consumare, sì dispoae. £ presi 
quegli denari che aver potè, segretamente, senxa 
far m«tto ad amico od a parente, fuorcbè ad uà 
suo compagno il quale ogni cosa aapea, andò via; 
e pervenne ad Ancona, Filippo di Sanlodeccio fac- 
ceudosi chiamare: e univi con un ricco mercatante 
accontatosi, con lui si mise per servidore, e in sa 
una sua nave ron lui Insieme n* andò in Cipn. 
I costumi del quale e le maniere piacquero sì al 
mercatante, che non solamente buon salario gli as- 
segnò, ma il fece in parte suo compagna»; oltre a 
eiò, gran parte de' suol fatti n»ettendogU traUe mani, 
li quali esso fe(*e sì bene e con tasta sollicitudine; 
che esso in pochi anni divenne buono e ricco mer^ 
calante e (amoso. Nelle quali faei^^nde ancoraché 
^ spesso della sua crudel Donna ai ricordasse, e fie* 
ramente fosse da amor trafitto, e molto dlsiderasée 
di rivederla ; fa di taau conttanaia, che sette anni 
vinse quella battaglia. Ma avvenne che udendo 
egli un dì in Cipri cantare una caniMie, già da 
lui stata fatta, nella quale l'amore che alla sua 
Donna portava, ed ella a lui, e il piacer che di lei 
aveva, si raccontava; avvisando, questo non dover 
potere essere, che ella dimenticato l' avesse, in tanto 
disidero di rivederla l' accese, che più non potendo 
•offerir, si dispose a tornare a Firenze. £ messa 
ogni sua cosa in ordine, se ne venne, con un suo 
fante solamente, ad Ancona: dove essendo ogni 
sua roba giunta, quella ne mandò a -Firenice ^d 
alcuno amico dell' Ancootano suo comp^gnof ed 
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egilt cektamente in ibffna di pèrefnno che dal Se^ 
pelerò- voiÌMe, col fante suo se ne venne appresso: 
e in Fìreìiae franti, se n' andò a uno alberghetto 
di due fratell», clie vicino era alla casa della sua 
Donna. Né prima andò in altra parte, che davanti 
alla casa di lei, per vederla se potesse: ma egli 
vide le (mcsire e le porti e ogni cosa serrata; di- 
che egli dubitò forte, die morta non fosse, o di 
^indi mutatasi. Per die ^orte pensoso^ verso la 
casa de' fratelli se n*andò, davanti la quale vide 
quattro suoi - fratelli , tutti di nero vestiti ; di che 
egli si maravigliò molto: e conoscendosi in tanto 
transftgurato e d'abito e di per9<iaa da quello che 
esaer soleva quando si parli, che di leggieri non 
potrebbe essere stato riconosciuto ; sicuramente s'ac- 
costò a un calzolaio, e domandollo perdiè di nero 
fossero vestici costoro. Al quale il calsolaio ris- 
pose: Coloro sono di nero veatiti pcrctocehè e? non 
sono ancora quindici di che un lor fratdlo che di 
graa tempo non e* era stato « che avea nome Te* 
daldó, fu uccise: e panni intendere che egli abbia- 
ne provate ^la eorte^ che uso che a nome Aide* 
brandino Palerroini, il quale h preso, V uceidease 
perciocché cgU voleva bene alla Moglie, ed eraci 
tornato sconosciuto per esser con lei. Maravì- 
gliotfsi forte Tedaldo, che alcuno in tanto il siroi* 
gitasse» che fosse creduto lui; e della sciagura 
d'Aldobrandino gli dolse. £ avendo sentito che 
la Donna era viva e sana ; essendo già notte, pieno 
di var) pensieri se ne tornò alP albergo: e poiché 
cenato ebbe insieme col fante suo, quasi nd più 
ako della casa fu messo a dormire; e quivì^ sì per 
K molti pensieri che lo stimolavano, e sì per la 
malvagità dd letto, e forse per la cena cV erft 
stata magra^ esacndo già la metà della notte andata, 
■OH »' em ancor potuto Tedaldo addornMitMre. 
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Per che eateiUa detto 9 gli {arre la miIU mesta* 
notte sentire d* in«^ il tetto della casa aceader nella 
oa«a peraane, e appretto per le letture dello nacìo 
della camera vide lattù venire un lume. Per die 
cbeiamente alla fettiura accostatoti, cominciò a fvar* 
dare che ciò Tolette dire; e vide une giovane 
attai bella tener quMto lume, e verso lei venr tre 
uomini che del tetto quivi eran ditceti: e dc^o 
alcuna fetta iatittae fattati « ditte l'uno di loro 
alla giovane: Noi pottiamo, lodato tia Iddio, og* 
gimai ttar sicuri, perciocché noi tappiamo leram- 
mente, che la morte di Tedaldo Elitet è atata prò- 
vaU da' fratelli addotto ad Aldohrandin Palermini» 
ed egli V à confettata ; e già e acntfa la tentensia : 
ma ben ti vuol nondimeno taeare; perciocché te 
mai ti ritapette che noi fottimo ttati, noi aarcmoeo 
a quel medetimo jpericolo che è Aldobrandino. £ 
quetto detto con la donna ehe forte di ciÀ ai mo- 
ttrò lieta, te ne acesono, e andarti a dormire. Te- 
daldo, ud[to questo , cominciò a riguardare quasti . 
e quali mster gli errori che poèevano cadere nelle 
menti degli uomini; prima pensando a' firaAelli «he 
uno strano avevan pianto e eeppdiìto in luogo di 
lui; e appretto, lo innocente per falta iutpiaione 
acoutato, e con tcttimoni non veri averlo ccNidoHo 
a dover morire; e oltre a ciò, la cieca tererkà delle 
leggi e de'^ rettori, li quali attai volte, quasi toUt- 
citi invettigaton del vero, incrudelendo, fanno il 
lalto provare, e teminittri dicono della iuatiaia di 
Dio, dove tono della iniquità e del Diavolo ete- 
eutorL Appresso questo, àUa salute d'Aldobran- 
dino il pensier volse; e seco ciò che a fare avc^ 
eompose, £ come levato fu la mattina, lasciato il 
tuo fante» quando tempo gli parve, solo te a' andò 
vesto la cata della tua Donna ; e per ventura tro* 
vau k . p<HEta i^ertaf entrò dentroi e vide U •«« 
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Dmmm t^écr* in tem ia ima taletta terrena che 
ivi era; «d era tHlta piena di lagrime e d'amari- 
tudine: e ouasi per compassione ne lacrimò; e 
avvioMatoIen , disse: Madonna, non vi tribolate; 
la vostra pace è vicina. La Donna udendo costui 
levò alto il viso, e piangendo disse: Buono Uomo, 
tn mi pan^nn peregria, forestiere: che sai tu di 
pace o di mia afViaione? Rispose allova il Pere- 
grino : Madonna, io son di Constantinopolii egiun- 
go teste 9» mandato da Dio a convertir le voa^ 
ire lagrime in riso, e a diliberar da morte il vostro 
marito. Come (disse la D«nna), se tu di Con« 
atantinopoli «e^, e giugni per leste qui, sai tu chi 
«aao marito o io ci siansor II Peregrino, da capo 
fìittosi, >tut4a la istoria della angoscia d'AldoftiraD- 
dino raecomò; e a lei disse dii eUa era, quMito 
tempo stata maritata, e altre oo^se assai, le quali 
«gli molto ben sapeva, de* ^tti tuoi. Di obe la 
DoiMUi ti maravigliò katt\ e avendolo^ per uno 
profeta, gU s' inginocchiò a' piedi, per Dio preganr 
dolo che se per la saluta d'Aldobrandino era ve- 
nuto, che egli t* avacciasse, perciocché il tempo 
csa brieve. 11 Peregrino mostrandori molto santo 
nomo, disse: Madonna, levate su, e non piagnete; 
e jrtlen^ete bene a quello che io vi dirò , e guar* 
datevi bene di mai ad alcun non dirlo. Per quello 
che Iddio mi riveli, la tribnlaaione la qua! voi 
eonamettesti già, avvenuta; il quale Domeneddio à 
yoluto in parte purgare éon «testa noia, e vuol 
ddtotto che per voi s'ammendi; se non, rì rica- 
dereeti in troppo maggiore alenino. Disse allom 
la Donna: Messere, io ò peccati assai; né so qua! 
Domeneddio piò un, che un altro> si voglia che io 
m'ammendi: e perciò, se voi il sapete, ditelmi; ed 
io ne farò ctofchè io f^^ P^r ammendario. Ma- 
donna (disse aliora il Peregrino^ io so bene quale 
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egli i; BÌ ^ IM àMùMÈÒtm^ p«r ■iftrlo ■ngl i o , 
Hift pereìoccliè veì raederima me*dolo, a* a b bia te 
più rÌHM>rdiiiMnto. Ma regnano al fatto. Ilkem: 
rìeordavi egli, cke vet mai aveste alcimo asMMte? 
La Donna uden^ queato, gitt^ «b gran aoaptro; 
e nafavìgUoeti forte, non creilendo cbe ma» aloma 
peraona saptito l' avesie, qnantmique éi qné* ài dbe 
nceiio era atato colui che per TeéMi^ Ai aeppeUitn, 
ae ne bncìnaate per certe parolette non bcm tavìa- 
mente naate dal con^gno di Tedaldo, cke ciò 
aapea: e riipoae' Io vegfio che Iddio vi dimoHii 
tatti i aegreti degli nomini; e perciò io son dis- 
posta a non celarvi i miei» Egli è il vero die nella 
mia giovaneasa io amai sommamente lo avcntnnàto 
Giovane la cui morte è apposta al mio marito: la 
qnal morte io ò Unto pianta, quMito dolente a 
me; perGÌocoliè,^4piantiin^e io ri^a e salvattea 
verso lui mi mostrassi anai la sua partita ;r né la 
-sua partita né la sua lunga dimora, né aneova la 
sventurata morte, me V iinno potuto trarre del cuore. 
A cui il Peregrin disse: Lo sventurato giovane die 
•fu mone, uon amaste voi mai, ma Tedaldo Eliaci 
sì.. Ma ditemi: qual Aa la cagione per la quale 
voi con lui vi turbaste? ofiesevi egli giammai? A 
cui la Donna Wspose : Certo no cbe egli non mi ofiese 
mai: ma la cagione del cruccio Airono le parole 
d' un maledetto frate, dal «piale io nna votta mi 
confessai, percioccbé quando io gli dissi l'amore 
il quale io a costui postava, e la dimesticbeua cbe 
io aveva seco, mi fece un rumore in ci^o, cbe an- 
cor mi spavenu, dicendomi, se io non me ne n- 
manessi, io n' andrei in bocca del Diavolo nel 
-profondo del Ninfemo, e sarei messa nel fuoco 
pennace: di cbe sì fatta paura m'entrò, cbe lo 
deltutto mi disposi a non voler più la dimesti- 
cbeasa di lui; e per non avcmeicagiotte, nesua lettera 
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«è MM uvhmà^U fSà tdUI ntenere: comedii io 
credo, se più feste pertererato, come, per quello 
die io presama, t^ te ubando disperato; veg* 
geandolo io consnmare come si H la nere »! sole,' 
il mio doro ppopoiiimeiito si sarebbe piegato^ per- 
eioocbi mnm disidero al mondo maggiore avea. 
Disse allora il Peregrino: Madonna, questo h sol 
q«el peccato cbe ora tì tribola, lo so fermamente 
che > Tedaldo non yn lece forca alcuna quando 
Toi di lui V innamoraste: di yostra pronta volontà 
H feeeate, piacendovi «gK; e come vot medesima 
Tolestci, a voi venne, e usò la vcMtra dimestìebeasa, 
nella quale e con parole e con fatti tanto di pia- 
eevoletsa gli mostraste, che se egK prima v'amava, 
in ben mille dopm i^cesle l' amor raddopiare. E se 
cosi Al, cbe so cbe Ai ; quel cagion vi dovea poter 
muovere a iorgKvtsi cosi rigidamente? Queste oo^ 
se n volean pensare innanai tratto; e se eredavato 
dovervene, come di mal far, pentere, non farle. 
Gosiccome «gli divenne vostro, così diventate rei 
sua. Che egli non fosse vostro, potavate voi fare 
ad ogni vostro piacere, siccome del vostro: ma il 
voler tor voi a luì, che sua eravata; questa era ru^ 
berta, e aconvencnrole cosa, dove sua 'volontà stata 
BOB fosse. Or voi dovete sapere che io son frate, 
« perciò li loro costumi io conosco tutti; e se io 
ne parla alquanto largo ad utilità di voi , non mi 
ss disdice, come farebbe ad un altro: e egli mi 
piace di parlarne, acciocché per innanii me^bH> gli 
conosciate, che per addietro non pare che abbiate 
fatto. Furon già i frati santissimi e valenti uomini; 
Bia quegli che oggi frati si chiamano, e così vo- 
glieno esser tenuti, ninna altra cosa inno di frate, 
sennon la cappa : né quella altresì è di frate ; per- 
ciocché, dove dagli inventori de' frati furono ordi 
nate strftte e misare e di grossi ^pannir e dimostra- 



276 

tftci Mio «BiiM il qmaìt t* temfKMnU eote A^ 
apresMiU avea quando U corpo in coti v^e «bit» 
avviluppava; «Me oggi le frutto laighc e d<^pie e 
lucide e dì finisMini paoni, e ^icUe.in forma «uu» 
recate laggiadra epontUìcale, ìntanAodiè pagonegg w 
con CSM aeUe cWese e n^e piasse, come con le 
loro robe ì aeoolari fanno» non si veiigognano; « 
qnale. col giacdiii) il pescaAore d^ occnpare nel fiume 
molti nciei ad un tratto $ eoak coatoro eolle fimWie 
ampìsaune avvolgendosi* molte pinoocliere, muhe 
vedove, molte altre scioccbe femmine, en^nòni» 
d^ avvilupparvi sotto a* ingegnano ; <ìd è lor maggior 
soliicltuoine, che d'altro esercisio. £ perciò^ ao* 
ciocché io pm vero parUf non le cj^pe de* finali 
anno costoro, ma solamente i oolori delle ceppo» 
£ deve gU antichi la salute dìsÀdeieavaii de§ti iuh 
mmi, quegli d' oggi disiderano le femmine e le ne* 
ckesae: e tutto il lor disidero dnna posto e pongtmo 
in ispaventare con romori- e con dipinture le morti 
degli scioòchi, e in mostravo che con limoane i 
peccati si purghino e colle metse;^ aoeiocchè a loro 
che per viltà, non per divozione, sono rifuggiti -a 
farsi frati, e per non durar fatica, porti questi il 
pane, colui mandi il vino, quello altro faccia la 
pietansa per V anima de' lor passati. '£ certo , egli 
è il vero che le elimosine e le orasion purgano i 
peccati:» ma se coloro, che le fanno, vedessero a eia 
le fanno, o il conoscessero.; piuttosto o a sé il 
guardeneno, o dinanzi ad altrettanti porci il gitt»- 
riimo* E perciocché essi conoscono, quanti meno 
sono i possessori d'una gran ricchezza, tanto jiiu j 

stanno adagio; ognuno con romori e <con ispavea-i^ . 4 
tementi s'ingegna di rimuovere altrui da qudlo a * 

che esso di rimaner solo disidera. £ssi sgridano 
contra gli uomint la lussuria, acciocché rimovenr 
dosene gli sgridati, agli .gridatori rùnangano le 
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tafHDMie. Emi daonaA P nsnra e t malvagi gmidagiii, 
aecwcckÀ fiuti retututorit dì q«egU si poMMio ^re 
le c a ppa più larghe, prscaeciare i Tcacovadi e l'al- 
tre prelatere maggiori, di dò che moatrato 5niie 
«lever menare a perdiaione chi P avesse. £ quando 
di poesie cose, « di molte altre che sconce fanno, 
ripresi seno; l'avere risposte > Fate quelU» che noi 1 
diciamo y e non quello che noi facciamo, estimano 1 
ehe aia degno scaricamento ^ogni grave peso; quasi 
più alle pecore sia possibile Tesser constanti e di 
lemH ehe a' pastori. E quanti iiiea quegli a' quali 
esM fanno coiai risposta, che non la mtendono per 
Io modo che, essi la dicono; gran parte di loro il 
aanno* Vogliono gli odierni frati* che voi ftwciate 
qudlo ehe dicono, doè che voi empiate loro le 
borse di denari, fidiate loro i vostri ttgttdt serbiate 
castità) siate pazienti, perdoniate le 'ngiuric, guar« 
diatevi del mal dire; cose tutte huon e, tutte oneste, 
tutte sante ; ma queste perche ? perchè essi possano 
lire queUo ehe se i secolari fanno, essi far non 
potranno. Chi non sa che senaa denari la poltro-» 
neria non può durare? Se tu ne* tuoi diletti spen* 
derai. i denari, il frate non p<nrà poltroneggine 
Beli' ordine. Se tu andrai alle fopmine dattorno, 
i fìrati nos avranno ler luogtK Se tu non tarai 
pasiente, o perdonator d'ingiurte, il frate non «w 
diitì di vanirti a casa a contaminare la tua famiglia. 
Perchè vo io dietro ad o^ eosa-P essi s'accusano, 
quante volte nel conspetto dcgU intendenti fanno 
quella scusa. Perdiè non si stanno egU innanaì 
a casa, se astinenti e santi non si credono potere 
esaere? o se pure a questo dar si vogliono, perchè 
non eeguitano quella ahra- santa paròla dello Evan- 
gelio: Incominciò Cristo a fare, e ad insegnare? 
Facciano imprima essi, poi^ammaestrin gli altri. Io 
n'ò» d^'^msei dì, mille vedati vagheggiatori, amatori, 
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viaSuton» aott «alancnte delle Àmmé t€c«>lan, m 
de'aMBMten; e pvr di quegli clie maggior mmmt 
kmno m sui pengaim. A quegli adunque ouei latti 
«adrem dietro? diì H fa, fa quel di? e* voole( ma 
Iddio «a «e egli fa- aaviauiente. Ma poato pui^ die 
in «lesto sìa da coacedere eie che il frate clie vi 
•gvìdò» vi disse, cioè ck' è gravissiiua colpa rompere 
la matrimoniat lede; aou è molto maggiore il ruH 
bare ubo uomo?, uou l molto maggiore V ucciderloi 
o il mandarlo in esilio upinando per lo mondo? 
Questo concederà ciascuno. L* usare la dkne^iclieau 
d'uno uomo una donna, è peeeato naturale: il rn- 
bario o ucciderlo, o il diMtacdarlo, da malvagità 
di mente procede. Cbe voi rul»aste Tedaldo^ già 
disoprik v^è dimoétrato, togUendoU voi elie «uà d» 
vostra spontanea volontà eravate divenuta. Appveeao 
dico che, inquanto in voi fu, voi P uccidesti; per- 
cioccLè per voi «on rimase, mostrando-vi ognora 
più crudele, che egli noa si uccidesse ooUe sue 
mani: e la legge vuole cke eolui die à cagione del 
male die si fa» sia in quella medesima colpa tke 
colui die*l fa. £ die voi dd suo esilio e ddlo 
èssere andato tapino per lo mondo sette anni, non 
aiate cagione; questo non si può negare^ Sicelià 
ttaolto maggiore peccato avete commesso in qod- 
unque s' à l'una di queste tre cose dette^ die ndla 
4ua dimestiehesaa non commettavate. fiiaveggiarao; 
forsecbè Tedddo meritò queste cose, eerto non fece: 
voi medesima già confesaato l'avete; sennadièio so 
che egli, piucchè sé,, v^ama. Miuna cosa In mai 
tanto onorata, tanto esaltata, tanto magnificau, 
quanto eravate voi, scpra ogn'dtra donna, da lui, 
se in parte si trovava, dove onestamente e aenn 
generar sospetto» di voi potea livellare. Ogni suo 
bene, ogni suo onore, ogni sua libertà, tutta nelle 
vostre mani era da lui rtmeMa* Non era egli nobile 
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BOB era ffU, tra gli ^trt «noi' «ttudim 
bello? no» er» egli valoroso ìb quelle ooie cbe a* 
gtovaBÌ s^apparteogOB<^? bob amato? non avnté 
caro? non volentìer veduto da ognuomo?. né dì 

Snesto direte di no. Adunque come, per detto 
^uB fraticello passo tWatìale e invidioso, poteste 
Toi alcun proponimento crudele pigliare contro a 
hù? ìp non so clie errore s'è quello delle donne, 
Je quali gli uomini aeliifano, e preazangli poco; 
dove esse, pensando a quello che elle sono, e 
qutf^a e qual sia la nobiltà da Dio^ oltre ad ogn' 
altro animale, data ,all' uomo, ai dovrebbon gloriare 
quando, da alcano amate sono, e colui aver somma* 
meste earo,^ e con ogni soUieitudine ingegnarsi di 
corapiaeergU accioocbè da amarla non si rim«vesse 
^ammaL 11 che coma voi faceste, mossa dalle pa* 
wcAe d' un frate il qual pcrcerto doveva essere alcun 
brodaiuolo, manicator di torte ^ voi il vi sapete, e 
Ibrse disiderava egli di porre sé in quello luogo 
onde .egli s'ingegnava di cacciare altrui. Questo 
peccato adunque è quello cbe la divina iU8tizi% la 
quale con giusta bilancia tutte. le sue opera^uon mena 
ad eiTeto, non à voluto lasciare impunito: e cositi* 
emme voi senza ragione v'ingegnaste di tor voi 
medesima a Tedaldo, coù il vostro marito sema 
ragione per Tedaldo è stato ed è ancora in pevi- 
colov e voi in tribulasione. Dalla quale se liberata 
•aser volete, quello cbe a voi conviene promettere, 
e molto maggiormente fare, è questo: se mai av^ 
vioie cbe Tedaldo dal suo lungo sbandeggiamentd 
qui tomi; la. vostra gtaaia, il vostro amore, la vo- 
atra benivolenzia e dimesticbessa gli rendiate, e in 
quello stato il ripognate, nel quale era avanticbè 
voi scioccamante credeste al matto frate. Aveva 
il Peregrino le sue parole finite^ quando la Donna 
cbe attentissimamente ■. le iraecc^eva , perciocché 



▼enMime le pmTan^ le me raficmì, e tè pw cwto 
per ipial peocato, a luì uden^ol dure» estiokava tr»- 
bolaita; disse: Ainìoo di Dio» assai conosc» vere 
le cose le quali ragionate; e i» gran parte, per la 
▼ostra dimostrasioMe^ eonòsco rlii sieDO t frati, ia* 
iÌBo ad ora da ine tatti santi tenuti: e senEa dub* 
bio conosco, il mio difetto essere stato grande in 
ciò ebe contro a Tedaldo adopera»; e se per me 
si potesse, volentieri Vammendwei n^ln maniera 
che detta avete, ma questo* come si niiò lareP To^ 
daldo non ci potrà mai tornare; egb è morto: e 
perciò quello cbe non si dee poter fore; non so 
perchè bisogni che io il vi prometta. - A cui il Pe» 
rsgrin disse: Madonna, Tedaldo von è pomo mor- 
to, per quello cbe Iddio mi dimostii; ma e vivo, 
e sano e in buono stato ao egli la vostra graaia 
avesse. Disse allora la Doni|a; Guardate cbe vcn 
diciate: io il vidi morto davanti olla mia porta di 
più punte di coltello, ed ebbtio in queste braccia, 
e di molte mie lagrime gli bagnai il morto viso, 
le quali forse furon cagione di fame paHare quel 
cotanto cbe parlato se n' i disonestamente. AUckra 
disse il Peregrino: Madonna, checché voi vi diciate, 
So v'accerto cbe Tedaldo h vivo ; e< dove voi quello 
prometter vogKate per averlo attenere, io spero 
cbe voi il vedrete tosto. La Donna allora disse: 
Questo fo io e farò volentieri; né cosa potrebbe 
avvenire, che simile letiala mi fosse, ohe sar^be 
il vedere il mio marito bbero sensa danno^ e Te» 
daldo vivo. Parve allora a Tedaldo tempo di pa- 
lesarsi, e di confortare la Donna con più certA 
speransa del suo marito; e disse: Madonna, accioe* 
cbè io vi consoli del vostro marito, un segreto mi 
vi convien dimostrare, il quale guarderete cbe per 
la vita vostra voi mai non manifestiate. Sssi erano 
in. pane assai remota e «oli, somma cimfidenaia 
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avendo laDoima fMneta ddla Miittlà tkt n«l Pere- 
grino le parer» cbe fo«se* per che Tedaldo, tratto 
liiorì nno a»elIo guardato da lai con somma dilì- 
gendo , Il filale la Donna gK avea donato V uhima 
notte 1^ con lei er» stato, e mostrandogliele, disse: 
Madonna, conoscete toÌ questo? Come b Donna- 
il vide, coal il riconobbe, e disse: Messer s), io il 
donai già a Tedaldo. Il Peregrino allora levatosi 
In pie , ' e prestamente la schiaTina gi ttatasi d* ad- 
doMO, e di tapo il cappello, e fiorentino parlando, 
disse: £ me conoscete voiP Quando la Donna il 
yriétj conoscendo lui esser Tedaldo, tutta stord), 
così di Ini temendo, come de' morti corpi, se poi 
▼cdnti anda re come i vivi, si teme: e non come 
Tedaldo venuto dì Cipri, a riceverlo gl} si feee in- 
contro; ma come Tedaldo dalla sepoltura quivi 
tornato, fuggir si voUe temendo. A cui Tedaldo 
dféset Madonna, non dubitate; io sono il vostro 
Tedaldo vivo e sano, e mai non mori* né fu* mor- 
to, cbeecbè voi e i miei fratelli si credano. La' 
Donna rassicurata alquanto, e temendo la sua voce, 
e alquanto ]piìk riguardatolo, e seco alfemiando «he 
]iorcerto egli era Tedaldo; piangendo gli si gittò 
al collo, e baciollo, dicendo: Tedeldo mio dolce, 
ta sii il ben tornato. Tedaldo, baciata e abbrac- 
ciata lei, disse: Madonna, egli non è or tempo da- 
fore niù strette -accogliente ; io voglio andare a fare 
rbe Aldobrendino vi sia sano e salvo renduto: 
ideilo qual cosa spero cbe, avanticbè doman sia sera, 
voi «direte novelle che vi piacciano ; si veramente, 
se io Pò buone, come io credo, della sua salute, io 
▼ugKo stanotte potere venire da voi, e contaHovi per 
pie agio ebe al presente non posso. E rimessasi la 
«cbiavina e'I cappello, baciata un^ altra volta la Don- 
na, e con buona speranza riconfortatala, da lei si 
partì; e oolà se n* aadòi dove Aldobrandino in pri» 



gioae 0% puk di jMwra «MU aof»n|ttaale»orte|Mii- 
MMa, che dt «peranaa di futiira salute: e ^nasì la 
guisa di ceafcMrUtoret col |»* >cc rc de* fngtoaien« « 
luì «e n'entrò; e p<Mt<MÌ con Ini a sedere* flt dis- 
se: Aldolirandino, io sono nn tuo amico* -a te 
mandato da Dio per la t«a salute, al quale pce la 
tua. innocensia è di te venuta pietà i e perciò « se 
a re^erenia di Lui un picciol dono che io ti do- 
manderò « conceder mi^ tuoIì; senta alcun lallot 
avantitibè doman jiia sera, dove tu la seatcoaia 
della morte attendi, qnella ddla tua assoluzione 
udirai. A cui Aldobrandìa nspose: Valente^ Uomo 
poiek^ tu della mia salute se* soUtcito, cometAA 
w non ti conosca nò mi ricordi mai ptà averti 
▼eduto» amico dei essere come tu di'* £ nelvero 
il peccato per lo quale uom dice t^. io deblio cs* 
seffe é morte giudicato, io noi commisi giammai:* 
assai degli altri ò già fatdl, li quali for s e a questo 
condotte m* i^nno* Ma cosi ti dico a reverenaa di 
Dio, se egli à al presente misericordia di me, ogm 
gran cosa, nOucbè «na picciola, farei «olentiefi, 
nond»è io promettessi: e però quello cke-ts piocc, 
àddomanda; che sensa fallo, 0^ egU airvenga cIm 
io scamni, io lo serrerò feraaamente. Il •Peregrino 
allora disse; Quello cite io voglio, ninna altra cosa. 
è, sennonckè tu perdimi a' quattro fratelli di Te« 
daldo V averti a questo punto condotto, te credendo 
nella morte del lor fratello esser colpevole; ed ah* 
bigli per fratelli e per amici, dove essi lÉ questo 
ti dimaodin perdono, A cui Aldobrandin rispose: 
Non sa quanto dolce cosa si sia la vendetta, né 
con quanto ardor si disideri, sennon eki riceve 
l'oflcse: ma tutuvia, acciooebè Iddio alla 4nia sa^ 
Iute intenda, volentieri loro perdonerò; e ora leiro 
perdono: e se io quinci eseo vivo, e scampo^ in 
ciò fariet q««lU maniera terrò, tlMsa fnde u lìa. 



Qmmt» piac^se al Peregrino: e saisà voW^ì 4ire 
aitro, scMDiuaiMeiite il pregò die di buon cuore 
«tess«; che pevcerto, avantichè »l «egueoie giorpo 
finÌMe, agli udircUbe uovella carti^sima della «uà 
salute* £ da lui partitosi, se n andò atb signoria ; 
e in segreto 4d un cavaliere rbe quella tenea, disse 
cosi: Siguìer mio, ciascun dee volentieri faticarsi la 
far tht Ja verità delle cose si conosca, e maisspma- 
laente coWro che tengono il luogo che voi tenet«;^ 
aeciocchè coliuro non portino le pene, che non anno 
il peccato commesso, e i peccatori sicn puniti. La 
«piai cosa acciocché avvenga ia onor di voi, e in 
male di. chi meritato r.ii,io son qnì venuto a voi, 
£, come voi sapete, voi avete rigidamente fcontro Al- 
dobrandin Palermini proceduto; e parvi aver tro- 
vato per vero , lui essere statc^ quello che Tedaldo 
£liset ncose, e siete per condannarlo: il che è 
certissimom«ntc falso; siceome io credo, avanlichè 
in«Eaa»otte.sia, dandovi gli ucciditori di quel gio- 
vane nelle mani, avervi mostrato. Il valoroso uomo» 
al. quale d^ Aldobrandino increscca, volentier diede 
orecchi alle parole del Peregiino: e molte cose da 
lui sopra ciò ragionate; per suo introduzione, in 
sol primo sonno i due fratelli albergatori e il lor 
fante a man salva prese; e lor volendo, per ria ve- 
nire come stata fosse la cosa, porre al martorio» 
D€4 soflersero; ma ciascun per sé, e poi tutti in- 
sieme apertamente confessarono, sé essere stati co- 
loro che Tedaldo Elisei ucciso aveano, non conos- 
cendolo. Domandati della cagione, dissero: per- 
ciocché egli alla moglie dell' un di loro, non es- 
sendovi essi nello albergo» aveva molta noia data» 
e volutala sforaare a fare il voler suo. U Peregrino ' 
qjaesto. avendo saputp» ieon licenaa del gentiluomo 
SI partì, e occultamente alla casa di madonna £r- 
nellia4^.s« ae venate) .e lei, mIu» esicado oga' altro. 
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delk caM m^o m donMre, trOT& die P «ipcttsva, 
panmcnte dUi4eroM d* «dire b n oa » Bordle del 
manto, e dì ncoBciUarsì pìenamcote col iiuo Te* 
dald«». AÌU qiud ìreBiiCo, con lieto tuo dùse: 
CmùsÌbmi Donna mi*, rallegrici; eke percerto tn 
riaTrai domane qni tano e mIto il tao Aldoi>ran- 
dino, e per darle di ciò piò intera credenaa, ciò 
che fatto avea, pienamente le raccontò. La Donna 
di due cosi fatti accidenti e oocì subiti, cioè 4t 
riaTcr Tedaldo vivo il quale ▼enonente credeva 
aver pianto morto, e di vedere libero dal pericolo 
Aldobrandino il ijvitàe Ira pochi di si crodìe^a do» 
ver piagner morto, tanto lieta, ^anto altra ne foaao ' 
mai; affettuosamente abbracciò e baciò SI suo Te- 
daldo : e andatisene insieme al letto, di buon volere 
fecero graftiesa e lieta pace, Pun dell' altro ^pren-' 
dendo dilettosa gioia. E come il giorno a* appressò; 
Tedaldo levatosi, avendo giik alla Donna mostrato 
ciò che lare intendeva, e daccapo pregato che oe- 
eultissimo fosse; pare in abito peregrino a* Bs<à 
della casA della Donna, ner dovere, quando ore 
fosse, attendere a* fatti d' Aldobrandino. La aigno^ 
i4a, venuto il giorno, e parendole piena informe- 
sione avere dell'opera, prettamente Aldobrandino 
liberò; e pochi di apnresso, a* mafattori, dove com- 
messo avevan ^ omicidio, fece tagliar la testa. £s« 
sendo adunque libero Aldobrandino con gran le- 
tisia di lui e della sua Donna e di tutti i suoi 
amici e parenti; e conoscendo manifestamente, ciò 
essere per opera del Peregrino avvenuto; lui alle 
lor cas« condussero per tanto, quanto nella cktà 
gli piacesse di stare : e ^ivi di fargli onore e feste, 
non si potevano veder sas), e specialmente la Donna 
eke sapeva a cui furiosi. Ma perendogli, dopo al- 
cun di, tempo di dovere i fratelli ridncere a con*- 
cerdia con Aidobiendano, li quali omo acacive' non 
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5o1anicnté per lo suo «campo scoranti, ma armati 
per t«ma; domandò ad Aldobrandino la promessa. 
Aldobrandino liberamente rispose, sé essere appa» 
recchiato. A cui il Peregrino fece per lo seguente 
dì apprestare un bel convito, nel quale gli disse 
che voleva che egli co' suoi parenti e colle sue 
donne ricevesse i quattro fratelli e le lor donne; 
aggiugnendo che esso medesimo andrebbe inconta- 
nente ad invitargli alla sua pace e al suo convito 
d*. sua parte. Ed essendo Aldobrandino, di quanto 
al Peregrino piaceva, contento; il Peregrino tan- 
tosto n' andò a' quattro fratelli: e con loro assai 
delle ]»arole che intorno a tal materia si richiede- 
ano, usate; alfine con ragioni iorepugnabili assai 
agevolmente gli condusse a dovere, domandando 
perdono V l'amistà d'Aldobrandino racquistare, e 
questo - fatto , loro e le lor donne a dover desinare 
la seguente mattina con Aldobrandino gP invitò; 
ed essi liberamente, della sua fé sicurati, tennero 
lo 'nvito. La mattina adunque seguente in sull' 
ora del mangiare, primieramente i quattro fratelli 
di Tedaldo cosi vestiti di nero, come erano, con 
alquanti loro amici vennero a casa Aldobrandino 
che gli attendeva; e quivi davanti a tutti coloro 
che a fare lor compagnia erano stati da Aldobran- 
dino invitati, gittate l'armi in terra, nelle mani 
d' Aldobrandino si rimìsero, perdonansa doman- 
dando di ciò die contro a lui avevano adoperato. 
Aldobrandino, lagrtmando, piotosamente' gli rice- 
rette; e tutti baciandogli in bocca, con poche pa- 
role spacciandosi, ogni ingiurìa rìcevuta rimise. Ap- 
Sresso costoro, le sirocchie e le mogli loro, tutte 
i bruno vestite, vennero; e da madonna Ermel- 
lina e dall'altre donne graaiosamente ricevute fu- 
rono. Ed essendo slati ^magnificamente serviti nel 
convito gli uomini parimente e le donne, né avendo- 
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•Tutò m quello cosa alcaiia altroché laudevole, 
«ennon una, la taciturnità stata per lo fresco do- 
lore rappresentato ne' vestimenti oscuri de' parenti 
di Tedaldo: perlaqualcosa da alquanti il diviso e 
*l convito del Peregrine era stato biasimato; ed 
egli se n' era accorto. Ma, come seco disposto 
avca, venuto il tempo da torla via, si levò in pie, 
mangiando ancora gli altri le frutti, e disse: Ninna 
cosa è mancata a questo convito, a doverlo lar 
lieto, sennon Tedaldo; il quale, poicltè, avendolo 
avuto continuamente con voi, non lo avete ctonos- 
cinto, io il vi voglio mostrare, e di dosso gittatasi 
la schiavina e ogni abito peregrino, in una giubba 
di zendado verde rimase: e non senza grandissima 
maraviglia di tutti guatato e riconosciuto fu' lunga- 
mente avanti che alcun s"* arrischiasse a credere 
da' d fosse desso. H che Tedaldo vedendo , assai 
deMor parentadi, delle cose tra loro avvenute, de' 
suoi accidenti, raccontò. Per che i frategli e gli 
altri uomini, tutti di lagrime d'allegrezza pieni, ad 
abbracciare il corsero: e il simigliante, appresso, 
fccer le donne, così le non parenti, come la pa- 
renti; fuorché monna Ermellina: il che Aldobran* 
dino reggendo, disse: Che è questo, Ermellina? 
come non fai tu, come T altre donne, festa a Te~ 
datdoP A cui, udenti tutti, la Donna rispose: Niuna 
ce n' à, che più volentieri gli abbia fatta festa e 
faccia, che farei io, siccome colei che più gli è 
tenuta, che alcuna altra, considerato che per ie 
sue opere io t^ abbia riavuto: ma le disoneste 
parole dette ne' dì che noi piagnemmo colui 
che noi credevam Tedaldo, me ne fanno sta- 
re. A cui Aldobrandin disse: Va' vi^^ credi 
tu che io créda agli abbaiatori? esso procace 
ciando la mia salute, assM bene dimostrato à, 
quello essere stato falso e acnaachè, io mai noi cre^ 
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detti» tosto leYa sa, Ya*, abl»rftccialo. La Donna 
che altro non desiderava, non fu lenta m questo 
ad ul»bìdire il marito: per che levatasi, come l'al- 
tre avevan fatto, così ella, abbracciandolo, gli lece 
lieta festa. Questa liberalità d'Aldobrandino pia*- 
eque molto a' fratelli di Tedaldo, e a ciascuno uomo 
e donna che quivi era ; e ogni nigginuzza cbe foss^ 
nata nelle menti d'alcuni dalle parole state, per 
questo si tolse via. Fatta adunque da ciascun festa 
a Tedaldo,- esso medesimo stracciò li vestimenti 
neri indosso a' fratelli, e i bruni alle siroccbie e 
alle cognate; e volle che quivi altri vestimenti ù 
facessero venire. Li quali poiché rivestiti furono, 
canti e balli ed altri sollaiKi vi si fecero aftsai : per- 
laqualcosa il convito che tacito principio avuto avea, 
ebbe sonoro fine, E con grandissima allegrezza, 
così come eran, tutti a casa di Tedaldo n'andarono; 
e quivi la sera cenarono: e più giorni appresso, 

? lesta maniera tegnendo, la festa continuarono. Li 
iorentini più giorni, quasi come uno nomo risu 
scitato, e maravigliosa cosa, riguardavan Tedaldo: 
e a molti, e a' fratelli ancora, n'era un cotal duln 
bio debole nell' animo, se fosse desso o no, e noi 
credevano ancor fermamente; né forse avrebber 
fatto a pezaa, se un caso avvenuto non fosse, che 
lor chiaro chi fosse stato l' ucciso : il quale fu que- 
sto. Passavano un giorno fanti di Lunigianà da- 
Tanti a casa loro ; e vedendo Tedaldo, gli si fecero 
incontro dicendo: Ben possa star Fasiuolo. A' 
quali Tedaldo in presenzia de fratelli rispose: Voi 
m' avete colto in iscambio. Costoro udondol par- 
lare, si vergognarono, e chiesongli perdono, dicendo: 
In verità che voi risomigliate, piucchè uomo che 
noi vedessimo mai risomigliare un altro, nnnostroi 
compagno il qnal si chiama Faziuolo da Pontrie- 
moli, che venne, forse quindici dì o poco più fa 



ornày^Dè MM paCemmo poi sapere che ài Im ti fotte. 
Sene h Tero die noi ci niara vigliavano dello abito; 

rrciocchè esso era, siccome noi siamo, masnadiere, 
maggior Iratel di Tedaldo, udendo ' questo , ù 
fece innanai, e dortfandò di che fosse stato vestito 
qael Faaiuolo. Costoro il dissero; e trovossi ap« 
ponto così essere stato, come costor dicevano: diche 
tra per questi e per gli altri segni riconosciato fa, 
colai che era stato ucciso, estere stato Faziuolo, e 
non Tedaldo; laonde il sospetto di hii usci a* fra- 
telli e a ciascano altro* Tedaldo adunque tornato 
ricchissimo, perseverò nel suo amare; e, sensa pia 
turbarsi la Donna, discretamente operando, lunga- 
mente goderono loro amore. Dio faccia noi goder 
del nostro. 



NOVELLA Vili. 

Ferondo, mtangiaia certa polvere, è àoiterrnto 
per morto; e dall' Abate che la Moglie di lui n 
gode, tratto della sepoltura, è mea^o m prigione 
e fattogli credere che egli è m Purgatoro; e 
poi riawieitato, per suo nutrica un figlinolo 
dello Abate, nella Moglie di lui generato. 

Venuta la fine della lunga novella d'£miUa, non 
perciò dispiaciuta ad alcuno per la sua lunglieaza, 
ma da tutte tenuto che brievemente narrata fosse 
stata, avendo rispetto alla quantità e alla varietà de^ 
casi in essa raccontitti; la neina, alla Lauretta con 
un sol cenno mostrato il suo disio, le die cagione 
di cosi cominciare : Carissime Donne, a me si para 
davanti, a doversi far raccontare, una verità che à 

troppo 



tropico piò» die ài qndlo clie ella fu, di meniociia 
aenobiansa: e quella nella mente nt^h litornata Yar^ 
yere udito, un per un altro essere stato pianto • 
seppellito. Dico adunque, copa^ un vivo per inorto 
seppellito fosse; e come poi per risuscitato, e non 
per vivo, egli stesso e molti altri lui credessero (es- 
sere della sepoltura uscito^ colui di ciò essendo 
per santo adorato, che come volpc^v^le ne dovea 
piuttosto esser^ condannai^. 

Fu adunque in Toscana una badia, e ancora è, 
posta, siccome noi ne ve^giam molte, m luogo non 
troppo frequentato dagli uomini: nella quale fu 
fatto abf te nn Monaco il qualc^ in ogni cosa era 
santissimo, fuorché nell* opere delle femmine; e 
questo sapeva sì cautamente fare, che quasi niuno, 
nonché il sapesse, ma né suspicava, perchè santìs- 
simo e giusto era tenuto in ogni cosa. Ora av- 
venne che essendosi molto collo Abate diipesticatd 
un ricchissimo villano il quale avea nome Ferondo, 
uomo materiale e grosso senza modo ; né per altro 
la sua dimestichezza piaceva allo Abate, sennon 
per alcune recreazioni le quali talvolta pigliava, delle 
sue simplidtà; e in questo s'accorse r Abate, Fe- 
rondo ^vere una bellissima donna per moglie, della 
quale esso si ferventemente s'innamorò che ad al- 
tro non pensava né dì né notte: ma udendo che, 
quantunque Ferondo fosse in ogni altra cosa sem- 
plice edissi pito, in amare questa sua Moglie e guar;* 
darla bepe era savissimo ; quasi ne disperava* Ma 
pure, come molto avveduto, recò a tanto Ferondo, 
che egli insieme colla sua Donna a prendere alcuno 
diporto nel giardino della badia venivano alcuna 
volta: e quivi con loro della beatitudine di vita 
eterna, .e di santissime opef-e di molti uomini e 
donne passate, ragionava modestissimamente loro; 
tantoché alla Donna venne dlsidero di confessarsi 

13 
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da luì, e diioieoe la Ueefisia da Feròiido, ed éb- 
bda, VemiU adnaqno a cotifeMttsi la Donna aRo 
Abate con grtadùsìmo piacer di lui, e a* pie pona- 
gliii « fltdere; amiche a dite ilt»> venire, hico- 
nimciò: MeMere, se Iddio vo?attent dato marito, o 
non tne lo aveise dato, forse mi sarebbe agevole 
co'iro^tri ammaeMramenti ^ entrare nel cammino 
cke Tagiontfo h'arétei die mena ahmi a ^ita eterna, 
ma io, considerato chi è Ferondo, e la stia stuhi- 
«ia, mi posso dir iredoira; e pnr inailtata sono, in- 
canto, vivendo esso, altro marito aver nonposso : 
ed «|li, colà matto come egli è, s^iza alcuna ca- 
gione è si foori d'ogni miiftii^ geloso di me, die 
IO per questo, littrodbè in tribàlaaioue e in mala- 
▼enmra, con Ini viver non posso. Perlaqnalcosa, 
primacbè io ad ahra confession venga, qnanto piò 
^osso , umflcmente vi priego che sopra questo vi 
piaccia darmi Alcun consiglio; perciocché se quinci 
non comincia la ìcagione dd Alio ben potere ad- 
operare, il eofeiftoaMii o Altro 1>ene poco mi gio- 
verà. Queàtò ragionamento con gran piacere toccò 
V animo dello Abate , e narvet^H che % (brana gH 
avésje al suo maggior aisiflero aperu la via; t 
dksé: figliuola mia., ^o credo the gmn ncHa da 
ad una bella e dtli'cau donna, come* voi iiéte^ aver 
per marito ufo mentecatto; m^ molto maggiore la 
credo eàstte d'Avere un geloso: per che, avendo 
voi e Tuno e P altro, agevolmente c2ò che della 
vostra trìbulatione dite, vi credo. Ma a questo, 
brievemente parlando, ninno né consiglio né rime- 
dio veggo, fborchè uno, il quAle è che¥*erondo ^ 
questa gelosia si guarisca. La medicina da guarirlo 
so io tròppo iien fare, purché a voi 'dea il cuore 
di segreto teucre ciò che io vi ragionerò. La Don- 
na Éssti Padre mio, di ciò non dubitate; percioc- 
ché io mi lascerei innansi morire, che io -cosa di- 
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cessi ad ahrul, che voi mi diceste die io non di- 
cessi Ma come si fetfk far questo? 'Rispose l'A* 
bate: Se noi Togliamo die eg» guarisca, di neoes^ 
sita coorien che egli vada in Fnrgatorìo. E c o me 
(disse la Donna) tì potrà egK andare vivendo? 
Disse l'Abate: Egli convien eh* e* muoia, e cosi 
V andrà: e quando tanta pena avrà soflRerta, che 
egli di questa sua gelosia sarà guarito: noi con 
certe orasioni pregheremo iddio, che in questa viu 
il ritorni; ed egli il farà. Adunque (disse la Don- 
na) debbo io rimaner vedova? Sì (rispose V Abate) 
per nn certo tempo, nd quale vi converrà molto hen 
guardare die voi ad altrui non vi lasciate rimari- 
tare, perciocché Iddio l'avrebbe per male; e tor- 
nandoci Ferondo i vi converd>be a lui tornare, e 
sarebbe pia geloso, che mai. La Donna disse: 
Purché egli di questa malaventura guarisca, che 
egli non mi convenga sempre 'stare in prigione; io 
«on contenta: fate come ri piace. Disse allora 
1* Abate: Ed io il fare: «ma che gniderdon debbo 
io aver da voi di cosi fatto serrigio? Padre mio 
(disse la Donna), ciocché ri piace, purché io possa, 
ma che puote una mia pari, che ad un così fatto 
nomo come voi riete, sia convenevole? A cui l'A- 
bate disse: Madonna, voi potete non meno adop^ 
rar per me, che sia ^eUo che io mi metto a far 
per voi : perciocché , siccome io mi dispongo a far 
quello che vostro bene e vostra consolazion dee 
essere; cod voi potete far quello che fia salute e 
scampo della rita mia. Disse allora la Donna: Se 
cosi é, io sono apparecchiata. Adunque (disse 
l'Abate) mi donerete voi il vostro amore, e fare» 
temi contento di voi, per la quale io ardo tutto e 
mi consumo. La Donna udando questo, tutta sbi- 
gottita rispose: Girne, Padre mio, che é ciò che 
Toi domandaite? Io nu erodeva ehe voi fosto nn 
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•tato: or eoBYieiin «gli «* Mnti noitum d! ridue- 
ò/tr le donne che a lor Tinno per consìglio, di 
coti fatte cose? A eni l'Abate disse: Anima mia 
Mia, non vi maravigliate; che per questo la san- 
tità nte diventa minore: perdoccbè ella dimora 
nell* anima; « quello che io vi domando, è pec- 
cato del corpo. Ma, checché si sia, tanu foraa à 
avnta l» vostra vaga bellesxa, che amore mi cos- 
trSgne a così fare. £ dieovi che voi della vostra 
beUesaa, pinccbè altra donna, gloriar vi potete» 
pensando che ellt piaccia a' santi che sono nsi di 
vedere «paelle del Cielo: e oltre a questo, comechè 
io sia abate» io sono nomo come gli ahri; come 
voi vedete, io non sono ancor vecdùo. E non vi 
dee questo esser grave a dorer fare; ansi il dovete 
disidórare, perciocché, mentrechè Ferondo starà in 
Pnrgatoro, io vi darò, £accendovi la notte conk- 
pagnia, quelU consolasion che vi dovrebbe dare 
€ifi: né mài di qatsto persona alcuna s'accorgeràt 
credendo ciascun di me quello^ e più, che voi poco 
avanti ne credavate. Non rifiutate la. grazia che 
Dio vi manda ; che assai sono di quelle che quello 
disiderano, che voi potete avere ed avrete se savia 
crederrete al mio consiglio^ Oltre a questo, io ò 
di belli gioielli e di cari, li quali io non intendo 
che d^ altra persona sieno, che vostri. Fate adun- 
que, dolce speranza mia, per me quello che io fo 
per voi volentieri. La Donna teneva il viso basso, 
né sapeva come negarlo; e il concedergliele, non 
le pareva far bene. Per che T Abate veggendola 
averlo ascoltato e dare indugio alla risposta, pa- 
rendogliele avere già mezza convertita, con molte 
liltre parole alle prime continuandosi; avantiqhé 
e^ ristesse, l' ebbe nel capo messo che questo, fosse 
ben fatto: per ^ che essa vergognosamente disse, sé 
essere ap>parecchiata ad ogni 4uo comando „ ma 
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prtaa B«n p*tcr, die Ferondo andato IWe in Pnv^ 
gaHmo. A cui r Abate, èontentìsaniK), disae: £ 
noi iareno rhe egli v'andrà incontaoeiite : itrete 
pure, che^ demane/ o 1' akr«» dì, egli qua con meco 
se ne venga a dimorare. £ deito questo, postole 
celatameute in mano un bellissimo anneUo, la li- 
cenziò. La Donna lieta del dono, e attendendo 
d'aver degli altoi; idle compagne tonufta, meravi- 
gliose cose cominciò a raceontare della santità dello 
Abate, e con loro a casa se ne tornò. Ivi a po- 
cki di Ferondo se n' andò alla badia, il quale come 
l'Abate vide, cosi s'avvisò di mandarlo k» Purga- 
toro: e ritrovata una polvere di mamvigliosa virtù, 
la quale nelle parti di Levante avuta avea da an 
gran principe il quale alTennava, quella solersi osare 
per lo Veglio della Montagna^ quando alcun Voleva 
dormendo mandare nel suo Paradiso o trarlone* 
e cbe ella, piò « men data, senaa alèuna lesione 
faceva per bì fatta maniera piò e men dormire co- 
' lui cbe la prendeva, cbe mentre la sua virtù dorava 
alcuno non avrebbe mai detto, colui in sé aver vita; 
rava, e di questa tanta presane, cbe a fare donmr tre 
giorni suifiden té fosse; e ii^ un biccbier di vino non 
ben cUiaro ancora, nella sua cella, sensa avveder- 
sene Ferondo, gUele die bere; e lui appresso menò 
nel cbiosteo, e atn piò altri de' suoi monaci di 
lui eominciavouo e delle sue scioccbezze a pigliar 
diletto, n quale non durò guarii cbe lavorando 
la polvere, a costui venne un sonno subito e fiero 
nefla testa, tale, cbe stando ancora in pie a' addor- 
mento, e addormentato^ cadde. L' Abate mostrando 
di turbarsi dello accidente,, fattelo scignere^ e fatu 
recare acqua. £redda e gittàrgliele nel viso, e molti 
snoi altri argonlenti fatti fare, quasi da alcuna fu- 
mosità di stomaco^ o d' altro cbe occupato l' avesse^ 
gli volesse la .stiMrritA. vita e '1 «astunento nvoca- 



rt; wegtcnJu 1* Abaie iP mowici, tWt i>«9 tstto 
ipictte egli ■«■ li f«i«Btra, tocesi«dlc»gM il p<4sot 
e BMO • mtiwwB to tro^rsttéDgli , tatti per conaume 
cMb«ro, eh' é fotte in«n». Per cke maiKUtolo a 
^re «Ha Moglie e a' parenti di lui, tutti qvin 
picataroettte veimera: e anmdola la MogU« colle 
«ne paresti alquant» pianto^ coti iF<eaCÌto eome era, 
il feea 1* Abate mettere in noo a^dlo. La Donna 
ai tornò a eaaa; e da un piecol lanoitillÌB cke di 
Kh aTCTa, diMe cbe non mtendrra jpartvsi gian- 
nai: e cori rimatad nella casa, il fi gUu a l o e la rie- 
cbessa cbe ttata era di Ferondo, cominciò a go- 
vernare. L* Abate co» nn mana eo bolognese di 
OH egli molto fi e<ni6dava, e fael dB ^xi da 
Bologaa era Tenuto, lovatoti la notte, tacitamenta 
Ferondo trataero della «epoitnra, e bii in una ton^ 
neUa quale alcun hinie non si Todea, e ^le per 
prigione dc^ monaci cbe feHiasero, era stata fattai 
nel portarono; e trattigli i tuoi vestimenti i e a 
guisa di monaco 'TeMÌt<iJo, sopra nn fascio di pa* 
gKa il posero, e la«cS4rollo stare tanto, ck* e^ si 
resentisse, fai questo nieuo il racmaco bolognese 
dallo Abate informato di quello rbe eresse a fare; 
senaa sterne alcuna ahra penona ninna cosa, co-» 
minciò ad attender cbe Ferondo si resentisse. L' A- 
bate il di seguente, co» alomi de* suoi monaci, per 
modo di Tisitasion se n'andè a casa della i>cmna: 
la quale di nero ▼ettita, e tribolata trovò; e cobh 
fonatala alquanto, pianamente la ricbiaso della 
nramessa.^ £a^ Donna veggendoai libbra, e-aensa 
lo *m|^cio «y Ferondo o et altrui; avendogU ve- 
duto in dito un altro bello anelloy diséc ^e era 
appm-eechiata; e con lui oorappae cbe la segnonte 
nc«te T>andaase. Per cbe, venula l^nottci l'Abate 
travestito de' panm di Feròndov e dal suo monaco 
accompa g na to^ Vendo, e oon-ld inimo al mattutino 



u. wifamm alU hi^i» ^«mI raìnmì— m» coaI: fatto 
~ JMrvì^H» foooeiido aMM «•««■te. E aa alcmio^ • 
netto andare e nel tomatei alciuM voka «•ead o 
Msntrat*» fu cra^te cli# faa i a Fertiada cbe an- 
daaae per ye lU "contrada panitenaa faeccndn; • 
poi molte novelle iraHa gante groaaa della ▼ìUay • 
alla moflìe ancora, cke b» sapeva ciò cka m» wuk 
vnlte Al dette» Il Monaco bologneac, mentito Fc« 
rondo e fnivi trovandoti aensa aaper dove ai Ibaac^ 
entrato dentro con una voce orribile, con certe 
vergbe in ma no^ presolo, gli diede una gran battio 
tnra. Ferondo piangendo e gri da n d o^ non Itecva 
altro che^ demandare: Dove aono io? A coi il 
■a on a e o riapoaet Tu ae^ in Pwgatoro. Come (ditso 
FcNndo)? dtanqne «ono io mortef Di<ae il mo- 
naco: Maitl. Per cbe Ferondo tè ateMa e la tua 
lì e noe e H ano figlinolo cominciò a ptagn«M> le 
piò naeve coac del nnuido dicendo. h\ ifult il 
monaco poitò alquanto da mangiare e da bere: il 
cbe vcggMido Ferondo , dieee: Omangicnoi morti? 
Dìmo il monaco; Sì: e goeate cbe io ti reco, è 
ciò obo la Donna dte in tea, mandò item e nt atta 
cbi et i a far dir meste per l'anima tea; il cbe Do- 
ÉBMieddio mole cbe mu rappreaentato ti sia. Dìmo 
allora Ferendo: Donunc, dalle il buono anno, io 
le voleva ben gran bene anaicbò io mofùst, tan-* 
totìkh io me la teneva tntte notte in braccio, o 
non faceva altro cbe baciarla; e anebe lÌMCva akro 
spando voglia me ne veniva. £ poi, gran voglia 
avendone, cominciò a aungtarc e a bere; e non 
parendogli il vino troppo buono, diste: Domine, 
falla trista; cbe ella non diede al ^rete del vino 
della botte di brago il mura. Ma pmdiè mangiato 
ebbe, il monaco daccapo il riprete, e con qndle 
vergbe ^ dUde uno gran battitura. K 



c«i FefoMOf «▼tii4» fii^*^ «tiai« disse: &d& ^ve- 
sto p«rdkè ni ^ Ut? OÌtM il ntonàco:- Pereìoeebè 
cosi à ceniuidiito P m o wi c AA ì »^ cbe <ifm di due 
T^e ti sia fettKK E per cke cagione? ^sse Fo- 
rondo. Disse il- moBéco: Pevcàè tu fosti g e loso » 
•▼cado la miglior dopna che-ibsse Bflle ^tae «oih 
trade^ per moglie. OÌMiè (disse Ferondo^ fa di' 
venov e la più dolea^ ella era via Balata, cfae'l 
eonfctto: ma io non. sapeva okpeDoineaeddìo avesse 
per «male cbe l'uomo fos^e g^oso>; cke io bob sa- 
rei stato, Disse il monaco ^ Di questo ti «dovevi 
tu awodcre mentire -eri di là ^ e ajBmcadartette: e 
•e egli avviene cWtu mai vi tornii £t? die tu abbi 
tà a mente quello ehe io ti fo ora, eke tu non sii 
mai pia geloso. Dì«b6 Ferondo^: O ritornavi msi 
ehi «muore? Disse il monaco: Sì, cLt Dio wole* 
Ob (disse Feiondo) se io vi tomo 'mai, io sarò fl 
migliore marito del mpndo: mai bob la batterò, 
Asai non le dirò villanie seanon del vino cbe dia 
ci à ntandato stamane; e ancbe aoa ci à mandata 
éandela • ninna , ed enuni convenuto mangiare al 
buio. - Disse il monaco ; Sì feci bene^ ava elle u^ 
aero alle messe. Oh (disse Ferondo) to ^ai vero: 
e ^ercerto, se io vi tomo, io la lascerò fareeioc- 
cbè' ella vorrà, ma dimmi; clii se^ tu che questo 
mi fai?. Disse il monaco : , Io sono ancbe morto, e 
fui' di,Sardigna:.e perehè io. lodai già molto »à un 
mio signore d? essere* geloso, sono stato dattnato* da 
Dio a t questa pen^, cbe io ti debba dare mangiare 
e >bsre,t«e' quéste battiture, infinevttanttK'hè .Idcb^ 
dilibererà altro di te e- di me. • Disse Ferondo: 
^on. o.ò egli più persona, che noi due?. Disse il 
monacoe^ Ss, -a migliaia ;r ma tU' noB gli puoi né 
vedere sé udire, sehnon coasét essi Sé. Disse- albera 
Fyercn^o: Oh qnanto^sidin aot di'Jangi dalle nostro 
còntradci? Oio (idiasOiil'Uauiai^), sovvi di hmgi 
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deUe mifiìa (m4 di bella «adicMMo. Gnaffe^ «o- 
tetto è bene «mm (dì^te Ferondo "); e ber ^ael 
cbe mi {laia, noi doTremmo eMerefìior del mondo, 
tento ci à« Ora in coeì fatti ragionamenti e in 
«mili, con mangiare^ e con battitnre, in tenuto Fe- 
rendo da dieci meci: infra li «foali aesai aovcnte 
V Abate beneavrentorosameate yiaitò la bella Donna 
e con lei ai diede il pin bel tempo del mondck 
Ma, come avvengono le «ventare, la Donna ingra- 
vidò; e prestamente accortasene, il disse all'Abate: 
per cbe ad amenduui parve cbe sensa indng^o Fe- 
rondo fosse da dovere .essere di Purgatono rivo- 
cato a vita, e ch^ a le^ si tornasse, ed/ ella di ìm 
dicesse cbe gvavida fosse. L^ Abate adunque la se- 
guente, notte fece con una vóce contraffatu cbiamav 
Ferondo nella pigione, e dìiigli: Ferondo, confor- 
tati; ebe a Dio piace cbe tu tomi al mondo: dove 
ttimato, tu avrai un figliuolo della tua Donna» ài 
qnal farai cbe tu nomini Benedetto, percioccbè 
per gli' prìègbi del tuo santo Abate e della tua 
Donna, e per amor di san Benedetto, ti la cpiesta 
graaia.< Ferondo udendo questo, fu forte lieto, e' 
4isse: Ben mi piace. Dio gli dea il buono anno 
a messer Domeneddio e aUo Abate e. a aan Bencs 
detto e alla Moglie mia «aciata, melata^ dolciata«-. 
L'Abate, fattagli dare nel vino làke egli gi mandnva 
di quella polvere, tanta, cbe forse quattro ove il 
facesse dormire; nmessigE i panni suoi, insieme col 
monaco 'suo tacitamente il tornarono nnlW: avelie 
nel. quale eia. stato aeppìsUito. La mattina in sul 
far del giorno Ferondo ai Aséntì, e vide^ per id* 
cuhio pertugio deflo avello, lume, il quale egli ve^ 
duto non avea be« dieci mesi: per cbe parendogli 
esser vivo, cominciò a gridare, Apritrmi, Apritemi^ 
ed egli stesso a pont«r col cupo nel coperchio dello 
avello at f«itt» cba ismoMolo percioccbè poca i»* 

13^* 



HMntma «tea, Wscomaiciò a mMwèmt tU: ^iian^ 
i «loiMci di« detto mwertm mattatmo, cerson colà, 
e conobbero U -voce di Fcroii^ e Tiderlo ^ del 
momnioAo ««cìr fuori; dì^è tpavcntatì tatti per 
U novitA del latto, conaiD<àaro»o a faggHc^ e tM^ 
Abaite n'andarono» Il qnaU «embianti faooendo di 
levnrM d'oraaio^e, ^ssc: FìgUuoU, non id»biatc 
panraf nfende|e la cvoce e T aci{«a sanu, e xp- 
prctao di me Tenìtc, e TCggiain ciò obe la notenaia 
di ÌKo ne Tuol mottnore, e cosi fece. EraFcvonde 
tatto pallido, come colai cbc tanlo tempo era stato 
scnsa vedere il cielo, fuor dello «^elìo uscito: il 
«nle còme iride l' Abate, cosi gli cone a' piedi, e 
dJase: Padre mio, le rostre orasìoni, secondodiè 
revelato mi In, e qnelle di san Benedetto e della 
mia Donna, m' inno delle pene del Pui^toro tratto, 
e tornato in vita: dicbè io priego Iddio, cbe vi 
dea il bnono anno e le bnone calendi, oggi e tot- 
uvia. L' Abate ^sse: Lodau sia la potensa di 
Dio. Va' dun^e, Figliuol, posciacbè Iddio Va 
qui rimandato, e consola la toa Donna la ^al 
sempre^ poicbi ta di querta vita passasti, è stata 
in lagrime; e sii da miinci innanai amico e servi- 
dore di Die* Disse Ferondo: IMessere, egli m'è 
ben detto cosi: lasciate lar pur me; cbe come io 
la troverr^, cosi la bacerò, tanto bene le voglio* 
L'Abate rimaso co' monaci suoi, 'mostrò d'avere 
di questa cosa una grande ammirasione, e fecene 
devotamente cantare il miserai Ferondo tornò 
nella «faa villa, dove cbionone il vedeva, fnggim 
come far si suole delle orribili cose: ma egli li' 
cbiamandogli , affermava, sé essere risuscitato. La 
Moglie similmente aveva di lui paura. - lA» poicbè 
la gente alquanto m fu rassicurata c<nt lui, e videro 
cbe egH era vivo, domandandolo di moke cosà; 
qnaM aavio ritornato, a tutti rispondeva^ e dicefu 



loro novelle delP anime de' parenti loro, è faceva 
da sé medetmio le piò belle favole del mondo de* 
fatti del Porgatoro; e in pien popolo raccontò la 
revelasione sutagli fàrtta per la bocca del Bagnolo 
Bragliìello, avantidiè rìsnsdtaMe: Perlaqnalcosa in 
casa colla MogKe tornatoti, e in possessione rien- 
trato de* suoi beni, la 'ngravidò al suo parere: e 
per ventnra venne che a convenevole tempo, se- 
condo 1' opinione degli sciocchi cbe credono, la 
femmina nove mesi appunto portare I figliuoli; la 
Donna partori un figkuol maschio, il qual fu chi- 
amato Benedetto Perondi. La tornata di Ferondo 
e le sue parole, credendo quasi ogi&nomo, che rì- 
snaeitato fosse, accrebbero senza fine la fania della 
aantttik ddlo Abate. £ Ferondo che per la sua 
gelosia nioke battiture ricevute avea; siccome di 
^faefla guerho, secondo la promessa dello Abate 
Iktta alla Donna, più geloso non in per innanti: 
di che la Donna contenU, onèstamente, come so- 
leva, con lui si visse; ti veramente che, quando 
acconciamente poteva, volentieri col santo Abate 
si ritrovava, il quale bene e diligentemente ne* suoi 
maggior bisogni servita f avea. 
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NOVELLA IX. 



GUtUa, ^ NerÌMnm gM€ri§e9 U Re di Erm^ 
d'una JUtola: domanda per matite Bdtram^ éi 
Ro$$igliime; U quale, centra eoa vaglia epaeeh- 
tala„ a Firenze $e ne va per isdegno , dove tw- 
gheggiando una, giovane, in persona di leiCriUftim 
giacque con lui, ed ebbene^ due figlimi: p^er che 
, : egli poi, avutala coro» per maglie la tiene. 

Jtl.esUT«, Don Tolendp il tuo priWIegiD roippare a 
Dioneo « «oiMMnte, a dire alla Reina, conciiofoMe^ 
f^O^achè già 6uiu tosse la novella di Lauretta : per- 
laqua]co«a esfat seaaa a«pet|«r d'eiser «aHicitaUi da* 
fuoi,, coflt tutta vaga, con^nciò a parlare: Chi- dirà 
novella omai, che bella paia, avendo quella di Las- 
retta ,udiu? eorto vantaggio ne fu, che ella àoia 
ili la primiera; che poche poi delP altra ne Mveb^ 
bon piaciute: e cosi «pero che avverrà di quelle 
che per questa giornata sono a raecontare. M% 
pure, chentcchè ella si aia, quella che alla piopect* 
materia m'occorre, vi conterò. 

Nel reame di Francia fu un gentiluomo, il qiial 
chiamato fu Isnardo conte diRo«tigHone$ il quale, 
perciocché poco sano era, sempre appresso di sh 
teneva un medico chiamato maestro Gòrardo di Nec^ 
bona. Aveva il detto conte un suo figlino 1 piccolo, 
senza più, chiamato Beltramo, il quale ora bellissi- 
mo e piacevole: e con lui altri fanciulli della aua 
età s* allevavano, tra* quali era una fanciulla del detto 
medico, chiamata Gtletta. La quale infinito amore 
e, oltre al convenevole della tenera età, fervente, 
pose a questo Beltramo. Al quale, morto il conte, 
e lui nelle mani del Re lasciato, ne covenne anelare 
a Parigi, di che la Giovinetta fieramente . nmase 
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srofMfikU: e non gmtai ap|9resso esscnàon »l padre 
dì le» morto, se onesta* cagione avesse potvU avere, 
volehtien a Parigi, per veder Beltramo, sarebbe 
nadMa'; m« essendo molto ^goardau percioccbè riecn 
e soia era nmasa, onesta vìa'non.vedea. Ed estendo 
ella già d'età da marito, non avendo mai potuto 
£eltraaao dimenticare; molti, a' quali i suoi parenti 
Fftvevan voluta maritare, rifiutati n^avea sensa la 
cagion dimostrare. Ora avvenne che ardendo ella 
dello amor di Beltramo piò cbe mai, perci<»ccbè 
bellissimo giovane udiva cV era divenuto ; le venne 
sentita una novella, come al Re di Francia, per 
nna naseenxa che avuta aven nel petto, ed era nule 
stata eurau , gli era nmasa una fistola la quale di 
grandissima noia e di grandissima angosciagli era: 
nh s^era ancor potuto trovar medico, comechè molti 
se ne fossero espermentati ; che di ciò l'avesse po- 
tuto guerire; ma tutti Paveso peggiorato: perla- 
qisalcosa il Re disperatosene, più d'alcun non vo- 
leva nò consigjUo nò aiuto* Di, che la Giovane fu 
oltremodo contenta; e pensossi, non solamente per 
questo aver ligiitima eagioae d'andare a Parigi, ma, 
se quella infermità fosse, che ella credeva, leggiei^ 
mente pioterle venir fatto d'aver B«1train per ma- 
rito. Laonde» ssecome colei che- già dal padre aveva 
assai cose imprese, fatta sua polvere di certe erbe 
utili a quella infermità che avmsava cbe fosse^ montò 
a cavallo, e. a Pari^. n'andò. Né prima altro fece, 
che ella s'ingegnò di veder Beltramo: e appresso 
»el conspetto del Re venuu, di grazia chiese «he 
la sua infermità gli mostraisse. D Re veggendola 
bella giovane ed evvenente, nbn gliele sqppe dis- 
dire,^ e mostrogliele. Come costei l'ebbe veduu, 
cosi incontanente n confortò di doverlo guerii^; e 
dUtt: Monsignore,' quando vi piaccia, sensa alcuna 
noia, o fatica di voi| io ò speranaa in pio d'acervi, 



- M Otto poM, di inetta lufwMt ii tmtàuÈo mma. Il 
Re n fece ia sé ncdcinno b«fife delle parole di 
coileiy dieaado: Quello che i mafgion mediei del 
mondo noo émno potato aè t»p«Uo, osa giorme 
lemaùsa come il potrd^be sapere ? Riagraaioila a- 
don^oe della «oa buona voUÀtà, e riapose cIm prò- 
poeto avea aeeo, ^ pJà coDsìglio di medico non 
aegoireb A coi la Giovane dlMe; Monttgaore, voi 
ackifaie la mia arte, pcreliè gioyane e femmina tono : 
ma io vi ricordo c4e io non medico eolla mia seien* 
aia; anù collo aiuto di Dio, e eoUa acieaaia di 
maestro Gerardo Nerbonesoi il quale mio padre fu 
e famoso medico mentre visse. U re ^ora disse 
seco: Forse m' è costei mandata da Dio: perckè 
non pruovo io eie che ella sa fare, poi dice, sensa . 
noia di um in picciol tempo fuerirmi? £ accor- 
datosi di provarlo, disse: Dansigella, e se voi non 
ei gueritc, facceadoci rompere il nostro proponi- 
mento, che volete voi che ve ne segua? Monsignore 
(rispose la Giovane), fintemi guardare; e se io infra 
otto giorni non vi gnerisco, fktemi bruciare: ma se 
io vi guerisoo, che merito um ne seguiri? A cui 
il Be risp«tse: Voi ne parete ancar sema naarito: 
se ciò fiivele, noi vi .marittramo bene e akamente. 
Al fujde la Giovane disse: Monsignore, veramente 
mi f iaee che voi mi maritiate; ma io vogKo un 
manto tale, ouàle io vi domanderà, sensa dovervi 
domandare alcun de' vostri iglmoU, o della casa 
reale» Il Re tantosto le promim di 6urlo. La Gio- 
vane CMninoiò la sua medicina; e in brtcve, arni 
il tannine, Pdbbe condotto a sanila. Diche il Re, 
guarito sentendosi, disse: Damigell», voi avete ben 
guadagnato il maritOb A cui ella rispose: Adun4|oe, 
Monsignore^ ò io guadagnato Beltramo di Rosriglione, 
il «piale infino nella mia pueriaia io cominciai ad 
amare, e ò poi sempre. sommamente amalo« Gran* 
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COMI parre al Re «beagliele darei m» p^icliè pro- 
BMM* F«Tea, BOB «olendo delU sua A niaacare» 
«el fece eklamare» e ai §11 disae: Behvaroo» voi aiete 
«OMt grande e fornito; noi TogUanu» elie toì tor- 
» governare il toairm oentado, e con voi ne 



meniate nne damigella la qua! noi VaUbiamo per 
■soglie data. Biase BeltraHio : E okt è la damigella. 
Monsignore? A c«i il Re rispose: Ella h colei la 
qval n' h eoa le sne mediome sanità renduta. Bel* 
tramo il qnàle la eonoscea» e veduta Pavea; qnan* 
tniiqne molto belU gli paresse, conoscendo la non 
esser di Icgnaggio che alla sna sokiiità bene stesse^ 
tvtfto sdegnoèo disse: Monsignore, dnnqi>e mi irò* 
liete ìwt dar medica per megKcre? Già a Dio non 
piaccia .cke io si fatta femmina prenda giammaL 
A coi il Re disse: Dnnqae volete voi, che noi Ve- 
gniamo meno di nostra fede, la qnal noi per riaver 
sanità donammo alla Damigella die voi in gvider- 
dim di ciò domandò per marito P Monsignore (disse 
Beltramo), voi mi potete torre quant'io tengo, e 
donarmi, siccome vostro nomo, a clu vi piace; ma 
di qoesto VB rendo sicnro, che mai io non sarò di 
tal maritaggio contesto. S sarete (disse il Re), 
pcMiocchè la Damigella è l^Ua e savia, ed amavi 
Bkolto: per die speriamo che molto ms lieta vita 
con lei avrete, rae con nna dama di pia allo le» 
gnaggio non avreste. Beltramo si taeqne, e il Be 
fece fare P apparecchio grmde per la ftsta delle 
nosze. E venuto il giorno a ciò diterminato, qnant» 
nnque Beltramo malvolentieri il facesse, netta prò* 
senaia del Re la DamigeUa sposò, che piò che s% 
P amava. £ questo fatto, come colui che seco già 
pensato avea quello che far dovesse; dicendo Àe 
al ano contado tornar «i voleva, e qui^ consumare 
il matrimoBio, chiese commiato al Re. E montato 
a «svallo» non nel «no c'ootada se n'andò» ma «• 



nm viMBe m Toscmm, c mmiIo die^ i Pmentnì 
§ttarr«ggMWUio co' Saaetì, m etMve in lor iavwc 
it iliap««e: à9/we Heumcnte lìcewto e lìoii' ohok^ 
itktto di ocrU ^fuaadtà «U gente «^ìtuM» e d« Unw 
«vendo buona prowìtdone^ al loro «em^ si rioM- 
se, e tm boon tempo. La novella Sposa» poco con* 
tenta di tal Tcntura, sperando di doverlo, per nto 
bene operare, rivocare al suo oootado, .se me venne 
a Rossiglione, dove da tutti conte lor donna fm li-r 
ecvnta. Quivi trovando ella, per lo lungo teuàpo 
che sénaa Conte stato Vera, ogni cosa guasta e 
scapestrata; siccome savia donna, con gran diligeniia 
e solikitndtne ogni cosa nmise in ordine: di cbe 
i soggetti si contentaron moke, e lei «Ubero molto 
cara, e poserle grande amore; forte- biasimando il 
Conte, di ciò, cbe egli di lei non si contentava. 
Avendo la Donna tutto racòoncio il paese, per due 
cavalieri al Conte il significò , pregandolo . cke se 
per lei stesse di non venire al suo contado , gliele 
significasse t ed ella per eomjpiaoergli si partirebbe. 
A Ili 4|uali esso, durissimo, dwse: Di ^esto fiMcia 
eUa il piacer suo: io per me vi. tornerò allora ad 
esser con lei, cbe ella questo anello avrik in dit^i 
e in bióecio fidinolo ^ ine -acquistato. Egliavevsì 
V anello assai caro , ni mai da ah. il partiva , per 
alcuna virtù che stato gK era dato ad intendere 
cb' egli avea. I cavalieri intesero la dura condisione 
posu nelle due ^uasi ùnpossibìlf cose: e veggendo 
ebe per loro parole dal suo prt^ommento noi pò*' 
tevan muovere, si tornarono alla Donna, e la sua 
risposta le racconéarono«> La quale dotorOsb molto, 
dopo lungo pensiero dillberò di voler 'sapere, se 
quelle due cose' pot^ser venir fatte, dov^ ^accioccfaè 
per conseguente il Marito suo rtavessè. .£ avendo 
quello che far dovesse, avvisato; ràgunata-unatparte 
de^ maggiori e'de'miglioii uomini del suo «ontidoi 
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loro Mscii •rdinatimeiite e co» pietose parole ne- 
contò cìoccKè già fatto avea per amor del Gmite, 
e nioatr^ «piello cUe di ciò «égnìva: e tiltiiuameiit« 
èiéàe che aua inteoaion non era, cKf per la sua 
dimora qoiW, il Conte stesse in perpetuo esilio; 
ansi intendeva di consumare- il rimanente della sua 
▼ita in pcregrinaggi e in servigi misericordiosi per la 
aalute delF anima sua: e pregcygli che la guardia ,e 
H governo del contado prendessero, e al Conte si- 
gnktcassero, lei avergli vacua ed espedtta lasciata 
la possessione, e dileguatasi con intenzione di mai 
in Rossiglione non tornare» Quivi, mentre ella 
parlava, furon lagrime «parte assai da' buoni uomini, 
e a lei porti molti prieghi, che le piacesse di mutar 
consiglio e di rimanere; ma niente montarono. Essa, 
accomandati loro a Dio, con un suo cugino e con 
una sua cameriera, in abito di peregrini, ben fomiti 
a denari. e care gioie, aensa sapere alcuno ove ella 
s'andasse, entrò in cammino; né mai ristette, s> fu 
in Pirenae; e ifuivi per avventura arrivata in uno 
albei^hetto il quale una buona donna vedova te- 
nera, pianamente a guisa di povera perenna si 
«tova, distdcrosa dì sentire novelle del suo Signore* 
Avvenne adunque, che il seguente dì ella vide -da-* 
▼anti allo albergo passare Beltramo a cavallo con 
sua compagnia : il quale quantunque ella molto ben 
conoscesse, nondimeno domandò la buona donna 
delio alb<*rgo, chi egli fosse. A coi P alberga ti*(cé 
rispose:- Questi è un 9i;Dtiluom forestiere, il quale 
M ckianM il Conte Bd^tfanm, piacevole e cortese, e 
molto amato in questa città; ed è il più inna* 
morato uom del mondo d'una nostra vicina, la 
quale è gentiliemmina, ma è povera. Vero è che 
ode^sima giovane è, e per povertà non si marita 
ancor» ;> ma con una sua madre, savissima e buona 
donna,- si sta: e forse, se questa sua madre non 



foMCt 9inMt% «Ila pk fatto di ^«Uo oke a ipiatia 
Conte IÌM»e pUciato. La ConteM ^«etie parole 
iBteodeiMlo, raccolte bene; e più tnttmente esami- 
Bando vciBeado ofoì partìciilanUi e kc^ie ofni cesa 
conprcM» fermò il t«o Consilio: e apparau la caia 
eì nome della donna e deUa sua fifltnola dal Conia 
amala, un giorno tacitanMate in abito perefrìno là 
se n'andè; e la^donaa e la sua figliuola trovate 
assai poveramente, salutatele, disse alla donna, quan» 
do le piacesse, le valea parlare. La g^tildoana, 
levatasi, disse che apparecbiata èva d'udirla: ed 
entratesene sole in una sua eamera, e p ai tf t ì^ a se^ 
dere, eominciò la Contessa: Mad<mna, e?mi pare 
che voi siate delle nimiche della fortuna» come so- 
no io: ma, dove voi voleste^ pemwenjmta rok po- 
treste voi e me consolare. La donna rispose che 
ninna cosa disiderava, guanto 41 eonsolant onesta* 
mente* Segui la Contessa: A me bisogna la ▼ostra 
fede, neUa quale se io mi dmetto, e toì m'ingan* 
naste, voi guastereste i fatti vostri e i miei. Skn- 
«unente (disse la gentildonna) ogni cosa che vi 
piace, mi dite; che mai da me non vi troverreia 
ingannata. Allora la Contessa^ cominciatosi dal suo 
primo innamoramento, chi e\V era, e ciocché inter- 
venuto l'era infine a quel giorno, le racccmtò per 
si fatta maniera, che la gentildonna dawio fede alle 
sue parole, siccome quella ohe gii^ in* parte udite 
l'aveva da akrui, cominciò di lei ad aver compas- 
sione: e la Contessa, i suoi casi raccontati, seguì: 
Udite adunque avete trall^ altre mie noie, qwUi sieoo 
quelle due cose che aver mi eonv*en «a io voglio 
avere il mio Marito: le quali niuna altra pcsMna 
conosco che far me le possa aver,^ aennon voi, se 
quello è vero, ohe io wtendo, cioè che '1 Conte 
mio aMrito tommamente anù vostra figliuola. A 
cui la gentildonna disse: se il Conte ama mia fi* 
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fttaola, IO no) so; m egli iw fa gna tcmbiaiiti: 
nu che posto io perciò in questo adoperare, che 
Toi disiderate? Madonna (rispose la Contessa), io 
il vi dirò: ma prinaieranieate vi voglio mostrai 
quello che io vo^o che ve ne segua, dove voi mi 
serviate* Io veggio vostra figlinola hella e grande 
da marito \ t per quello che io abbia inteso e com- 

nder mi paia, il non aver ben da maritarla ve 
I guardare in casa» Io intendo che in merito 
del sen^gio che mi farete, di darle prestamente, de^ 
miei denari, quella dote che voi medesima a ma- 
ritarla onorevMmeate stimerete che sia convenevole. 
Alla donna, siccome bisognosa, piacque la profTer* 
ta; ma tntuvia, avendo Puiimo gentil, disse: Ma- 
donna, ditemi quello che io posso per vot operare; 
e; se egli sarà onesto a me, io il farò volentieri, e 
voi appresso farete quello che vi piacerà. Disse 
allora la Contessa: A me bisogna che voi per al- 
cuna persona di cui voi vi fidiate, facciate al Conte 
mio marito dire che vostra figliuola sia presta a 
fare ogni suo piacere , dove ella possa, esser certa 
che egli così r ami, come dimostra ; il che elfa non 
crederrà mai, se egli non le manda l'anello il quale 
egli porta in mano, e che ella à udito che egli ama 
rontanto. U quale se egU vi manda, voi mi do- 
nerete: e appresso gli manderete a dire, vostra fi- 
gliu<»la essere apparecchiata di fare il piacer- suo; 
e qui il farete occultamente venire, e nascosamente 
me in iscambio di vostra figliuola ali metterete al 
lato. Forse mi farà Iddio grasia d ingravidare; e 
cosi appresso, avendo il suo «Bello in dito, ed il 
figlinolo in braccio da lui generato, io il racqni» 
stero , e con lui dimorerò come mogUe dee dimorar 
c<m HMrito, essendone fi>rse voi stau cagione. Gran cosa 
parve questa alla gentildonna, temendo non forse bia 
simo ne segoisse aUa figliunla; ma por pensando che 



onoita eota cn il dare opera ohe la buona Doima na- 
▼esse il suo Marito , e che essa ad «mesto fine a 
far dò si mettea ; netta sua buona e onesta anèxion 
confidandosi, non s<damente di faiio promise alla 
Contessa, ma infra pochi giorni con segr^a cautela 
secondo l'ordine dato da lei, ed ebbe Panellu» 
^Mmtnnmie gravetto paresse al Conte ^ e lei in is- 
carobio della figliuola a giacer col Conte maestre- 
Tolemente mise. Ne* quali primi congiugnimenll 
alTettnosissimamente dal Conte cercati, come fu pia- 
cer di Dio^ la Donna ingravidò in due figlioli 
maschi, come il parlo, al suo tempo Tenuto, fece 
manifesto. Né solamente d'una volta contentò la 
gentildonna la Contessa de^ abbracciamenti del 
Marito, ma molte; si segreumente operando, Aè 
mai parola non se ne seppe; -credendosi sempre 
il Conte, non con la Mogfie, ma con colei la qnalc 
egli amava, essere stato. A cui, quando a partir 
si venia la mattina, avea parecdu belle e care gioie 
donate, le quali tutte diligentemente la Contessa 
guardava. 1^ quale sentendosi gravida, non volle 
piò la gentildonna gravare di tal servigio, ma le 
disse: Madonna, la Dio mercè e la vostra, io ò 
ciocché io disiderava; e perciò tempo è che per 
me si faccia quello che v* aggraderà , acciocché, io 
poi me ne vada. La gentildonnna le disse vhe se 
ella aveva cosa che- l'aggradisse, che le piativa; 
ma che ciò ella non aveva fatto per alcuna spe* 
ranza di guiderdone, ma perchè le pareva dovalo 
fare a voler ben fare. A cui la Contessa! disse: 
Madonna, questo ani piace bene; e, ccmì, d* altra 
parte, io non intendo di donarvi ^iel£o che. voi 
mi domanderete, per guiderdone, ma per far bene; 
che mi pare che si debba cosj fare. La gentildoi^ 
allora, da necessità constretta, con grandissima ver- 
gogna cento Hre le domandò per maritar la figli- 
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uola. La Contèssa cognoacendo Ja sua vergogna, 
e udendo la sua cortese domanda, lene donò cm- 
i|uecento, e tanti belli e cari gioielli ^ che yalevano 
peravve^tura altrettanto: di che la gentildonna vie 
più che contenta, quelle grazie die maggiori potei 
alla Contessa rendè; la quale da lei partitasi, se 
ne tornò allo albergo. La gentildonna, per torre 
materia a Beltramo di più né mandare né venire 
a casa sua, insieme con la figliuola se n^andò in 
cpntado a casa di suoi parenti: e Belt;ramo ivi a 
poco tempo, da' suoi uomini richiamato, a casa sua, 
udendo che la Contessa s*era dileguata, sé ne torr 
nò. La Contessa sentendo lui di Firenze partito, 
e tornato nel suo contado, fu contenta assai; e 
tanto in Firenze dimorò, che U tempo del ;parto 
venne; e partorì due figliuoli maschi simigliantissi- 
mi al Padre loro, e quegli fé diligentemente nu- 
drire. £ quando tempo le parve, in cammino 
messasi ; senza essere da alcuna persona cononsciuta, 
a Mompplier se ne venne: e quivi più giorni ripo- 
sata, e del Conte e dove fosse avendo spiato, e 
sentendo» lui il dì d'Ognissanti in Rossiglione do- 
ver fare una gran festa di donne, e di cavalieri; 
pure in forma di peregrina, come usata n'era, là 
se n'andò. £ sentendo, le donne e' cavalieri nel 
palagio del Conte adunati per dovere andare a ta- 
vola; senza mutare abito, con questi suoi figlioletti 
in braccio salita in sulla sala, tra uomo e uomo 
là se n^andò, dove il Conte vide; e gittataglisi a' 
piedi, disse piangendo: Signor mio, io sono la tua 
sventurata Sposa, la quale, per lasciar te tornare e 
stare in casa tua, lungamente andata son tapinando. 
Io ti richeggio per Dio , che la condizion postami 
per li due cavaheri che io ti mandai, tu la mi os- 
servi : ed ecco nelle mie braccia non un sol figliuol 
dite, ma due; ed ecco qui il tuo anello. Tempo è 
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dunque, cht io debba da te, siccome moglie; esser 
ricevuta, secondo la tua promessa. Il Conte uden- 
do Questo, tutto mìsvenne; e conobbe Panello, e 
i figUuoU ancora, si simili erano a hn: ma pur 
disse: Come può questo essere intervenuto? La 
Contessa, con gran maraviglia del Conte e di tutti 
gli altri cbe presenti erano, ordinatamente ciocckè 
Stato era e come, raccontò. ~ Perlaqualcosa il Conte 
conoscendo lei dire il vero, e veggendo la sua per- 
•everanza e il suo senno, e appresso due cosi be^ 
figlioletti; e per servar quello cbe promesso avca, 
e per compiacere a tutti l suoi uomini e alle don- 
ne, cbe tutti pregavano cbe lei come sua ligittima 
sposa dovesse ornai raccogliere ed onorare; pose 
giù la sua ostinatfi gravezza, e in pie fece levar la 
Contessa, e lei abbracciò e bafiò, e per sua Kgit- 
tima moglie riconobbe, e quegli per suoi figliuoli. 
E fattala di vestimenti a lei convenévoli rivestire; 
con grandissimo piacere di quanti ve ne erano, e 
di tutti gH altri suoi vassalli cbe ciò sentirono, iece 
non solamente tutto quel di, ma più altri, gran- 
dissima -festa : e da quel di innanzi, lei sempre co- 
me suo sposa e moglie oniorando, Pamò e som- 
mamente ebbe cara« 
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NOVELLA X. 



Alihcch diviene romitas a cui RuBtieé monaco m- 

Mcgna rimettere U Diavolo tu hrfemo : poi^ qumdi 

tolta, diventa moglie di Neerhale* 

xlìotieo die diligentemente la novella della Reina 
ascoltata- avea, sentendo che finita era, e die a Ini 
solo restava il dire; senza comandamento aspettare» 
sorridendo cominciò a dire: Granose Donne, voi 
non udiste forse mai dire come 21 Diavolo si ri' 
metta in Inferno: e perciò, senza partirmi guari 
dallo effetto ^he voi tutto questo dì ragionato avete, 
io il vi vo' dire. Forse ancora ne potrete guadag- 
nare Pdiuima, avendolo apparato; e potrete anche 
conoscere che quantunque Amore i lieti pdagi e 
le morbide camere, più volentieri ' che le povere 
capanne, abiti; non è egli perciò, che alcnna volta 
esso fra' folti boschi e iìralle rigide alpi e nelle 
diserte spelunche non faccia le sue forse sentire, 
il perchè comprender si può, alla sua potenza es- 
sere ogni cosa suggetta. 

Adunque, venendo al fatto, dico che Bella città 
di Gapsa in Barberfa fu già un ricchissimo uomo, 
il quale tra alcuni altri suoi figliuoli aveva una 
figlioletu bella e gentilesca, il mi nome fu Alibeck. 
La quale non essendo cristiana, e udendo a moki 
Cristiani che nella città erano, molto commendare 
la cristiana fede e il servire a Dio; un di ne do- 
mandò alcuno , in che maniera e con mene impe- 
dimento, a Dio si potesse servire. Il qiMile le ris- 
5 ose che coloro meglio a Dio servivano, che più 
die cose del mondo fuggivano, come coloro fa- 
cevano, che ndle solitadmi de' diserti di Tebttda 
andati se n'erano. La Giovane die simplicissima 
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fra, e d^età forse di quattordici anni; non da or- 
dinato disìdero, ma da uno colai fanciullesco ap- 

rito, senaa altro fame ad alcuna persona sentire, 
seguente mattina ad andar verso il diserto di 
Tebaida nascosamente tutta sola si mise: e con 
gran fatica di lei, durando l'appetito, dopo alcun 
di a quelle solitudini pervenne, e veduta di lontano 
ima casetta, a quella n* andò, dove un santo uomo 
tr^vò aopra P uscio: il quale maravigliandosi di 
(filivi vederla, la domandò quello che ella andasse 
cercando* La quale rispose che spirata da Dio, 
andava cercando d^esseri& al ano servigio, e ancora 
chi le insegnasse come servire gli si conveniva. Il 
valimte uomo veggendola giovane e assai hella, te- 
mendo, non il Demonio, se egli la ritenesse, lo in- 
gannasse;, le commendò la sua buona dlspomione, 
• dandole alquanto da mangiare radici d*erbe e 
pomi salfatichi e datteri, e bere acqua, le disse: 
Figliuola mia« non, guari lontan di qui è un santo 
uomo il quale di ^iò che tu vai cercando, è molto 
migliore maestro, che io, non sono: a lui te n'an- 
drai, e misela nella via. Ed ella pervenuta a luì, 
e avute da lui queste medesime paròle; andata più 
avanti, pervenne alla cella d'uno jromito giovane, 
assai divota persona e buona, U cui /lome era Ku- 
stieo; e quella dimanda gli fece, che agli altri aveva 
latta* Il quale, per yolere lare della sua fermezza 
una ^an pruuva, non, come gli altri, la mandò 
via, o più avanti ma s.eco la ritenne nella sua cella; 
e venutala notte, un lettuccio 6^1 iì*ondi di palma 
le fece, e sopra quello le disse si riposasse. Questo 
Sfatto,, non pr^ser guari d'indugio le tentazioni a dar 
battaglia alle forze di 4:o3tui; il qual trovatosi di 
gran lunga ingannato da quelle, senza troppi assalti 
voltò le «palle, e rendessi j^er vinto: e lasciati stare 
dall' ima delle parti , i . pens^er santi % V osaaioni e 

le 
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le discipline, a recarsi per la memoria la giovanessa 
e la bellezza di costei cominciò; e oltre a questo, 
a pensar che via e che modo egli dovesse con lei 
tenere acciocché essa non s'accorgesse, lai, come 
uomo dissoluto, .pervenire a quello che egli di lei 
disiderava. E tentato primieramente con certe do<* 
roande; lei non aver mai uomo conosciuto conobbe» 
e cosi essere semplice, come parca: per che s'av<* 
viso come sotto spezie di servire a Dio, lei dovesse 
recare a' suoi piaceri. £ primieramente con molte 
parole le mostrò quanto il Diavolo fosse nemico 
di Domeneddio; e appresso le diede ad intendere 
che quello servigio che più si poteva far grato a 
Dio, si era rimettere il Diavolo in Inferno, nel 
quale Domeneddio P aveva dannato. La Giovinetta 
il domandò come questo si facesse. Alla quale 
Rustico disse: Tu il saprai tosto; e però farai quello 
che a me far vedrai, e cominciossi a spogliare quegli 
pochi vestimenti che aveva, e rimase tutto ignudo; 
e cosi ancora fece la Fanciulla : e posesi ginocchione» 
e guisa che adorar volesse; e dirimpetto a sé fece 
star leL E cosi stando, essendo Rustico, piucchè 
mai', nel suo disidero acceso per lo vederla cosi 
bella, venne la resurression della carne. La quale 
riguardando Alibech, e maravigliatasi, disse: Rustir- 
co, quella, che cosa è, che io ti veggio, che cosi 
si pigne in fuori, e non l'ò io? O Figliuola mia 
(disse Rustico), questo è il Diavolo di che io t'ò 

f tarlato : e vedi tu óra, egli mi da grandissima mo- 
estia, tanta, che io appena la posso sofferire. Al- 
lora disse la Giovane: Oh lodato sia Iddio! che 
io veggio che io sto meglio che non istai tu; che 
io non ò cotesto Diavolo io. Disse Rustico: Tu 
di^ vero ; ma tu 6ì un* altra cosa che non la ò io, 
ed aila in iscambio di questo. Disse Alibech : Oh 
che? A cui Rustico disse: Ai il ^inferno: e dicoti 

14 
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che io mi credo che Iddto t' ahbia qui mandata per 
la salate della anima mìa ; percìochè se questo Dia- 
volo pur mi darà questa noia, ove tu vogli aver 
di me tanta pietà, e sofTerìre che io in Inferno il 
rimetta, tu mi darai grandissima consolazione, e a 
Dio farai grandissimo piacere e servigio, se tu per 

Anello fare in queste parti venuta se^, che tu di', 
a Giovane di buona fede, rispose: O Padre mio, 
posciachè io ò il Ninfemo, sia pure quando vi pia- 
cerà. Disse allora Rustico: Figliuola mia, bene^ 
detta sia tu: andiamo dunque, e rimettiamlovi si, 
che egli poscia mi lasci stare. £ cosi detto, me- 
nata la Giovane sopra uno de' loro letticelli, le'n- 
segnò come star si dovesse a dovere incarcerare 
quel maladetto da Dio. La Giovane che mai più 
non aveva in Inferno messo Diavolo alcuno, per 
la prima volta sentì un poco di noia : per che ella 
disse a Rustico : Percerto, Padre mio, mala cosa dee 
essere questo Diavolo, e veramente nimico di Dio; 
che ancora al Ninfemo, nonché alimi, duole quan- 
do egli v*è dentro rimesso. Disse Rustico: Fi' 
gliuola, egli non averrà sempre così. E per fare che 
questo non avvenisse, da sei volte, anziché di su il 
letticel.si movessero, vel rimisero; tantoché per 
quella volta gli trasser sì la superbia del capo, che 
egli si stette volentieri in pace. Ma ritornatagli 
por nel seguente tempo più volte, e la Giovane 
ubbidente sempre a trarglieie si disponesse; avvenne 
che il giuoco te cominciò a piacere, e cominciò a 
dire a Rustico : Ben veggio che il ver dicevano 
qné' valenti uomini in Gapsa, che il servire a Dio 
era così dolce cosa: e percerto io non mi ricordo 
che mai alcuna altra io ne facessi, che di tanto diletto 
e piacer mi fosse, quanto è il rimettere il Diavolo 
in Inferno; e perciò io giudico, ogn* altra persona 
che ad altro che a servire a Dio, attende^ essere 
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una bestìaT Perlaqualcosa essa spesso volte andava 
a Rustico, e gli dicea: Padre mio, io son qui ve- 
nuta per servire a Dio, e non per istare oziosa; 
andiamo a rimettere il Diavolo in Inferno. La 
qual cosa faccendo, diceva ella alcuna volta: Ru- 
stico, io non so perchè il Diavolo si' fugga di Nin- 
femo; che s'egli vi stesse cosi volentieri, come il 
r^inferno il riceve e tiene, egli non se ne uscirebbe 
mai. Cosi adunque invitando spesso la Giovane 
Bnstico , e al servigio di Dio confortandolo , si la 
bambagia del farsetto tratta gli avea, che egli a tal 
ora sentiva freddo, che un altro sarebbe, sudato: 
e perciò egli incominciò a dire alla- Giovane , che 
il Diavolo non era da gasdgare né da rimettere in 
Inferno, sennon quando egli per superbia levasse il 
capo: £ noi, per la grazia di Dio, l'abbiamo sì 
sgannato, che egli priega Iddio di starsi in pace, e 
cosi alquanto impose di silenzio alla Giovane. La 

3nal poiché vide che Rustico non la richiedeva a 
overe il Diavolo rimettere in Inferno, gli disse un 
giorno: Rustico, se il Diavolo tuo è gastigato, e 
più non ti dà noia; me il mio Ninfcnio non lascia 
stare: per che tu farai bene, che tu col tuo Dia- 
volo aiuti attutare la rabbia al mio Ninlemo, com* 
io col mio Ninlemo ò aiutato a trarre la superbia 
al tuo Diavolo. Rustico eke di radici d'erba, e 
d'acqua vivea, poteva male rispondere alle poste; 
e dissele che troppi Diavoli vorrebbono essere a 
potere ilNinfemo attutare, ma che egli ne farebbe 
ciocché per lui si potesse: e cosi alcuna volta le 
soddisfaceva; ma si era di rado, che altro non era 
che gittare una fava in bocca al leone: di che la 
Giovane, non parendole tanto servire a Dio, quanto 
voleva, mormorava anzi che no. Ma raentrechè tra 
il Diavolo di Rustico e il Ninfemo d'A^bech eita, 
per troppo dididerio e per men potere, questa quv-. 

14* \ 
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fttìone; avtreiine che un faoco t'apprese m Capsa, 
il quale nella propia casa arse il padre d^AUbeck 
con quanti figliuoli e altra famiglia avea: perlaqaal- 
cosa Alibech d' ogni sno bene rimase erede. Laonde 
nn giovane chiamato Neerbale, avendo in cortesia 
tutte le sue facultà spese, sentendo costei esser viva, 
messosi a cercarla, e ritrovatala avanticbè la corte 
i beni stati del padre, siccome d*uomo senaa erede 
morto, occupasse; con gran piacere di Rustico, e 
contra a volere di lei rimenò in Gapsa, e per mo- 
glie la prese, e con lei insieme del gran patrimonio 
divenne erede. Ma essendo ella domandata dalle 
donne, di che nel diserto servisse a DÌ9; non es- 
sendo Neerbale ancor giaciuto con lei, rispose che 
il serviva di rimettere U Diavolo in Inferno , e che 
Meerbale aveva fatto gran peccato d'averla tolu da 
cosi /atto servigio. Le donne domandarono: Come 
•i rimette il Diavolo in Inferno? La Giovane tra 
con parole e con atti il mostrò Uro; di che t$$t 
fecero si gran nsa, che ancor ridono; e dissono: 
Mon ti dar malinconia, Figliuola, no; che egli si 
fa bene anche qua: Neerbale ne servirà bene con- 
esso teco Domeneddio. Poi V una all' altra per 
la citta ridicendolo, vi ridussono in volgar motto» 
che il più piacevo! servigio che a Dio si facesse, 
era rimettere il Diavolo in Infismo : il qual motto 
passato di qua da mare, ancora dura. E perciò 
Toi, giovani Donne, alle quali la grafia di Dio bi- 
sogna, apparate a rimettere il Diavolo in Inferno; 
Serciocchè egli h forte a grado a Dio , e piacere 
elle parti, e itfolto bene ne può nascere e seguire. 
Mille fiato o,più aveva la novella di Dioneo a 
rìder mosse l' oneste Donne, tali e si fatte loro pa- 
revan le sue parole. Per che, venuto egli al con- 
chiuder di quella, conoscendo la Reina, che il ter- 
mUie della sua signoria era venuto» levatasi la laurea 
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di capo, quella assai piacevolmente pose sopra la 
testa a Fìlostrato, e disse: Tosto ci av>'edrerao se 
il lupo saprà meglio guidare le pecore, che le pe- 
core abbino i lupi guidati. Filostrato udendo' questo» 
disse ridendo: Se mi fosse stato creduto, i lupi 
avrebbono alle.pecore insegnato rimettere il Diavolo 
in Inferno, non peggio che Rustico facesse ad Ali- 
liech : e perciò non ne chiamate lupi, dove voi state 
pecore non siete, tuttavia, second oche conceduto mi 
fia, io reggerò il regno commes/»o. A cui Neifìle 
rispose: Odi, Fitostrato: voi avresti, volendo a noi 
insegnare, potuto apparar senno, come apparò Ma- 
setto da Lamporeccmo dalle Monache ; e riavere la 
favella a tale ora, che l'ossa se^za maestro avreb- 
bono apparato a sufolare. Filostrato conoscendo 
che falci si trovavano non meno che egli avesse 
strali ; lasciato stare il mottegiare, a darsi al gov«mo 
del regno commesso cominciò. E fattosi il sinis- 
calco chianoare , a che punto le cose fossero tutte, 
volle sentire; e oltre a questo, secondochè avvisò 
che bene stesse e che dovesse soddisfare alla com- 
pagnia, per quanto la sua signoria dovea durare 
discretamente ordinò: e quindi rivolto alle Donne» 
disse : Amorose Donne, per la mia disavventura po- 
aciachè io ben da mal conobbi, sempre per la bel- 
lezza d' alcuna di voi stato sono ad Amor suggetto ; 
ne Tessere umile, né l'essere ubbidente, né il se- 
guii*lo in ciochè per me a* è conosciuto alla seconda 
in tutti i suoi costumi, m'e valuto che io prima 
per altro abbandonato, e poi non sia sempre di 
male in peggio andato; e cosi credo che io andrò 
di qui alla morte: e perciò non d'altra materia 
domane mi piace che si ragioni, sennon di quella 
che a' miei fatti è più conforme; cioè Di coloro li 
cui amori ebbero infelice line: perciocché io al , 
lungo andar T aspetto infelicissimo; ne per altro il 



nome per Io quale voi mi cbUmate» da tale che 
seppe ben che r^l dire, mi fu imposto. E così dettO} 
io pie levatosi, perinBno all'ora della cena lipen- 
siò ciascuno. Era si bcJlo il giardino e sì dilelte- 
Tole, che alcuno non vi fu che eleggesse di quello 
uscire per più piacere altrove dover sentire. Anai| 
non faccendo il sol già tiepido alcuna noia a se- 
guire i cavriuoli e i conigli e gli altri animali che 
erano per quello « e che, lor sedenti, forse cento 
volte per mezzo lor saltando eran venuti a dar no- 
ia, si dierono alcune a seguitare. Dioneo e la 
Fiammetta cominciarono a cantare di messer Guì- 
glielmo, e della Dama del Yergiù: Filomena e Pan- 
filo si diedono a giucare a scacchi, e così chi una 
cosa e chi altra faccendo, fuggendosi il tempo, Torà 
della cena» appena aspetuta, sopravvenne: per che 
messe le Uvole d'intorno alla bella fonte, qui vi 
con grandissimo diletto cenaron la sera.' Filostrato, 
per non uscir del caromin tenuto da quelle che 
Reine avanti a lui erano state; come levate furono 
le tavole, così comandò che la Lauretta una dansa 
prendesse, e dicesse una Canzone. La qual disse: 
Signor mio, delle altrui canzoni io*non so, né delle 
mie alcuna n'ò alla mente, che sia assai convene- 
vole a sì lieta brigata: se voi di quelle che io ò, 
volete, io dirò volentieri. Alla quale il Be disse: 
Niuna tua cosa potrebbe essere altro che bella e 
piacevole ; e perciò talequal tu T ai , - cotale la di'. 
La Lauretta allora con voce assai soave, ma con 
maniera alquanto pietdsa, rispondendo l'altre, eo- 
^minciò così: 

Niuna 9can$oìata 
Da dolersi à quant'io 
Che 'nvan sospiro, lassa ! innamorata» 

Colui che muove U cielo ed ogni sUUa, 
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Mi fece a buo diletto 

yoga, leggiadra, graziosa e bella. 

Per dar quaggiit ad ogn* alio intelletto 

Alcun segno di quella 

Biltà che sempre a Lui sta nel conspetto: 

Ed ir mortai difetto. 

Come mal conosciuta, 

JSon ihi gradisce, anzi m'à disperata. 

Già fa chi m'ebbe cara; e volentieri. 
Giovinetta, mi prese 

JSélle sue braccia e dentro a* suoi pensieri, 
H de' miei occhi tntutto s'accese, 
E*l tempo che leggieri 
Sen vola, tutto in vagheggiarmi spese: 
Ed io, come cortese. 
Di me U feci degno. 
Ma or ne son, dolente a me! privata, 

Femmisi innanzi poi presuntuoso 
Un giovinetto fiero. 
Sé nobil reputando e valoroso; 
E presa tienmi, e con falso pensiero 
Divenuto è geloso: 
Ldond'io, lassai quasi mi dispero, 
Cognoscendo per vero. 
Per ben di molti al mondo 
Venuta, da uno essere occupata. 

Io maladico la mìa sventura 
Quando, per mutar vesta. 
Sì, dissi mai; sì bella nella oscura 
Mi vidi già e lieta; dove in questa 
Io meno vita dura. 
Vie men che prima reputata onesta. 
Oh dolorosa festa, 
Morta foss' io avanti 
Che io t'avessi in tal caso provata! 
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O coro amamie, del quai prima fui, 
Piueekè altra, contenta. 
Che or nel del te* liatMiiitt a Colui 
Che ne creò; deh pietoeo diventa 
Di me che per altmi 
Te obbUar non poeeo: Ja'eh^f tenta 
Che quella fiamma spenta 
Non eia, che per me t'arse; 
E costasse m' impetra la tornata. 

Qui fece fine Lauretta alla sua canzone , nella 
quale, notata da tutti, diversamente da diversi fa 
intesa: ed ebbevi di quegli che 'ntender voUono alla 
Melanese, che fosse meglio un buon porco , che 
una bella tosa. Altri furono di più. sublime e mi- 
gliore e più vero intelletto, del quale al presente 
recitare non accade. 11 Re dopo questa, sull'erba 
e 'n su' fiori, avendo fatti molti doppieri accendere, 
ne fece più altre cantare, infinchò già o^ stella a 
cader cominciò, che salia, per che ora. parendogli 
da dormire, comandò che con la buon» notte cia- 
acuno alla sua camera si tornasse. 



TAVOLA 

DEL PRIMO VOLUME, 

sopra il libro cblaroato Decameron, cogoommato 

Pri$èeip€ Gaieoito; nel quale si contengono cento 

iHovelle in dieci dì dette da sette Donne, 

e da tre giovani Uomini. 



•«• roemio. pag. 1 

Comincia la prima Giornata del Decameron, 
ndla quale , dopo la dimostraaiione fatta dalV 
Autore, per che cagione avenisse di doversi 
quelle persone the appresso si mostrano, ra- 
gunare a- ragionare insieme; sotto U reggi'- 
mento di Pampinea si ragiona di queUo che 
P*^ ^^ggi^f^ a ciascuno 7 

NOVELLAI 

PANFILO. 

Ser Ciapdletto con una falsa confessione inganna 
un santo Frate, e muorsi; ed essendo stato un 
pessimo uomo in vita, in morte è reputato per 
santo, e chiamato San CiapeUetto 30 

NOVELLA m^ 

NEIFILB. 

Jbraamisideo, da Giannotto di Civigni stimolato. 
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vtt in coffe di lìonui » t vedendo Ut vuàifHigitote 
df^ Cherici, toma a Parigi, e fassi Cristiano, 
poff. 45 

NOVELLA ra. 

FILOMENA. 

Melehisedeeh iudeo eon una noveìla di tre aneOa 
cessa un gran pericolo dal Saladino apptarce- 
cìwUogli • 51 

NOVELLA IV. 

DIONEO. 

Un Monaco caduto in peccato degno digmoiosima 
punizione, onestamente rimproverando ai suo 
Abate quella medesima colpa, sé l&era daUa 
pena &4 

NOVELLA V. 

FIAMMETTA. 

La Marchesana di Monferrato oon un convito di 
gattine e con alquante leggiadre parole reprime 
il folle amére del Re 4i Francia 59 

NOVELLA VI. 

EMILIA. 

Confonde un valente Uomo con bel detto la mal- 
vagia ipocresia de^ Religiosi 62 

NOVELLA va 

FIL08TRAT0. 

Bergamino con una novella di Primtméo e detto 
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Abuie ài (Mgni, onegtamentt morde una avuri- 
sia nuova» venuta^ in mesaer Cane della Sca-^ 
la pag. 65 

. ^ NOVELLA Xm, 

LAURETTA. 

Guigiièhno Borsiereeon leggiadre parole tra» 
figge l' avarizia di meeeere EmUno de* Gri- 
mal^.*». • ••• 71 

NOVELLA IX. 

ELISA. 

Il Re di Cipri da una Donna di Guascogna tra^ 
fitto, di cattivo, valoroso diviene 74 

NOVELLA X 

PAMPINEA. 

Maestro Alberto da Bologna onestamente fa oer- 
goguare una Donna la quale lui iT essere di 
lei innamorato voleva far vergognare..**. 75 



Comincia la seconda Giornata del Decameron, 

nella quale, sotto U reggimento di Filomena, 
si ragiona di chi da diverse cose infestato, sia, 
oltre alla sua speranza, riuscito a lieto fine.. 83 

NOVELLA L 

NEIFILE. 

Martellino infignendosi d^ essere attratto, sopra 
santo Arrigo fa vista di guarire: e conosciuto 
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il «HO ingmiiw, è hattmio. e pot preso; e m 
pericolo venuto d^ eeeere impieeato per la gola, 
nUimafnente itcampa. poff^^i 

NOVELLA n. 

FILOSTRATO« 

RimaMo d'Mti, rubato, empita a Caatd GutgUO- 
mo, ed è aibergato da unaJDomma vedova; e 
de'euoi danm rietorato, sano e ealvo ei toma 
a ea»a $ua 90 

NOVELLA UL 

PAMPINEA. 

Tre Giovami wude U loro avere ^epemdomo; tmp<H 
veri^eono, de* quali un Nepote con uno Abate 
accontatosi, tomandoei a casa per disperato; 
lui truova essere la figliuola del re d^ Inghil- 
terra, la quale lui per marito prende: e d^ 
suoi »ii ogni^danno ristora f tornandogli m 
buono stato 97 

NOVELLA IV. 

LAURETTA. 

Landolfo Roffolo impoverito, diviene corsale; e 
da*éenovesi preso, rompe m mare; e sopra 
una casetta, di gioie carissime piena, scampa; 
e in Ourfo ricevuto da una Femmina, ricco si 
toma a casa sua.».. ....'. 108 

NOVELLA V. 

FIAMMETTA. 

Andreuccio da Perugia, venuto a NapoU a cvm- 
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perar eavaUi, in una notte da tre gravi acci- 
denti Boprappreso, da tutti scampato, con uno 
rubino si toma a casa sua.,, pag, 114 

NOVELLA VL 

EMILIA. 

Madonna Beritola con due cavriuoli sopra una 
isola trovata, avendo due Figliuòli perduti, ne 
va in Lunigiana. Quivi V un de' Figliuoli col 
signor di lei si pone^ e colla figliuola di lui 
giace, ed è messo in prigione. Cicilia ribellata 
d re Carlo, e il Figliuolo riconosciuto dalla Ma- 
dre, sposa la figliuola del signore; e il suo Fra- 
tello ritrovato, e in grande stato ritornato, 129 

NOVELLA VU. 

PANFILO. 

Il Soldano di BahUlonia ne manda una sua Fi- 
gliuola a marito al Re del Garbo, la quale 
per diversi accidenti in ispazio di quattro anni 
alle mani di nove Uomini perviene in diversi 
luoghi. Ultimamente restituita al padre, per 
pulcella ne va al Re del Garbo, come prima 
faceva, per moglie 145 

NOVELLA Vili. 

ELISA. 

R Conte d^Anguersa falsamente actusato, va in 
esilio, e lascia due suoi Figliuoli in diversi 
luoghi in Inghilterra ; ed egli sconosciuto, tor- 
nando di Scozia, loro truova m buono stato. 
Va come ragazzo neUo esercito del Re di Fran- 
cia; e riconosciuto innocente, è nel primo stato 
ritommt;* : 171 



NOVELLA UL 

FILOMENA. 

Bernabò da Genova, da Ambrugiuolo incannato, 
perde U suo, e comanda che la Moglie mno^ 
eente sia uccisa, Elia iscampa, e in tùtito d'uo- 
mo serve U Soldano: ritrova lo'ngannatore, e 
Bernabò conduce in Alessandria, dove lo'ngan- 
natore punito, ripreso abito femminile, col ma- 
rito ricco si toma a Genova, . , pag, 190 

NOVELLA X. 

DIONEO. 

Paganino da Monaco ruba la Moglie a mfsier 
Ricciardo di Chimica, il quale sappiendo dove 
ella é, va ; e divenuto amico di Paganino, rad- 
domandagliele $ ed egli, dove ella voglia, gliele 
concede. Ella non vuol con lui tornare ; e moT'» 
to messer Ricciardo, moglie di Paganin di- 
viene • 205 



Comincia la terza Giorsata del Decameron, 

nella quale si ragiona, sotto il reggimento di 
JVeiJile, di chi alcuna cosa molto da lui disi- 
derataf con industria acquistasse, o la perduta 
ricoverasse w 217 

NOVELLA L 

FILOSTRATO. 

Masetto da Lamporecchio si fa mutolo, « diviene 
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orteloft* cftMi muniétero di Donme, le quali 
tutte eaneórreno a giacerai con lui* pag. 221 

NOVELLA IL 

PAMPINEA. 

Un PaUftfrenier giace con la Moglie d*JgUulf 
re: di che Jgilulf tacitamente s'accorge; truo- 
golo, e toiidelo. Il tonduto tutti gli altri 
tonde, e così campa dalla mala ventura.. 229 

NOVELLA m. 

FILOMENA. 

Sotto specie di confessione e di purissima con^ 
scienzia, una Donna, innamorata d*un Giovane, 
induce un solenne Frate, senso avvedersene 
egli, a dar modo che il piacer di lei avesse 
intero affetto 235 

NOVELLA IV. 

PANFILO. 

Don Ftliee insegna a frate Puccio, come egli di^ 
verrà beato, f accendo una sua penitenzia: la 
quale frate Puccio fa ; e don Fiìice, in questo 
mezzo f con la Moglie del Frate si dà buon 
tempo 246 

NOVELLA V. 

ELISA. 

/l Zima dona a mesaer Francesco VergeUesi un 
suo pailafreno, e per queUOf con licenzia di 
ini, parla alla sua Donna: ed ella tacendo. 



egli m penana di lei tt riàpmde; e $ eeom do 
ìa $ua ritpoaia; poi V^ffvitQ 9€gM€. pag. 252 

NOVELLA VI. 

FIAMMETTA. 

Ricciardo Minvtoìo ama la Moglie di FilippeUo 
Fighmolfi; la quale sentendo gelosa^ col mo- 
Btrar, Filippello il di seguente colla moglie 
di lui dovere essere ad un bagno y fa che ella 
vi va ; e credendosi col Marito essere stata* si 
iruova che con Ricciardo è dimorata. 259 

NOVELLA VII. 

BMItlA. 

Tedaldo tnrbato con una sua Domutt si parte di 
Firenze : tornavi in forma di peregrino dopo 
alcun tempo ,* parla con la stM Donna, e falla 
del suo errore oonoseente; e l^era il marito 
di lei da morte 9 che lui gli era provato che 
aveva ucciso; e confratelli il pacefica; e poi 
saviamente con la sua Donna st godè. 269 

NOVELLA VIIL 

LAURETTA. 

FerondOf mangiata certa polverCf i sotterrato per 
morto; e £dlo Abat^ che la Moglie di lui si 
gode, tratto della sepoltura 9 è messo ni pri- 
gione e fattogli credere che egli è in Purgtk- 
torio 4 e poit risuscitato, per suo nutrica un 
figliuolo dalV Abate nella Moglie di imi gene- 
rato 288 
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NOVELLA IX. 

NEIFILE. 

GUetta di Nerhona guertsce il Re di Francia d* 
una fistola : domanda per marito Beltramo di 
Rossiglione il quale, contra sua voglia sposa- 
tala, a Firenze se ne va per isdegno, dove va- 
gheggiando una giovane, in persona di lei Gi- 
letta giacque con lui, ed ebbene due figliuoli: 
per che egli poi, avutala cara, per moglie la 
tiene pag. 300 

NOVELLA X* 

DIONEO. 

Alibech diviene romita, a cui Rustico monaco 
insegna rimettere U Diavolo in Inferno: poi, 
quindi tolta, moglie divien di NeprbàUf., 311 

^fie del Volume primo. 
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